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PREFAZIONE 



Non fimi per avventura secolo alcuno in cui con tanto fer- 
vore come nel nostro abbiano gli uomini viventi in società, 
drizzato l’ acume della mente a scrutinare la teoria ed i patti 
del loro consorzio. A vece di rassegnarsi, come per lo pas- 
sato, a quello che trovavano stabilito, egli hanno voluto co- 
noscere l’ imperché di ciascuna cosa. Hanno richiesto a chi 
impera di esibire i suoi titoli ^ hanno domandato, come uo- 
mini, i godimenti, le sicurtà, i diritti che il Creatore ha de- 
stinato all’ umanità. Ravvisando nel lavoro il nutricatore del- 
P uomo , hanno desiderato di conoscere il come si scompartis- 
sero i frutti del lavoro, e dietro quali norme creassesi ed ac- 
cumulassesi la ricchezza. Hanno eziandio sottoposte all' ana- 
lisi stessa le credenze , e fatto giudizio della propria religione 
a stregua della sapienza de’ suoi insegnamenti e della santità 
dei suoi precetti. Hanno infine studiate le istorie per dichia- 
rire coll’esperienza del genere umano le teorie verso le quali 
sollevavano lo spirito. Così nel trattar la politica hanno inve- 
stigato i loro diritti ^ nel ragionare della creazione delle ric- 
chezze hanno cercato i loro godimenti } dalla filosofia morale 
hanno chiesto P esposizione dei loro doveri, e dall’istoria il 
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lume dell 1 esperienza. Tale si è l’ambito delle scienze sociali 
che è stato percorso dall’uman genere negli ultimi sessan- 
tanni passati, con tanto infervoramento di operosa curiosità. 

Nel corso di questi sessantanni io sono stato più volte zim- 
bello de’ ravvolgimenti surti dall’agitazione di queste istessc 
qufehptiF sociali. Ne ho scapitato nella persona e negli averi; 
. V' , hff veduto, Ravvicino l’esaltamento delle passioni popolari, e 
\ non nesQnb rimasto io stesso in disparte; ho accoppiato tutto 
>^Vi^studj#e tutta la riflessione eh’ io poteva porvi , all’ espe- 
rienza ch’io traeva, mio malgrado talvolta, dagli avveni- 
menti a mio veggente successi; ho imparato a conoscere il 
tenore di vita c i costumi, del pari che il linguaggio di varie 
nazioni, vivendo in mezzo a loro; e non essendo insignito di 
alcuna potestà , ho almeno procurato di far qualche impres- 
sione sopra di esse co’ miei scritti. Sono infatti quarant’ anni 
ch’io prendo parte a vicenda in tutte le discussioni avvenute 
intorno alle scienze sociali; e nel mentre stesso che con lun- 
ghe opere istoriche ho tentato di far rivivere l’esperienza dei 
tempi passati, ho insieme nelle raccolte periodiche o in altra 
forma pubblicato più di sessanta opuscoli intorno alle quistio- 
ni che mi sembravano di gran momento. Mi sono applicato a 
vicenda alla politica costitutiva, all’economia politica, alla 
rivendicazione dei dritti de’ popoli , province o schiatte op- 
presse , ed alia filosofia morale. Questi scritti , cui porgevano 
quasi sempre occasione le circostanze dei tempi, ponevano 
in chiaro per avventura più d’ una novella verità : ed erano 

almeno tutti improntati del carattere di un profondo convin- 

\ 

cimento. 

Sono stato richiesto da vani miei amici di raccogliere in un 
sol corpo questi scritti dispersi nelle Riviste di diverse con- 
trade, aggiuntochc era impossibile ad essi medesimi di fare 
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questa raccolta. E aveva, dirò pure, io stesso un gran desi- 
derio di raccogliere questi fogli sparti, ov’ io sperava sareb- 
bonsi trovati i princìpi d’una scienza nuova. Io aveva pugna- 
to a prò dell’umanità; c mi pareva contrario al debito mio il 
ritrarmi dalla pugna, mentre niun altro campione vedevo sor- 
gere in mia vece a propugnare quelle massime che a me pa- 
revano i veri e buoni princìpi. 

Per altra parte, quantunque nel lungo agone da me per- 
corso io mi fossi per poco mutato di parere, e paressemi ri- 
conoscere nei tanti miei opuscoli una sola dottrina , sentiva 
tuttavia essersi le mie idee dichiarite e dilatate mercè l’espe- 
rienza e lo studio. Io non era più pago de’ miei primi lavori, 
e dissimulava a me stesso, che il pubblico doveva a ragione 
esserne ancor meno appagato; prevedeva che mi si chiede- 
rebbe non già quel che avessi pensato un tempo, ma sì quel 
eh’ io pensava di presente , e che rigetterebbesi come cosa 
ornai superflua tutto che riferivasi a circostanze trascorse, 
ov’ anche non si ributtasse con cipiglio una ristampa di fogli 
sparti, e la miscellanea informe del portafoglio di un autore. 

Ma pure, come trarsi di briga? Io sono ben oltre negli anni 
per poter intraprendere la compilazione d’una grand’opera 
con questi materiali sparti. Cionnonpertanto mi vi sono ac- 
cinto, ma proponendomi di non ispogliare affatto gli scritti 
ch’io pongo di nuovo in luce, del carattere di Saggi disgiunti; 
ognuno di essi avrà forse la sua esposizione, la sua introdu- 
zione particolare, c farammi incorrere perciò nella taccia di 
alcuna inutile ripetizione. Questo sconveniente è però com- 
pensato da una certa utilità. Io so pur troppo essere passato 
il tempo in cui gli autori di opere gravi potevano sperare di 
abbattersi in gravi, attenti e riflessivi lettori, e confidare che 
tcrrebbesi dietro alla deduzione de’ loro raziocini dalla prima 
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(ino all’ ultima pagina. Mi è conta pur troppo la moderna im- 
pazienza, la fretta con cui si suole scivolare, per cosi dire, 
sur un terreno che già si presume di conoscere , e la persua- 
sione che nutre il volgo de’ lettori che loro basti di squader- 
nare un libro per comprenderlo e farne giudizio. Conosco 
pertanto la necessità di tornare più volte da capo ed esporre 
sotto nuove forme le verità eh’ io tengo per fondamentali : 
conciossiachè se tutte le raccogliessi in un solo capitolo, e le 
proponessi come elementi della scienza, ho giusto motivo di 
credere che appunto questo capitolo, questi elementi sareb- 
bono superati d’ un salto dal lettore. 

Sono altronde persuaso essere nati gravissimi errori da 
quel voler sempre esporre in astratto e in tesi generale tutto 
che riferiscesi alle scienze sociali. Imperciocché appunto nei 
particolari giova di scrutinare l’umana condizione. £ duopo 
attenersi ora ad un certo tempo, ora ad una data contrada, 
ora ad una data professione per ben ravvisare che cosa sia 
l’uomo, ed in qual modo operino sopra di lui le instituzioni 
sociali. E quelli che vollero in vece considerarlo come sce- 
verato dal mondo , quelli che hanno riguardato in astratto le 
modificazioni dell’essere suo, sono sempre venuti a conclu- 
sioni smentite dall’esperienza. Io avrei pertanto creduto ste- 
nuare l’opera mia se ne avessi tolto quelle specialità che gio- 
vano a renderla più alla mano , e che fors’ anco tornano me- 
glio in acconcio per captivar l’ attenzione del lettore. 

Se non che nel far la raccolta de’ miei Saggi, non già se- 
condo l’ordine della loro composizione, ma sì dietro quello 
delle idee, ho rincoppellato ognuno di essi separatamente ; ho 
aggiunto , levato , modificato senza scrupolo veruno , tenendo 
tuttora il libro per mio, giacché il pubblico non ha potuto che 
a stento averne una qualche cognizione. Ho pertanto ranno- 
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date le fila fra le idee , alcune delle quali erano state da me 
proseguitate, ed altre abbandonate per lunghi tratti di tem- 
po ^ ho riempiuto i vuoti con nuovi Saggi, in numero poco 
minore di quelli che ho ripubblicati } ho posto opera infine a 
render compiuta , per quanto mel consentivano le forze , la 
esposizione di queste Scienze, che mi sembrano più condu- 
cevoli di tutte l’ altre alla felicità del genere umano. 

Nel porre mano all’opera mi sono accorto bentosto che il 
compito era più malagevole e lungo eh’ io non mi pensassi. 
Perciò, siccome io faceva poco fondamento sul tempo e sulle 
forze che mi rimangono, mi sono astenuto, nel pubblicare il 
primo volume di questi Studi, dal manifestare quale fosse il 
mio assunto. La compilazione del secondo volume accrebbe 
alquanto la mia fidanza, che con essa toccai il fine della metà 
o almeno della terza parte del mio lavoro-, cosicché se mi 
mancasse la vita prima ch’io possa recarlo al suo termine, 
l’opera i cui volumi hanno ciascuno il suo scopo separato, 
non dovrà riguardarsi come non compiuta , ancorché sia stata 
interrotta. Troppo manca invero perchè ciascuno di questi vo- 
lumi tratti a fondo i vasti subbietti a cui è consacrato, o li 
rappresenti sotto ogni loro aspetto. Ed è perciò eh’ io non 
presento altro che studi sulle quistioni disgiunte ch’io mi so- 
no ingegnato di dichiarire $ ma spero che mentre ognuno di 
questi saggi potrà appagare la curiosità del lettore, il loro 
complesso, senza comprendere tutta la scienza, additerà al- 
meno le idee generatrici dond’essa dee derivarsi. 

Il primo volume , contenente gli Studi intorno alle costitu- 
zioni dei popoli liberi, era destinato ad esporre quello che 
parmi essere libertà vera , 0 liberalismo , a distinzione della 
democrazia, onde sono infatuati i teorici, e dell’oscuranti- 
smo, del quale si veggono infatuati i pratici, lo consento con 
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quelli nel non riconoscere il dritto di sovranità altrove che nel- 
la nazione medesima; ma la sovranità ch’io invoco si è quella 
dell’intelligenza, e non della forza materiale o del numero. 
È dessa la sovranità della volontà costante del pari che illu- 
minata^ ed io mi sono adoperato a dimostrare come tutti deb- 
bano concorrere, ed alcuni resistere: come ogni diritto, ogni 
sentimento debba aver modo di farsi sentire, a fine che la ra- 
gione nazionale venga a maturità , si purghi , si tranquilli pri- 
ma di profferire le sue sentenze. Ho in pari tempo considera- 
to il genere umano qual egli è, privato cioè quasi da per tutto 
della sua libertà e de’ suoi diritti , ed ho procurato di far co- 
noscere quanto sia scarsa la speranza ch’ei possa migliorare 
la propria condizione con le ri volture; sforzandomi insieme 
di additare alla meglio il progressivo cammino pel quale può 
esso sperare di giugnere a quella meta che fa duopo toccare 
per conseguire dottrina , virtù , libertà e felicità maggiore. 

Questo secondo volume , come pure il terzo , debbono com- 
prendere gli Studi intorno alf economia politica. Io mi vi so- 
no sopratutto applicato ad esporre la distribuzione delle ric- 
chezze , mentre la scuola crematistica non abbada che alla lo- 
ro produzione. Il lavoro è fonte di tutti i materiali godimenti 
dell’uomo: dal lavoro naso? la ricchezza: e la vera economia 
politica, la regola della città e della casa deve insegnare a di- 
rigere di tal guisa l’umano lavoro, che tutti sieno partecipi 
dei godimenti ch’esso dee procacciare; che tutti sieno cibati, 
alloggiati , vestiti, tanto da godere dei benefici che il Creatore 
ha preparati per l’uomo; che tutti abbiano ozio bastante per 
conservare la salute dell’ anima del pari che quella del cor- 
po; che tutti sieno in tal qual parte ammessi al convito del- 
l’intelligenza; e che alcuni cionnoadimeno , più favoreggiati 
dalla fortuna, ottengano, mercè le ricchezze, quel comodo, 
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queir independenza c quella emulazione che sono necessarie 
per coltivare le più alte facoltà dell’anima e dello spirito; che 
alcuni possano progredir nella via dell’ arti, delle scienze, del- 
le virtù che fanno il vanto degli umani consorzi ; che queste 
persone privilegiate, le quali saranno ricche pel maggior prò 
di tutti, sieno abbastanza numerose perchè l’esempio loro sia 
' proficuo da per tutto ; che sieno come un lievito, un fermento 
dell’universale, o come una luce che tutti gli altri illumini; 
che la loro dimora nella metropoli, nelle città e nel conta- 
do , il grado della loro opulenza , e la proporzione loro col 
rimanente della popolazione abbiano tal norma, che dalla lo- 
ro ricchezza derivi il maggior bene possibile per la società; 
che infine il povero e il ricco s’incontrino sempre, giusta i di- 
segni della Provvidenza, per lo scambievole loro vantaggio. 

Fra gli studi costituzionali e gli studi economici, in quel 
modo almeno ch’io ne fo ragione, havvi maggior connessio- 
ne ed analogia che non si voglia per lo più riconoscere. Così 
quelli che questi hanno per fine il maggior prò della società, 
il suo progresso; così quelli che questi si scostano dallo sco- 
po loro, se, riguardando la società in astratto , non considera- 
no i membri ond’ella si compone; se pongono in dimentican- 
za gli uomini per applicarsi unicamente alle inslhuzioni o alle 
cose. Il legislatore, l’amministratore, il pubblicista debbono 
proporsi il maggior prò di tutti : e questa fondamentale idea 
ne ha indotti a scrutinare anzi tutto, negli studi costituzio- 
nali del primo volume, se non avessero tutti un egual diritto 
di concorrere a costituire la volontà comune; ma abbiamo ben- 
tosto riconosciuto che l’utile di tutti doveva ridurre entro cer- 
ti conlini il diritto di tutti; che il miglior prò della società e di 
tutti i suoi membri non poteva ottenersi se non a patto che la 
società fosse governata da una volontà provvida, giusta , illu- 
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minata e costante; e che questa volontà mal si desumerebbe 
dalle voci del maggior numero, computando cioè tutti i suff- 
ragi come pari , mentrechè fra’ membri degli umani consorzi 
non v'ha uguaglianza nè di facoltà, nè di volontà, nè di at- 
tenzione od interessamento. Donde abbiamo concbiuso che il 
maggior prò di tutti richiedeva che si ponderassero le voci, 
anziché contarle; e che la migliore costituzione di un popolo 
si è quella che discerne i diritti che per Io prò di tutti è me- 
stieri conservare a tutti, da quegli altri diritti che per l’u- 
tilità dell’universale è duopo conferire ai pochi. 

Mentrechè la politica costituzionale ha per obbietto il con- 
corso dei voleri di tutti , l’economia politica ha per iscopo la 
partecipazione di tulli nei godimenti. £ a tale proposito ab- 
biamo preso parimenti ad investigare se tutti non debbano go- 
dere per egual parte dei comodi che danno le ricchezze; ina 
abbiamo bentosto riconosciuto che la ricchezza è il frutto del 
lavoro, e che questo non è eccitato se non che dall’utile pro- 
prio, oltrachè si oppone a quell’intellettuale perfezionamen- 
to senza del quale rimarrebbesi l’uomo una creatura mal ab- 
bozzata: allora ci si fece conoscere la necessità di conservare 
nei civili consorzi i ricchi ed i poveri ; e siamo venuti pari- 
menti a questa conclusione che la migliore economia politica 
si è quella che distingue la comune partecipazione nei frutti 
del lavoro, che per lo prò di tutti si deve concedere a tutti, 
da quell’altra che per l’utile comune devesi riserbare ai pochi. 

Unico è pertanto il pensiero che ne scorge nelle diverse 
parti di quest’opera; ed è la ricerca del maggior bene possi- 
bile del genere umano, di quel più gran bene che abbraccia 
sempre il perfezionamento della mente e del cuore, e la feli- 
cità. Unica è pure la norma che seguiamo per classificare i 
diritti e le pretendenze degli uomini. Essendo la società cc- 
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stituita per procurare il più gran bene di tutti , dal fine di essa 
nascono tutti i diritti de' suoi membri ; e questo forse si è quel- 
lo che altera o modifica la loro originaria eguaglianza. Tutti 
gli uomini sono certamente nati con eguali diritti, ma tutti 
pel comun prò hanno ceduto da questa uguaglianza. Lagna- 
le spartizione dei diritti politici, il suffragio universale, a ve- 
ce di appresentare l’espressione della volontà nazionale, por- 
gerebbe quella soltanto dell’ignoranza e della spensieratezza; 
l’eguale spartizione dei beni produrrebbe per tutti, in cam- 
bio dell’abbondanza, la miseria e la barbarie universale. Per- 
ciò tutti hanno aspirato a procurare in primo luogo, non già 
l’eguaglianza dei diritti politici, ma la saviezza dei consigli 
nazionali; ed in secondo luogo, non già la spartizione eguale 
delle acquistate ricchezze, ma la sicurtà che il lavoro sociale 
debba proseguitarsi, e i frutti suoi spander dovunque l’abbon- 
danza. Allora ciascuno ha consentito che altri potessero essere 
più ricchi di lui, perciocché gli venne dimostro dover lui esse- 
re cionnonpertanto più ricco che non sarebbe stato dopo una 
eguale spartizione. Laonde i diritti di tutti quelli che si estol- 
lono sopra l’ordinaria eguaglianza , hanno fondamento nell’u- 
tilità di quei medesimi sopra dei quali ha loro tutto il consor- 
zio conceduto quella preminenza. 

Questo primo volume intorno all’economia politica è quasi 
affatto occupato dagli studi sulla ricchezza prediale e la con- 
dizione degli agricoltori; il secondo conterrà gli studi sopra 
la ricchezza commerciale e la condizione dell’abitatore di cit- 
tà. Nè questo nè quello tratterà a fondo l’argomento; concios- 
siachè esso sia sì vasto che non sarebbe troppo il dedicarvi 
tutta quanta la vita. Io mi sono proposto unicamente di por- 
re sott’ occhio a’ lettori delle speciali osservazioni, degli stu- 
di sulla condizione degli uomini in diverse contrade; ho ad- 
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dotto fatti precisi , prima di scendere a considerazioni gene- 
rati^ ho additato e descritto il male prima di cercare il rime- 
dio, e duoimi solo di non poter esibire un maggior numero di 
studi intorno alla condizione dell’ agricoltore nelle diverse re- 
gioni del mondo: di quanto prò non sarebbono essi per lo pro- 
gresso della scienza e pel buono stato dell’umanità ! De’ Saggi 
che compongono questo volume , tre videro già la luce in tut- 
to od in parte ne’ fascicoli di settembre 1 82 i , maggio 1 824 
e luglio 1827 della Rivista enciclopedica ; uno fu pubblicato in 
maggio del «835 nella Rivista economia politica; due, quan- 
tunque dettati espressamente per quest’ opera , furono ripor- 
tati nel corso dell’estate del 1837 dalla Biblioteca Universa- 
le di Ginevra ; gli altri sono inediti. 

Non ho peranco dato mano al lavoro mercè del quale potrò 
decidermi intorno a quel tanto che si converrà pubblicar nuo- 
vamente di quanto dettai altre volte sopra la condizione dei 
popoli oppressi, ond’ io tentava rivendicare i diritti cosi in Eu- 
ropa come nelle altre parti del mondo (1). E meno ancora sono 
ora in istato di giudicare se le mie fatiche sopra le storie ve- 
nute in luce a’ miei tempi mèritino una ristampa^ ma sentomi 
assai più parziale per alcuni squarci di filosofia morale o reli- 
giosa, che si conterranno nell’ultimo volume di questi miei 
studi sopra il complesso delle scienze sociali. 

(I) Cosi scriveva l’Autore l’anno 1837. 
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Negli Studi intorno alle costituzioni dei popoli liberi si sono 
investigati i principi dell’ordinamento politico dei civili con- 
sorzi. Vi abbiamo ricercato come gli uomini insieme uniti per 
la scambievole aita abbiano a procedere per illuminarsi a vi- 
cenda intorno ai vantaggi di cui debbono proporsi il conse- 
guimento $ come insieme riunendo i loro lumi individuali, av- 
vivino essi il comun lume; come l’intelligenza nazionale sorga 
così di mezzo alle intelligenze di tutti: e infine per quali dif- 
ficili combinazioni si possa raggiugner lo scopo di fare che 
imperi sola questa intelligenza nazionale ; la quale sarebbe 
sempre o soggiogata o traviata quando si facesse dipendere la 
sovranità del consorzio civile dal volere di un unico capo o 
d’ un piccini numero di maggiorenti , o dalla pluralità dei suf- 
fragi della moltitudine. 

Era pertanto quell’ opera particolarmente destinata a disa- 
minare in qual modo si formi, e come s’illumini, e come si 
renda dominante la volontà nazionale: ci proponghiamo ora 
da questa di studiare il subbietto sopra del quale anzitutto 
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dee questa volontà esercitarsi. Prima cura del civile consor- 
zio debb’ essere la guarentigia de’ suoi materiali interessi, del 
suo sostentamento: giova quindi esplorare la via cbe la so- 
cietà debbe segui re acciocché i beni materiali che il lavoro 
verrà a creare pei: essa, volgansi a procurare od a mantene- 
re il più gran prò di tutti: la quale «ispezione, colla scorta 
delP etimologia della parola, chiamiamo economia politica, 
cioè legge o regola della casa e della città. 

Non siavi chi ci rinfacci d’invilire l’uomo e di pareggiarlo 
ai bruti col proporci che facciamo per primo scopo dei no- 
stri sforzi, la direzione del lavoro che gli procura il sosten- 
tamento, e coll’ indirizzare anzitutto l’attenzione della società 
inverso a vantaggi affatto materiali: ben presto si vedrà che 
meglio d’ ogni altro de’ nostri predecessori noi consideriamo 
l'economia politica nelle sue relazioni con l’anima e con l’in- 
telligenza. Ma dal sostentamento dipende la vita, e conia vita 
ogni sviluppamento c perfezionamento morale ed intellettuale 
di cui sia capace l’umana stirpe. La società deve, del pari 
che l’individuo, provvedere anzitutto alla salute del corpo, 
a’ suoi bisogni e al suo sviluppamento, perciocché senza la 
vigoria che questa sanità procura , senza di quel rispitto che 
godesi dopo che i corporali bisogni son soddisfatti, la sanità 
dell’animo non si può conseguire. I fatti sorgono da ogni par- 
te a convincerci che il modo con cui la società provvede al 
sostentamento materiale dei corpi importa con seco la mise- 
ria o l’agiatezza de’ più, la sanità, la bellezza e la vigoria 
della stirpe, o il suo tralignamento , i sentimenti di simpatia, 
per cui i cittadini si riguardano come fratelli e sono solleciti 
a darsi scambievole aita , o quelli di avversione , che ne fanno 
nemici smaniosi di distruggersi: l’altuosità dello spirito, che 
una felice vicenda d’ozio e di lavoro sviluppa e che scorge 
ad ogni progresso dell’intelligenza, dell’ imaginazione e del 
gusto, o lo snervamento e la languidezza che produce negli 
uni il lusso, e l’ imbalordimento che consegue negli altri dal- 
l'abuso delle forze corporali e dalla stanchezza. 

Questo prodotto dell’ umano lavoro, che rappresenta col so- 
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stentamento tutti i beni materiali di cui l’uomo desidera go- 
dere, e quasi tutti eziandio i beni intellettuali che non può 
conseguire se non col mezzo dei beni materiali , fu chiamato 
ricchezza; e questa ricchezza , o per meglio dire la teoria del 
suo accrescimento, fu risguardata come lo scopo speciale del- 
l’economia politica^ scopo assai meglio indicato insin da’ tem- 
pi di Aristotile col nome di crcmatislica. Contendendo di paro- 
le, male si dichiariscono le cose; e noi non avremmo recato 
in mezzo questo vocabolo , s’ e’ non giovasse insieme ad ad- 
ditarci la vera causa della falsa direzione data a’ dì nòstri ad 
un ramo della scienza sociale. Questa scienza ha sempre e 
deve sempre avere per obbietto gli uomini uniti in società } 
l’economia, nel proprio significato della parola, è la regola 
della casa} l’ economia politica si è la regola della casa, ap- 
plicata alla città : oggetto della scienza sono dunque i due 
gran consorzi umani , i consorzi primitivi } tutto vi procede 
dall’uomo, tutto visi debbe riferire all’ uomo ed agli uomini 
uniti con un vincolo comune. Ma la ricchezza, direm noi, è 
un attributo dell’uomo e delle cose} la ricchezza è un termi- 
ne di paragone che non ha senso quando non si additi in pari 
tempo a che ed a chi si riferisca. La ricchezza, che è un ap- 
prezzamento di cose alTatto materiali, è cionnonpertanto una 
astrazione-, e la crcmatislica, ossia la scienza dell’ accresci- 
mento delle ricchezze, avendole considerate in astratto e non 
in risguardo all’uomo ed alla società, ha innalzato il suo edi- 
ficio sur una base che si dilegua e sfuma nell’aria. 

La ricchezza, abbiam detto, è il prodotto dell' umano la- 
voro, che procura all’uomo tutti i beni materiali di cui brama 
godere} ed c perciò mezzo di tutti i corporali diletti, come 
pur anco di tutti i godimenti morali che da quelli procedono. 
Certo che sì, ma per chi? Una tale quistionc non dovrebbe 
mai essere lasciata in disparte, eppure non è mai avvertita 
dai teoristi. Per chi? ripetiamo. Secondo la risposta thè si farà 
a tale domanda, vedrem se s’intenda a ciò che l’uomo ap- 
partenga egli stesso alla ricchezza , ossivvero la ricchezza al- 
l’uomo. 

i 2 
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Il shali di Persia si estima ricco, perciocché annovera tra 
le sue ricchezze tutti gli abitatori del suo vasto Impero, che 
sono suoi schiavi , e tutti i loro averi , che può toglier loro a 
suo piacimento. San Domingo dicevasi un tempo colonia do- 
viziosa, perocché non si ravvisavano che i quarantamila bian- 
chi ivi accasati, e annoveravansi fra le loro sostanze i quat- 
trocentomila schiavi che affacchinavan per essi. Il traffico della 
bambagia dicesi in Inghilterra un ricco traffico, guardando 
però solamente agli averi immensi accumulati dal mercatante 
dell’ Indie, che vel reca, dal manifattore, che ne fa tesser le 
stoffe nelle sue sterminate officine, dal venditore , che spaccia 
queste stoffe per tutta la terra-, senza fare alcun caso dell’a- 
gricoltore, che, facendo nascere la bambagia, rimane cion- 
nondimeno nella schiavitù o negli stenti, e del tesserandolo, 
che sazia a mala pena la fame avendo da lavorare, o muore 
d’inedia c negli spedali quando v’è feriazione. Noi, all’in- 
contro , schiettamente il diremo , chiamiamo ricchezza nazio- 
nale la partecipazione di tutti nei beni e nei comodi della vita. 
In isvariata proporzione certamente devono i membri del ci- 
vile consorzio goder dei prodotti del lavoro sociale; ma non 
fia mai che noi chiamiamo ricchezza la parte che uno dei mem- 
bri della società rapisce all’altro. 

Ognuno a prima vista presume di chiaramente comprendere 
che cosa sia ricchezza, quali gli effetti di questa sopra il con- 
sorzio civile , e come essa modifichi la condizione e dei più po- 
veri e dei più ricchi; eppure quanto più vi si bada davvicino, 
tanto più intricato é il giudizio per causa dei fenomeni con- 
traddittorii che si osservano, i quali fino ad un dato punto si 
contrapesano. Ciò avviene da che la ricchezza non é essen- 
za, ma attributo, e la sua natura si cambia a seconda delle 
persone o delle cose a cui viene attribuita. Come satisfazione 
dei nostri bisogni, come sorgente de’ nostri corporali diletti, 
l’idea che ne concepiamo è pure a sufficienza precisa , ma essa 
ammette allora ben pochi digradamenti: per concepire poi 
l’ aumentazione delle ricchezze allorché i nostri bisogni sono 
soddisfatti , è d’ uopo uscire in certo qual modo da noi mede- 
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simi c considerare il valor delle cose od a seconda della di- 
stinzione che ne deriva per segnare i gradi sociali, o per ra- 
gione del lavoro che si dovè fare onde ottenerle; e come que- 
ste due valutazioni non sono neanche commensurabili , come 
la mente nostra fluttua continuamente ed oscilla dall’ una al- 
l’altra, venghiamo da ultimo a dubitare se alcun che di reale 
siavi nella ricchezza, e se dopo esserci arricchiti, non restia- 
mo più poveri di prima. 

E in fatti, men caro è il prezzo di tutti i prodotti dell’ arti 
in una nazione ricca , che in una povera : e quindi , sebbene 
ci chiamiamo più ricchi dei nostri avoli, tutte le nostre mer- 
catanzie operate ci costano pur molto meno. Sarà dunque vero 
che ci siamo arricchiti accumulando di più? Come potremo, 
per esempio, paragonare i drappi venuti successivamente in 
uso per le vestimenta? come potremo dalla spesa che dobbiam 
fare per le vesti, dedurre che siamo ora più ricchi o più po- 
veri? In quanto esse valgono a soddisfare un bisogno reale, 
l’utilità loro è all’un di presso uguale per tutte; ma essendo 
esse prodotte con minor lavoro, esse valgono meno; permu- 
tandosi con minor dose di sostentamento, anche per questo 
valgono meno; e quanto è all’ appagare principalmente la va- 
nità dei ricchi , a distinguere i gradi sociali , valgono meno 
ancora, conciossiachè il prezzo del più magnifico vestimento 
sia meno sproporzionato ora coi mezzi degli ordini inferiori , 
di quanto sia stato mai in addietro. Si aiferma contuttociò che 
l’introduzione d’una novella manifattura ha arricchito il pae- 
se; che quando con lo stesso lavoro si ottiene dieci volte, cento 
volte tanto di drappo, si crea insieme dieci o cento volte tanto 
di ricchezza: ma che cosa diventa poi ella questa ricchezza 
nella sua applicazione ai bisogni delia società? che ila di essa 
nell’inventario che altri si proponga di fare delle ricchezze 
d’una nazione? Sminuisce fors’ella realmente a proporzione 
della diminuzione del suo valore permutabile? quale sarebbe 
mai in allora l’ utilità reale di tutte queste invenzioni moderne 
dell’ arti, di cui meniam tanto vanto? 

Si smarrisce in vero sempre mai chi si fa a considerare la 
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ricchezza in astratto. Essa è una modificazione dell'umana 
condizione, e non se ne può concepire un'idea chiara se non 
riferendola all’uomo. La ricchezza è l’abbondanza delle cose 
che il lavoro dell’uomo produce e che l’ appagamento dei bi- 
sogni dell’uomo consuma. La nazione veramente ricca sarà 
quella in cui quest’ abbondanza procurerà una più gran som- 
ma di godimenti e ai poveri ed ai ricchi. 

Procuriamo di stabilire un più preciso concetto di questi 
bisogni, di questi desidèri, di questi godimenti dell’umana 
schiatta, da cui dipende la felicità dei civili consorzi. I godi- 
menti del povero consistono nell’abbondanza, varietà e salu- 
brità degli alimenti; nella sofficienza, relativamente al clima, 
e nella pulizia delle vestimenta; nella comodità e salubrità 
delle abitazioni, avuto egualmente riguardo al clima ed al bi- 
sogno di riscaldamento che ne deriva; e finalmente nella cer- 
tezza che l’avvenire non sarà peggio del presente, e che con 

10 stesso lavoro lo stesso povero conseguirà sempre almeno 
la stessa copia di godimenti. Non v’è nazione che si possa 
chiamar prosperante quando il destino dei poveri che ne fan- 
no parte non è assicurato in risguardo ai quattro punti qui 
annoverati. 11 sostentamento in questi termini è un dritto co- 
mune degli uomini, e debbe essere guarentito a chiunque fa 

11 suo possibile per promuovere il lavoro comune: e la nazio- 
ne prospera tanto più quanto più certa è la parte di ogni in- 
dividuo nell’agiatezza del povero. 

I godimenti dei ricchi consistono anzitutto dell’ appagamen- 
to dei detti tre bisogni, di cibo, di vestimento e d’abitazio- 
ne, e della securtà medesima quanto alla prosecuzione del- 
l’attuale buono stato in avvenire; ma comprendono eziandio 
un altro elemento, che è il comodo, l’ozio: dovendo il sosten- 
tamento del ricco essere independente dal suo lavoro. Nell’ ap- 
pagamento di questi bisogni può esservi certamente una gran 
diversità; il cibo, il vestimento e l’abitazione possono essere 
di gran lunga migliori per gli uni che per gli altri. Non giova 
tuttavia illudersi rispetto ai godimenti che riferisconsi all’ ap- 
pagamento dei bisogni delle persone più doviziose. Altri di 


Digitized by Googte 



INTRODUZIONE 


TI 


essi sono meramente sensuali, ed il filosofo che si propone di 
valutare i vantaggi della ricchezza per una nazione, non ne 
negherà l’esistenza, ma non potrà farne gran caso. Altri si 
risolvono in una distinzione, in un possedimento che inspira 
nel possessore un certo sentimento di sua superiorità sopra 
gli altri uomini. Non negheremo che questa distinzione, e che 
il rispetto che l’ opulenza infonde nel volgo allorché ne vede 

10 sfoggio in una sontuosa mensa, in vestimenti o cocchi ma- 
gnifici, o in vaste e solide abitazioni, possa produrre una qual- 
che utilità politica: ma nel supputare la felicità di una nazio- 
ne, e quella che la ricchezza procura al ricco, il filosofo non 
farà maggior caso di questi vanitosi godimenti di quello che 
ei faccia dei sensuali diletti. E forse farà minor caso ancora 
della terza prerogativa della ricchezza quanto all’appagamen- 
to de’ bisogni dell’umana stirpe, cioè di quella di poter appa- 
gare l’incostanza ed il capriccio. 

Però la ricchezza franca eziandio ai ricchi due altre prero- 
gative che a vantaggio ridondano di tutta la società: l’una si 
è di potere giovarsi del proprio comodo ed ozio per lo svilup- 
pamelo di tutte le loro facoltà intellettuali, e l’altra di po- 
tere col loro superfluo alleviare le altrui miserie. Per queste 
due prerogative i ricchi riescono utili non solo, ma necessari 
all’avanzamento di ogni nazione^ essendoché laddove non sie- 
no ricchi, cioè persone che possano volgere ad altro fine che 

11 loro sostentamento non sia, tempo e ricchezza, la nazione 
cadrebbe ben presto nell’ignoranza, nella barbarie e nell’e- 
goismo. Non convien disconoscere gli effetti necessariamente 
imbestianli del lavoro manuale e della fatica. Se tutti gl’indi- 
vidui della nazione fossero obbligati a far grande e continuo 
uso della forza de’ muscoli, non solamente si andrebbe privo 
di tutti i progressi delle scienze e dell’ arti belle, ma di lutti 
quelli eziandio dell’intelligenza, del gusto, dello spirito e del- 
la leggiadria. L’armento umano potrebbe certo impinguarsi 
viepiù nelle sue stalle, ma si appresserebbe sempre più ai 
bruti, e di tanto si allontanerebbe dalle celesti intelligenze. 

Il progresso intellettuale fa però sorgere novelli bisogni nei 
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ricchi, c crea un nuovo impiego deile ricchezze; l’ intelli- 
genza, l 1 imaginazione, la sensitività vogliono essere appa- 
gate del pari che i corporali bisogni, e la ricerca del bello 
estetico, del bello morale, del bello intellettuale porta l’im- 
piego di un superfluo d’ umana attuosità, come anche dei beni 
prodotti dall’uomo, che avrebbono potuto rimanere scioprati. 
La carità è un’altra prerogativa della ricchezza più ancora 
rilevante per la società che non pei poveri stessi. Essa dee 
porre riparo agli accidentali disordini che disturbano la rego- 
lare distribuzione della ricchezza; ma i suoi migliori effetti 
son pure di avvincere l’ uno all’ altro gli ordini diversi della 
società, di surrogare gli alletti e la gratitudine alla gara de- 
gl’interessi, di spandere coi benefizi le cognizioni, di ren- 
dere tutti gl’individui partecipi della morale prestanza acqui- 
stata da alcuni, di dare infine alla nazione quella consistenza 
eh’ essa non può conservare se non mercè lo scambievole amo- 
re dei concittadini. 

Onde valutare l’influenza dei godimenti dei ricchi nella fe- 
licità nazionale , è d’ uopo tenere a calcolo non solamente l’ in- 
tensità di questi godimenti, ma il numero pure di quelli che 
nc fruiscono. Se, presupposto che, dato a tutti quello che è 
necessario, il superfluo della nazione sia posto in serbo per 
dotare i ricchi, si chiegga in qual proporzione debbasi desi- 
derare di vederli sorgere, facile è la risposta; perciocché in 
primo luogo ognun vede esser meglio far molti felici che un 
solo , ed ognun vede insieme che quegli il quale avrà da solo 
dieci parti , soflicienti per procurare a dieci famiglie l’agiatez- 
za ed il comodo, non sarà tanto felice egli solo come sareb- 
bono queste dieci famiglie; in secondo luogo poi non è raen 
ovvio a vedersi, che per la nazione, ossia pel conseguimento 
dello scopo sociale della preminenza dei ricchi, molti di que- 
sti , godenti di mezzana agiatezza , giovano assai più che un 
solo che goda dell’opulenza. Se la vocazione del ricco è. co- 
ni’ ella è veramente anzi tutto, di sviluppare la propria intel- 
ligenza per lo vantaggio di tutti, si avvertirà certamente che 
il lavoro, a dir vero, istupidisce, ma il lusso snerva, di guisa 
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che T influenza benefica dei ricchi nella società, si sminuisce 
non tanto con la diminuzione del loro numero, quanto ancora 
con l’accrescimento delle loro ricchezze, ove sieno smodate. 
K se l’altro ufficio dei ricchi si è quello d’avvincere insieme 
gli ordini della società col legame della carità, si avvertirà 
egualmente che quanto più sminuisccsi il numero dei ricchi 
sparsi sulla terra, quanto più si rendono discoste , ingros- 
sandone il patrimonio, le loro residenze, tanto più diventa- 
no essi come stranieri ai poveri cui devono porgere afta, tan- 
to più s’indeboliscono fra loro ed i poveri, per la distanz.a 
dei luoghi e quella del grado, i vincoli di simpatia; cosicché, 
quand’ancora si supponesse che la somma delle beneficenze 
d’un solo milionario torni eguale a quella di dieci o di cento 
ricchi di cui godesse egli solo il patrimonio, l’ effetto cosi mo- 
rale come sociale di quelle sarebbe tuttora disuguale. 

Ora che abbiamo procurato di valutare giustamente i van- 
taggi della ricchezza e pei poveri e pei ricchi, venghiamo 
forse a meglio comprendere quale sia la piùdesiderevolc spar- 
tizione della ricchezza, tanto per la felicità, quanto pel pro- 
gresso morale; non siamo ancora però abbastanza inoltrati 
per far giudizio intorno a quello die arricchisca od impove- 
risca una nazione, nè per conoscere quali effetti debba pro- 
durre quanto alla generale prosperità ciò che sulle prime di- 
rebbesi un progresso nella via della ricchezza. 

1 fenomeni che ci si apprescntano, non che appianare i no- 
stri dubbi, sembra all’incontro che debbano accrescerli. L 1 uo- 
mo a’ dì nostri ha fatto giganteschi progressi nell’industria. 
Coll’ aita delle scienze da lui coltivate, egli ha imparato a pre- 
valersi da padrone delle forze naturali, e col sostegno delle 
ricchezze già accumulate, ossia de’ capitali, egli accresce ogni 
anno la gran copia degli oggetti destinati ai godimenti del- 
l’ umana schiatta. Le opere dell’uomo si moltiplicano, e cam- 
biano la faccia della terra; i magazzini si ricolmano; ammi- 
rasi nelle officine la possa che l’uomo ha saputo trarre dal 
vento, dall’acqua, dal fuoco, dal vapore per compiere la sua 
propria opera; uiaraviglioso è il genio col quale egli ha do- 
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mato la natura, maravigliosa la celerità con cui egli esegui- 
sce ora lavori industriali per cui in altri tempi sarebbero oc- 
corsi dei secoli. Ogni città , ogni nazione ribocca di ricchez- 
ze, ognuna desidera mandare alle vicine queste mercatanzie 
soprabbondanti-, e le novelle scoperte scientifiche porgono il 
mezzo di trasportarle, malgrado l’immensità del peso e del 
volume , con una rapidità che confonde la mente. E questo il 
trionfo della crematistica; che l’arte di produrre e di accu- 
mular la ricchezza non è mai ita tant’ oltre. 

Ma questo trionfo della crematistica è egli del pari il trionfo 
dell'economia politica? La regola della casa e della città ha 
essa provveduto al buono stato dell’ una e dell’altra? L’uo- 
mo a cui questa ricchezza è destinata, la società umana onde 
ella deve aumentare i godimenti materiali, son forse avvan- 
taggiati di agiatezza e di sicurtà all’avvenante di questo im- 
menso sviluppamento? Pare cosa tanto certa che quando mag- 
giore è la copia delle cose destinate ai godimenti dell’uomo, 
possa ognuno conseguirne una più gran parte , che a primo 
aspetto non si crede nemmen necessario di ponderar la rispo- 
sta ad una tale domanda. Eppure, se agli uomini e non alle 
cose si volga lo sguardo, se si venga investigando le varie 
condizioni umane e li vantaggi che può ciascuna ritrarre dalla 
ricchezza , il dubbio sottentrerà forse negli spiriti a quella 
balda certezza. Noi chiederemo se ciascheduno nella sua con- 
dizione respettiva sia meglio accertato del suo sostentamento 
di quello eh’ ei fosse prima di questo gran fiore dell’industria? 
S’ ei goda più riposo in presente , maggior sicurtà per l’ av- 
venire? S’ ei goda di maggiore independenza? S’ei sia avvan- 
taggiato per questo sviluppamento delle potenze non razio- 
nali , non solo di abitazione, di vestimenti, di cibi , ma anche 
di comodo, e perciò ancora di attitudine allo sviluppamento 
intellettuale? Se la proporzione fra le condizioni diverse si sia 
immutata a prò od a svantaggio del maggior numero? Se mag- 
giore o minore che un tempo sia il numero di quelli che stan- 
no nell’ infimo gradino della scala sociale? Se i gradi per cui 
si scosta il povero dal ricco sieno ora più o meno che un tempo, 
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e se più o racn facile torni oggidì al povero di ascenderli suc- 
cessivamente? Se nel contado, per esempio, siasi accresciuto 
proporzionalmente il numero dei pigionali, o pur quello dei 
mezzaiuoli, degli affittuari, dei proprietari, dei piccoli po- 
deri? Se nelle città siasi aumentato il numero dei giornalieri, 
oppur quello de’ maestri e de 1 compagnoni , dei capi di piccole 
officine, dei mercatanti al minuto od all’ ingrosso, di tutti in- 
fine gl’intermediari tra il produttore ed il consumatore? Si 
ponga mente, per Dio! all’importanza di tutte queste qui- 
stioni, quando si vuole paragonare la somma della felicità 
sociale in una data epoca, con quella d’ un’ altra epoca. La 
ricchezza risolvcsi in godimenti; ma per estimare la somma 
dei godimenti nazionali è d’uopo badare quasi unicamente al 
numero di quelli che ne fruiscono; perciocché il godere del 
ricco non cresce con le sue ricchezze. 

Difficilissimo ne riesce di concepire un ordinamento sociale 
diverso dal nostro, e di vedere un passato in cui non abbia- 
mo punto vissuto. Contuttociò i monumenti d’una contrada 
parlano talvolta essi soli tant’alto, che non potremmo non 
udirne la voce. Quelli che ne circondano, nel luogo in cui 
scriviamo quest’opera, ravvivano nella nostra mente il pas- 
sato con tale efficacia, che ne l’appresentano tutto quanto 
alla fantasia. In Italia, recandosi dalla pili opulenta città al- 
l’infimo villaggio, non si trova quasi un’abitazione che non 
sembri da più dello stato di quelli che ora vi abitano; non 
una casa che non sia da più di quanto chiederebbono ora, 
anche nelle contrade più prospere, le persone di pari condi- 
zione a quelle che l’hanno fabbricata. La superba Genova, 
la città dei palagi, fu innalzata dal traffico; ma si passino a 
rassegna a Parigi ed a Londra i palazzi dei moderni traffican- 
ti, vi si uniscano pure, quando piaccia, tutti quelli delle pro- 
vince d’Inghilterra c di Francia, e non se ne troverà un nu- 
mero eguale alla gran copia di quelli che Genova adornano, 
e niuno inoltre che abbia quell’ alta impronta di grandezza e 
di magnificenza. L’opulenza dei trafficanti de’ nostri tempi 
non ha passato nè avvenire, c perciò non erge monumenti. 


Di< 


INTRODUZIONE 


a6 

Sembra pertanto che una sola delle repubbliche italiche ab- 
bia annoverato più ricchi mercatanti che non ne contengano 
ora i due Imperi che hanno lo scettro del traffico. Ma i pa- 
lazzi dei mercatanti di Venezia, di Firenze, di Bologna, di 
Siena gareggiavano di magnificenza con quelli di Genova $ 
e insieinemente i palagi della nobiltà militare adornavano Mi- 
lano, Torino, Napoli, Piacenza, Modena e Ferrara più che 
tion siano ora adornate Londra c Parigi. 

Scendiamo dall’alto ed entriamo nelle cittaduzze. Quella 
stessa vicino alla quale ora abitiamo, la città di Pescia, gode 
per singolare eccezione di tutta la prosperità dell’industria; 
noi stessi vi abbiamo veduto surgere ai dì nostri uno dei più 
grossi patrimonii accumulati in Italia coll’industria; ma più 
che l’opulenza dei ricchi nuovi ci fanno meravigliare in Pe- 
scia i palazzi (così son chiamati) della nobiltà cittadina. Pe- 
scia è città di quattro migliaia d’ anime, e vi si veggono più 
di quaranta di questi palazzi , che per la dignità dell’ architet- 
tura, la spaziosità delle sale, la nobiltà degli scaloni, la lar- 
ghezza delle stanze diverse non si possono paragonar degna- 
mente ad altro che agli ostelli in cui abita a Parigi la più alta 
aristocrazia di Francia. Egli è il vero che l’interno di que- 
ste abitazioni con corrisponde più alla magnificenza del pri- 
mo disegno; anzi i padroni della maggior parte di essi a gra- 
ve stento li tengono ritti; la mobiglia è scomparsa, le pitture 
a fresco si guastano , e le famiglie vivono più all’ angusto nella 
men signorile parte di queste vaste dimore ; ma la loro pri- 
ma costruzione non dice ella abbastanza? Non indica essa che 
vi fu tempo in cui gli uomini di mediocri sostanze , ma indi- 
pendenti, erano più numerosi d’assai che oggi non sieno, e 
eh’ essi eran forniti del gusto del grande e del bello assai 
più che nelle contrade che ora prosperano maggiormente in 
Europa. 

Scendiamo più ancora. Collochiamoci sur un qualche pog- 
gio elevato qui presso a Pescia; e vedremo con un solo sguar- 
do in un circuito di otto o dieci miglia, dodici o quindici di 
quei borghetli murati clic gl'italiani chiamano castelli ; paiola 
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die indica come in Francia mi luogo adori ideato, e che fa na- 
scere le idee di resistenza c d 1 independenza. Se non che Ira 
il castello italiano e il castello francese passa quel divario che 
passava nei secoli di mezzo tra la Francia e l’Italia in ri- 
sguardo alla guarentigia della vita civile. 11 castello era in 
Francia la residenza di quelFuno che un tempo viveva libero 
nel contado, la stanza cioè del gentiluomo, che col riparo 
delle fosse e delle mura si francava dall’oppressione', in Ita- 
lia all’ incontro il castello era la residenza degli uomini liberi 
del contado, i quali avevano ricinto le loro abitazioni con un 
muro comune, e fatto giuramento di accorrere al suono della 
stessa campana a rispingere gli stessi nemici. Entriamo in 
questi castelli: la piii parte invero cade in rovina, c ad una 
ventina o trentina di case sono ridotti i loro edifizi; ma le 
salde e valide mura di queste case di tre o quattro piani , han- 
no duralo per ben cinque secoli contro le offese della guerra 
e contro le ingiurie del tempo. Non vi si abita più in genera- 
le che un solo piano; e quelli che vi celano l’umili loro mas- 
serizie, sembrano come provare fastidio di lutto quel grande 
spazio in cui si trovano, per così dire , smarriti. Queste abita- 
zioni sono state erette da uomini di condizione ben pili agiata 
che non sieno quelli che oravi abitano, e desse ci rappresenta- 
no un intiero ordine d’ uomini che più non esistono nelle civili 
società. Non li troverete nè in Inghilterra, nè in Francia, nè 
in Olanda, in niuna in somma delle contrade ove pare che le 
ricchezze trabocchino da ogni officina, da ogni banco, come 
neppure in Italia. Questi uomini di angusto ma proprio e in- 
dependente patrimonio coglievano colle proprie mani i fruiti 
dei loro campi e dei loro vigneti; ma non li spartivano con 
altri; il proprio senno era il mezzo col quale dirigevano i 
Consigli del loro Comune; la propria spada usavano a difen- 
derli; tanto certi tcnevansi della stabilità del loro patrimonio 
e di quello dei loro figliuoli, da edificare in guisa che le pro- 
prie dimore potessero durare in perpetuo. La valle di Nie- 
vole, ove tutti questi castelli sorgono attorno a Pescia, loro 
muli metropoli, uon è più ampia di quello che siano parecchi 


Digitized by Google 


INTRODUZIONE 


28 

tenimenti dei Pari della Gran Brettagna , sopra dei quali non 
sorgono che la magnifica dimora del signore , una ventina o 
che di grosse masserie, e alcune centinaia di capanne di pi- 
gionali (1). 

Non v’è certamente altra contrada in cui si veggano le ve- 
stigie d’una si gran prosperità passata } come, fra quelle pure 
che oggidì sono in fiore, non se trova una in cui si osservi 
una sì gran diffusione di felicità. In niun luogo si veggono, 
avuto riguardo al territorio ed alla popolazione , tanti patri- 
moni! mediocri ma indipendenti, e a fianco di essi tant’ altri 
grandissimi, posseduti da persone che hanno dimostrato di 
avere non solo la possanza della ricchezza, ma benanco l’a- 
more del bello, che ne nobilita l’uso. Il qual fatto è di gran 
rilievo^ perciocché gl’italiani, che furono sì ricchi, non ot- 
tenevano ancora quella padronanza delle forze naturali che 
ci ha procurato la scienza, e non producevano, non creava- 
no, per così dire, la ricchezza con quella tanta rapidità che 
ci fa stupire nelle nostre officine. 

I monumenti dell’architettura possono farci conoscere la 
ricchezza delle città nei tempi passati , 0 almeno quella di 
tutta la classe degli uomini che avevano tempo c proventi da 
spendere altramente che pel proprio sostentamento. Ma quel- 
lo che più gioverebbe alla buona economia politica, egli è di 
conoscere la condizione del povero in quegli stessi tempi, e 
di assicurarci se il civile consorzio facessegli, pur ch’ei la- 
vorasse, goder l’abbondanza e la sicurezza. Gli abituri del 
volgo non reggono in generale per secoli ai danni del tempo} 
e meno ancora durano le sue vestimenta, i suoi alimenti. Pres- 
soché niuno degli antichi autori ebbe cura di ragguagliarci di 
queste cose, volgari a’ suoi tempi , né degne allora di speciale 
menzione. Altronde la condizione politica d’ ogni contrada 
viene sempre a complicare i risultamenti puramente crcmati- 


(I) La vai di Nicvole è dell’ estensione di cencinquantoliomila acri 
inglesi; il lenimento del duca di Suthcrland in [scozia è dell' estensione 
d’un milione d'acri. 
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siici : l’ oppressione , l’ anarchia , la guerra aggravavano spes- 
so gli ordini inferiori della società; e i loro effetti non deb- 
bono confondersi con quelli dei procedimenti generatori della 
ricchezza. 

Non è forse impossibile tuttavia di raccogliere negli sto- 
rici del medio evo dei tratti lasciati sfuggire da essi a caso, 
i quali , senza esibirci un compiuto ritratto degli ordini infe- 
riori della società , bastano a farci comprendere come il loro 
stato fosse diverso dal presentaneo. 

Poich’ebbe termine la vera feudalità, poiché il signore non 
ebbe più mestieri del contadino per difendersi nelle guerre 
private, la classe più numerosa e più oppressa della nazione 
fu quella dei villani, che accudivano essi soli all’opera del- 
l’agricoltura. La loro condizione non era uguale da per tut- 
to: in Francia e in Alemagna picciolo era il numero dei servi 
della gleba; gli altri cran come livellari, tenuti a pagare ai 
parrochi le decime, ai loro signori, i canoni, le prestazioni, 
e varii corporali servigi, e al re finalmente, la taglia e le im- 
poste gravezze , che loro assorbivano la entrata più netta 
delle loro terre ; le quali però si supponevano loro proprie. 
La taglia , venendo imposta ad arbitrio, proporzionavasi alla 
apparente ricchezza del villano, al bestiame da giogo, agli 
attrezzi rurali ; la qual cosa induceva i contadini a darsi a 
divedere più miseri ancora che in fatto non fossero , e se non 
ad appagarsi di quanto si potea dar di più rozzo ed anche di 
stomachevole in fatto di abitazioni, vestimenta ed alimenti, 
a nascondere almeno diligentemente tutto che potesse indi- 
care una qualche agiatezza. La casa da loro abitata, le terre 
che coltivavano, rimanevano in proprietà loro e dei loro fi- 
gliuoli; e per questo riguardo il capitale delle loro sostanze 
era in certo qual modo guarentito, ma non già l’ entrata ; chè 
il signore e gli agenti del fisco a vicenda rapivano loro i frutti 
inaffiati dal sudore del volto , e li riducevano alla più spaven- 
tevol distretta. La soldatesca regia era anzi bene spesso col- 
locata a liberi quartieri presso dei contadini, o vi si poneva 
da sé a marcio dispetto di chi imperava. £ allora il soldato 
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non solamente sedeva alla mensa del contadino, ma lo co- 
stringeva ad ammazzare per lui il bue destinato all’ aratro. 
Non rade volte lo dispogliava d’ogni sua cosa, o lo poneva 
a crudelissimi tormenti per obbligarlo a dissotterrare quel 
poco danaro che si supponeva da lui interrato; e ben si vede 
per le rimostranze presentate dagli Stati di Linguadoca, re- 
gnanti Enrico III ed Enrico IV, come a conseguenza di si ne- 
fandi oltraggi un gran numero di famiglie di contadini venisse 
a perire, e si scemasse rapidamente il numero dei fuochi della 
provincia. 

Non si può pensar senza fremere a tanta oppressila; si 
crude sciagure, si nefande violenze dovevano certamente far 
germogliare nei cuori di tutta la popolazione i semi di quel- 
l’ odio e di quel rancore profondo che videsi poi debaccare in 
tempo della Rivoluzione. Il contadino, per cui la nazione vi- 
veva, il contadino sentiva che a lui non si assicurava il di- 
ritto di vivere: la società riconosceva aver egli una proprietà, 
e non gliela guarentiva ; al sentimento della miseria si accop- 
piava del continuo in lui lo sdegno dell’ingiustizia; percioc- 
ché non altrimenti che con la violenza, con scelerato arbitrio 
gli si rapiva ognora ciò eh’ egli tenea come suo. Ma non si 
dee confondere nella condizione del contadino dei passali 
tempi l’oppressione politica con l’oppressione crematistica. 
Come cittadino , il villano era privato di ogni malleveria; co- 
me agricoltore, non sarebbe poi stata così infelice la sua con- 
dizione. Pagati i canoni al signore, la decima al parroco e le 
imposte regolari , egli avrebbe avuto di che vivere nell’ ab- 
bondanza ; ed appunto perchè , generalmente parlando , gli ri- 
maneva alcun che di più, veniva egli posto a straordinarie tor- 
ture. Chi manderebbe la soldatesca a vivere in liberi quartieri 
nella capanna dello schiavo negro delle colonie, del coltiva- 
tore irlandese, del pigionale inglese, del giornaliere di ogni 
contrada, del proletario? Questa gente viene a toccare ap- 
pena quel che le abbisogna per lavorare e non morire. Essa 
riceve giorno per giorno la sua quotidiana profenda ; con 
estorsioni straordinarie le si può togliere la vita , ina niun’ al- 
tra cosa potrebbe la soldatesca rapirle. 
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Negli Stali dispostici i diritti non sono osservati ove non 
sieno sostenuti dalla forza: e gli abitatori delle città, ed an- 
che di quelle più povere, non v’ erano sfornili al lutto di for- 
za. Il loro stesso nome di borghesi, tratto dall’idioma tede- 
sco, indica persone confederate, mallevanlisi l’una coll’altra. 

E in fatti la loro unione era indirizzata alla difesa comune, 
a farsi fare giustizia} sapevano d’essere esecrati e disprez- 
zati dalla nobiltà, masapean pure eh’ essa li temeva} le città 
avevano i loro diplomi o privilegi, e i propri maestrali bor- 
ghesi che amministravano fra’ cittadini la giustizia} suddivi- 
devansi poi in varii minori consorzi, in corpi di mestieri ed 
in compagnie, che stavano attente a difendere i dritti e gl’in- 
teressi dei loro membri, e quand’era duopo, sapevano met- 
ter mano alle spade per propugnarli. Quanto più dibaccava 
in generale l’anarchia, lauto più polenti c riverite erano le 
corporazioni. Succombevano invero talvolta, c allora guai a’ 
vinti ! che il vincitore accoppiava la cupidigia e la ferocia del 
ladrone all’odio ed al risentimento del gentiluomo. Crudo 
esperimento ne fecero le città di Francia e quelle della dio- 
cesi di Liegi sotto il dominio della casa di borgogna. Allo- 
ra ebbe fine la libertà e la sicurtà de’ borghesi} il governo 
diventò in seguito più regolare, ma meno giusto} il raerca- 
dante, l’artigiano, l’operaio fu angariato, ingannato, e per 
giunta schernito dal gentiluomo} il quale, prevalendosi del- t 
l’opera sua, gli ricusava poi il salario o il prezzo pattovito} 
il principato dava addosso per altra parte alle corporazioni, 
poiché esse erano potestà, nè il re voleva che altra potestà 
nello Stato rimanesse fuorché la propria } laonde non cessa- 
rono esse di decadere sino alla Rivoluzione, dalla quale poi 
vennero del tutto abolite. 

Lo spirito delle corporazioni è sempre ombroso ed esclu- 
sivo. Le borghesie e maestranze volean per sé libertà, egua- 
glianza c giustizia, ma non si curavano del resto della na- 
zione. Gelose dei propri privilegi, provavano ripugnanza ad 
accomunarli con altri. Facevano di lutto per chiuder 1’ adito 
del proprio consorzio } gravose condizioni imponevano pel 
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tirocinio, e a grande stento conferivano la maestranza 1 , del re- 
sto poi volcano che fra’ borghesi e maestri passasse la maggio- 
re possibile eguaglianza^ non comportavano che un solo mae- 
stro potesse valersi dell’opera di molti lavoranti, ed anzi in 
certe professioni ne limitavano il numero ad un apprendente 
ed un compagno} nel qual modo facevano sì che l’industria 
cittadinesca fosse bensì disavvantaggiata moltissimo quanto è 
al numero delle braccia che vi erano addette, ma per lo con- 
verso grandemente avvantaggiata quanto alle mercedi che 
procacciava, in confronto dell’industria contadinesca. 

I borghesi godevano inoltre del monopolio di quanto for- 
mava l’obbietto del rispettivo mestiere, e facevan pagare as- 
sai caramente ai loro concittadini questo monopolio } prov- 
vedevano cioè scarsamente il mercato, vendevano caro e con 
grosso guadagno, ed erano poco solleciti di perfezionare le 
loro mercatanzie, perchè sicuri di spacciarle comunque elle * 
fossero. Non venivano mai a concorrenza fra loro, non ven- 
devano mai per men che l’usato, nè si trovavano in grado di 
sminuire i salari per la troppa affluenza} c non avendo altri 
poveri oltre quei pochi i quali per un qualche accidente di- 
ventavano inabili al lavoro, li sostentavano essi medesimi: 
ciascuna maestranza aveva la sua corbona, e ben di rado ri- 
correva agli spedali: questi, fondati puramente dalla pietà 
di persone caritatevoli, eran bastevoli al bisogno delia popo- 
lazione} il numero dei letti che era sofhcicnte in una città al- 
l’ uopo dei miserelli di una generazione , era pure bastante 
per la generazione successiva: nè mai apparve sino alla Ri- 
voluzione che i pietosi sussidii creassero poveri. 

Questo sistema, considerato in risguardo alle cose, in ri- 
sguardo alla creazione delle ricchezze, c giusta le regole della 
crematistica , era veramente cattivo} siccome quello che op- 
ponevasi in pari tempo all’ abbondanza , al perfezioriamento , 
e al pot:o costo : ma i suoi efTctli in risguardo alle persone 
sono essi stati tutti ben contemplati da chi lo distrusse? esso 
rimoveva efficacemente dalle città i contadini , sempre deside- 
rosi di affluirvi, ancorché vi perdano la salute, l’indepcndenza 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE 


33 

c la felicità; opponeva un ostacolo quasi insuperabile allo 
smodato incremento della popolazione dedita all’industria, 
perciocché il numero de’ maestri era limitato , e niuno arti- 
giano ammogliavasi prima d 1 avere ottenuto la maestranza ; 
teneva i maestri eguali fra loro, facendo sì che ciascuno go- 
desse dell’independenza e della mediocrità, nè lasciando che 
un solo, col riunire nella propria officina centinaia di lavoran- 
ti, inghiottisse l’industria di tutti gli altri; assicurava in som- 
ma a chiunque battesse la via dell’ industria un sofficiente so- 
stentamento dal punto che incominciava ad operare, un lento 
ma regolare progresso a verso l’agiatezza, ed uno stato me- 
diocre, ma sicuro, per sé e per la sua famiglia quando toc- 
cava l’ età matura. 

Non mancano in fatti nella storia le pruove per dimostrare 
che in tutte l’età di mezzo, ed anzi fino alla caduta dell’anti- 
co sistema, gli artigiani furono sempre largamente ricompen- 
sati. Molta era in generale la loro agiatezza; gli storici, tanto 
prolissi nel raccontare i fatti di guerra , tanto asciutti ed igno- 
ranti per quel che riguarda ogni altro fenomeno della vita 
delle nazioni, non sogliono menzionare i borghesi se non in 
occasione di dover descrivere calamità pubbliche; il tumulto 
dei Ciompi si è la congiuntura che ne fa conoscere i più po- 
veri artieri di Firenze; la dominazione dei due Arteweld e la 
lotta dei Cappucci bianchi mettono in mostra gli artieri di Fian- 
dra ; e le guerre civili dei Borgognoni e degli Armagnacchi , e 
più ancora la Lega, ne porgono occasione di passare a rasse- 
gna gli ordini tutti della borghesia di Francia. Leggendo i co- 
mentari di quei procellosi tempi, uom si convince del credito 
onde godevano presso del pubblico i buoni borghesi, maestri 
di mestieri a’ di nostri meno onorati che allora; dell’ agiatezza 
ereditaria delle loro famiglie; della magnificenza che usavano 
nel vestire, e la quale era duopo raffrenare con leggi suntua- 
rie; e infine del grasso salario con cui era sempre rimeritato 
il lavoro, e della certezza degli operai di trovar buona paga 
e buona accoglienza in altre città, allorquando, per una qual- 
che violenta rivoluzione, erano discacciali dal luogo natio. 

■ 3 
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Quale si è dunque lo scopo degli umani consorzi? Torse di 
abbagliare gli sguardi con un’ immensa produzione di cose 
utili e leggiadre, o di destaMneraviglia e stupore collo spet- 
tacolo dell’imperio esercitato dall’uomo sulla natura, e del- 
l’ esattezza e celerità con cui le macchine eseguiscono l’ opera 
dell’uomo? forse di coprir l’ acque di navili e la terra di stra- 
de ferrate affine di spandere da ogni parte i prodotti d’ un’ in- 
dustria sempre più infervorata? forse di dare a due 0 tre in- 
dividui fra centomila persone il godimento di tante ricchezze 
che sufficienti sarebbono a procurare agiatezza alle centomi- 
la? Se così fosse, converrebbe dire che abbiamo fatto, in con- 
fronto dei nostri antenati, immensi e portentosi progressi} 
siamo ricchi d’invenzioni, ricchi d’attuosità, ricchi di facoltà 
scientifiche , ricchi sopratutto di mercatanzie } conciossiachè 
ciascun popolo ne abbia non solamente per sè, ma per tutti 
eziandio i vicini. Ma se lo scopo che la società ha dovuto pro- 
porsi favoreggiando il lavoro e francheggiandone i frutti, è 
stato anzi quello di promuovere lo sviluppamento umano e 
degli uomini tutti, di spandere con mano benefica sopra tutto 
il consorzio, benché in varia proporzione, i frutti dell’umano 
lavoro, frutti che chiamiamo ricchezze } se questi frutti, che 
comprendono beni morali ed intellettuali, del pari che beni 
materiali, debbono essere mezzo di perfezionamento non me^ 
no che di godimento, possiamo noi dire di esserci appressati 
allo scopo? siamo noi certi che nel cercar la ricchezza non 
abbiamo trascurato l’ordine e la regola della casa e della cit- 
tà , Y economia politica ? 

In tutte le monarchie militari dell’Europa, la proprietà era 
malamente protetta, come pure tutti gli altri diritti dei citta- 
dini } la proprietà del povero poi era per nulla assicurata. Le 
sostanze dei poveri contadini , dei poveri artieri soggiacevano 
ad avanie, a rapine di cui non havvi più esempio oggidì fuorché 
negl’imperi dispotici dell’Oriente} ma da questo stato di vio- 
lenza, frutto d’un esecrando ordinamento politico, non si dee 
far giudizio della mercede accertata nn tempo al lavoro. Co- 
me già abbiamo toccato, l’infimo ordine degli abitatori del 
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contado, i villici agricoltori, erano, generalmente parlando, 
proprietari essi medesimi delle terre ; vedeansi invero aggra- 
vati di canoni e di prestazioni, ma pure in tal modo che loro 
avrebbono lasciato più che il necessario sostentamento, se 
le mani rapaci dei potenti non gliel’ avessero bene spesso fu- 
rato^ rinfililo ordine degli abitatori delle città, gli appren- 
denti ed i lavoranti, erano in generale provveduti di buone 
vestimenta, ben cibati, ed alloggiati nella casa del maestro 
con cui lavoravano , godendo inoltre certezza di potere con 
assidua applicazione al lavoro diventare essi pure maestri, 
nè più provare pel rimanente della loro vita le strette del 
bisogno. 

L’ordine da noi surrogato a quello antico, e riguardato 
dalla scuola crematistica come il proprio trionfo , è fondato 
sopra tutt’ altri princìpi. Questa scuola, proponendosi astrat- 
tamente, per così dire, l’incremento delle ricchezze, senza 
cercare a prò di chi dovessero esse accumularsi, ha proposto 
per iscopo degli sforzi delle nazioni la produzione della mag- 
gior quantità possibile d’opera a miglior mercato. La ricchez- 
za, disse la crematistica , è il prodotto d’ un lavoro utile e non 
consumato, che si accumula sopra la terra ; e ciò per due 
guise diverse, cioè o col produrre di più, o con lo spender di 
meno. Ognuno dei membri della società vuole arricchirsi, 
ognuno si sforza perciò di accrescere la propria produzione, 
o di sminuire la propria spesa, e ognuno tende in tal guisa 
appartatamente allo scopo comune della società umana. La- 
scisi libero il campo a tutte queste azioni individuali; non 
che sottoporre a norme la produzione o la masserizia de- 
gl’individui, si ecciti anzi fra loro un concorso, un’emula- 
zione universale; s’infervorino in ciò tutte le varie condizioni 
e tutti gli uomini della stessa condizione, e si vedrà, così per 
aumento di produzione, come per scemamento di spese, cre- 
scere la ricchezza con tal rigoglio , che nulla di simile avran- 
no veduto gli antichi secoli. Da che invalsero queste teorie , 
udironsi i crematistici, ossia tutti quelli che a’ tempi nostri 
sono venuti in fama di dotti nell’ economia politica , usare 
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con lutti gl’industriosi, con tutti gl’ intraprendi tori d'opere 
d’ogni genere, onde promuovere la libertà indefinita del traf- 
fico e dell’industria, e la più infervorata concorrenza , un lin- 
guaggio che può ristringersi in questi sensi : « Cercate anzi 
« tutto l’utile vostro: lo troverete quest’utile ottenendo la 
>< preferenza sopra degli emoli , tanto nel vendere, quanto nel 
» lavorarcelo troverete nel fare i più lucrosi patti che si possa 
» con quelli die vi offrono le loro derrate o prodotti , o i loro 
« servigi. Li trarrete forse con ciò alla miseria , forse li rovi- 
» nerete, fors’anco ne distruggerete la sanità e la vita. Ma 
» di ciò non vi caglia : l’ utile dei consumatori si è il fine al 
» quale tendetee ed essendo ciascuno alla sua vòlta consu- 
» matore, voi cospirate all’utile di tutti, all’utile della na- 
» zione. Perciò non date retta a veruna considerazione , non 
» lasciatevi smuovere da veruna compassione e perciocché for- 
» se sarete nel caso di dire ai vostri emoli : ia vostra morte è 
» la vita nostra ». ; c ... 

Acerbo parrà senza dubbio questo linguaggio $ ma non lo 
è più di quel che sia stata in tutta Europa la condotta degli 
emoli eccitati da questa nuova dottrina a soppiantarsi , a di- 
struggerà l’ un l’altro. Due azioni , egualmente promosse dal- 
la crematistica , hanno incominciato ovunque si diede libero 
sfogo agl’interessi individuali. Si è veduto, dall’un canto, pro- 
durre una maggior copia di ricchezze, cioè di quelle cose che 
crea il lavoro , e che l’ uomo desidera per consumarle. Ora , 
perchè coteste cose non diventano ricchezze se non allora che 
trovasi il consumatore il quale acconsente di comperarle per 
farne uso , e perchè i bisogni non crescono a seconda che cre- 
sce la produzione , perciò ciascuno che dà opera all’ industria 
ha tentato di occupare il luogo dell’emolo, di sottrargli i 
compratori. Le nazioni fanno a gara tra loro a chi più possa 
produrre, e pongonvi il loro vanto. Se il Francese può pro- 
curare lo spaccio alle sue mercatanzie in un mercato estero 
riservato fin qui agl’ Inglesi , o se viceversa l’ Inglese può sub- 
entrarvi in luogo dei Francesi , se ne gloriano così 1’ uno 
che l’altro, e accattano gli applausi dei propri concittadini, 
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come se si trattasse di opera utile non solo al privato , ma e 
alla patria. Eppure quegli che fura un mercato a chi era so- 
lilo spacciarvi le sue mercatanzie, quegli che impedisce Io 
smercio ad un’ officina rivale, condanna Temolo al fallimento 
e i suoi operai a morire di fame. La stessa emulazione evvi 
tra città e città nello stesso imperio, tra officina ed officina 
nella stessa città. Dappertutto ferve questa guerra esiziale, 
che tragge a rovina i capi, e alla miseria, alla fame i loro 
operai, e che sovverte tanti patrimoni quanti ne fa surgere} 
giacche il ramo di traffico più prosperante è quello probabil- 
mente in cui, prendendo la cosa in complesso, si noverereb- 
bero più fallimenti, conriossiachè i nuovi patrimoni non sieno 
surti che sulle rovine degli antichi. Di fatti, prima dell’intro- 
duzione della concorrenza universale, la celebrità delle offi- 
cine durava per secoli} il nome dei gran fabbricatori era co- 
me un titolo di nobiltà ch’ei tramandavano con alterezza ai 
loro discendenti: ora, all’incontro, l’antichità è cagione di 
diffidenza e pronostico di rovina} i soli principianti sono in- 
traprenditori e industriosi, e sanno soppiantare gli emoli. 

Ma mentre ognuno adopera ad aumentare la sua produzio- 
ne, ognuno procura egualmente di produrre con minor costo, 
essendo l’una di queste azioni la conseguenza necessaria e il 
compimento dell’altra. Ora la ricchezza, come abbiamo det- 
to, è il frutto del lavoro} e l’economia nelle spese di pro- 
duzione non può esser altro che lo scemamento della quantità 
di lavoro impiegato a produrre , o lo scemamento della mer- 
cede di questo lavoro. Ed in effetto, da un capo all’altro dei 
paesi ove ferve la libera concorrenza, il pensiero predomi- 
nante di chiunque intraprende lavori produttivi , e di chiunque 
li paga, si è di fare con la stessa quantità d’umano lavoro 
maggior opera, o di fare la stessa opera con minor quantità 
di questo lavoro, o di procurarsi il lavoro per una minore 
mercede: ora, semprechò si ottiene l’una o l’altra delle pri- 
me due economie, ottiensi di necessità anche la terza } poiché 
si accresce l’offerta delle braccia scioprate, clic vengono co- 
strette a profferire il loro servigio per minore mercede. Si 
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esamini l’ effetto di qualsivoglia preteso progresso nell’ arti , 
nell 1 officine , nell 1 agricoltura , e vedrassi che ogni trovato , 
ogni perfezionamento ristringesi a far maggior opera con lo 
stesso lavoro, od a farne altretanta eoa meno, e che perciò 
ogni progresso tende a scemare il valore e la ricompensa del 
lavoro, ossia l’agiatezza di quelli che per campare non hanno 
altro capitale che le braccia. 

Si rimembri quanto abbiam detto intorno alla condizione 
anteriore della società. L 1 infime classi, particolarmente negli 
Stati dispotici , erano certamente misere ed oppressale ; ma 
quantunque campassero la vita lavorando, non erano però 
ridotte a vivere unicamente colla mercede del loro lavoro ; 
erano socie nella proprietà, raccoglievano esse i frutti d’ogni 
scoperta, e guadagnavano pei progressi dell’arte quanto per- 
devano pel minor valore delle forze corporali. L’agricoltore, 
il villano, per quanto strapazzato e spregiato, era proprie- 
tario; ogni progresso dell’agricoltura era anche per lui un 
mezzo di risparmiare fatica o lavoro, perciocché la marra è 
una macchina, l’aratro eziandio, ed i buoi aggiogati fanno un 
lavoro umano ; ma non usava egli una macchina , per quanto 
semplice, se non gli portava lucro o riposo; e malgrado i ri- 
sparmi di fatica prodotti da ogni progresso nell’arte sua, 
trovava ricerca di tutto il suo lavoro. 

Se il villano godeva della proprietà ne’ suoi campi , l’ ar- 
tiere godeva della sua, meglio ancor guarentita dalla sua 
corporazione, nella propria maestranza. Tutti i lavori citta- 
dineschi erano senza eccezioni eseguiti con istromenti o con 
macchine, più o meno semplici, o più o meno complicate, e 
poste in moto dall’umano lavoro; ma numerati erano gli uo- 
mini che maneggiavano questi istromenti , e il numero loro non 
poteva aumentarsi quand’egli stessi non v’acconsentissero. 
Non avendo gara veruna da sostenere contro un’ emola in- 
dustria , non concorrenti che vendessero per men che l’ usato 
prezzo , poco solleciti erano veramente di fare novelle sco- 
perte in meccanica, di porsi in grado d’eseguire nello spazio 
di otto ore quanto eseguivano prima in dodici; nè a tali cose 
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badavano se non quando sorgeva un nuovo bisogno , o apri- 
vasi per loro un nuovo mercato. Tutti i regolamenti dell’ anti- 
che maestranze erano di fatto conservativi; pareano tendenti 
a chiudere all’arte ogni via novella, ed a conservarla qual essa 
era : contuttociò l’arte progrediva lentamente; ma i suoi pro- 
gressi non volgevano mai a danno dell’artigiano, nè mai 
offendevano il lavoratore con isminuirgli il frutto delle sue 
fatiche.' , 

Il cambiamento fondamentale sopragiunto nella società in 
mezzo alla universale gara creata dalla concorrenza, e per 
effetto immediato di questa gara, si è l’introduzione del pro- 
letario fra le umane condizioni, del proletario , il cui nome, 
accattato dai Romani, è antico, ma affatto nuova si è l’esi- 
stenza. Nella romana repubblica i proletari erano le persone 
sfornite di sostanze , le quali non pagavano il censo e non 
concorrevano a coadiuvare la patria se non colla prole che 
le somministravano; perciocché i Romani avevano avvertito 
che più numerosa figliuolanza hanno per Io consueto quelli 
i quali , nulla possedendo , niuna cura si danno per allevarla. 
Del resto il proletario di Roma non lavorava; che in una so- 
cietà in cui vige la schiavitù, il lavoro mercenario è di scorno 
per gli uomini liberi; e viveva quasi del tutto a spese della 
Repubblica, mercè le distribuzioni che questa faceva, di vi- 
veri. Ora, all’ incontro, potrebbesi quasi dire che la società 
vive a spese del proletario , vale a dire di quella parte della 
mercede delle sue fatiche la quale a lui viene tolta. Ed in ef- 
fetto, il proletario, secondo l’ordine che la crematistica ten- 
de a stabilire, deve restar aggravato egli solo di tutto il la- 
voro della società, nè dee posseder cosa alcuna, nè vivere 
d’altro che della sua mercede. La società, secondo la scuola 
crematistica , dividesi , quanto è al lavoro che produce la ric- 
chezza, in tre classi di persone, proprietari delle terre, ca- 
pitalisti, e manovali o proletari. I primi danno la terra, i 
secondi la direzione, e i terzi la mano d’opera, la fatica; ai 
primi si aspetta in ricambio la rendita o pigione, ai secondi 
il profitto, ai terzi il salario; ognuno di loro procura di trar- 
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re a se la maggior parie possibile del prodotto totale, e la 
loro lotta reciproca fissa la proporzione fra la rendita , il 
profitto ed il salario. 

L’abolizione delle corporazioni e d’ogni loro privilegio 
creò i primi proletari, i manovali delle città-, a ciascheduno 
fu libero d’abbracciare un mestiere, o lasciarlo per eleggerne 
un’altro; ciascheduno potè profferire la sua forza corporale 
e la sua destrezza a chi voleva farne uso; ciascheduno senza 
tirocinio , senza aggregazione ad una maestranza , senza of- 
ficina e senza bottega potè operare coll’altrui capitale, nel- 
l’altrui intraprese, prima di avere accumulato cosa alcuna, 
e credette fare il guadagno d’una libertà nel mentre che per- 
deva una malleveria. Gli operai , i proletari furono da prin- 
cipio in poco numero, e costituirono quasi un’eccezione alla 
regola generale de’ mestieri; ma ben presto divennero mol- 
tissimi per le cagioni che ci facciamo ad esporre , mentrechè 
tutti gli antichi maestri , compagni ed apprendenti disparvero 
quasi pienamente, di modo che i proletari eseguiscono essi 
oggidì la massima parte del lavoro in città. 

Non tanto sbrigata fu la rivoluzione avvenuta nel lavoro 
de’ campi. Gli agricoltori, non che perder parte veruna della 
loro proprietà, l’hanno veduta migliorare d’assai per l’a- 
bolizione dei diritti feudali; quelli che erano proprietari, li- 
vellari e mezzaiuoli , al loro tornaconto di agricoltori hanno 
pur sempre accoppiato gli antichi loro diritti nella proprie- 
tà; ai soli affittaiuoli , nelle regioni in cui si pratica o puossi 
praticare l’ agricoltura in grande , è venuto in mente che loro 
si convenisse meglio dirigere i lavori, che non lavorare colle 
proprie mani, e procedendo a guisa degl’intraprenditori di 
manifatture, far eseguire i lavori loro occorrenti per mano 
di operai a giornata, vale a dire de’ proletari dell’agricol- 
tura, da prendersi o lasciarsi secondo che convenisse. La ri- 
voluzione economica che agli antichi villici ha surrogato i 
proletari dell’agricoltura, non si è operata altrove che in In- 
ghilterra, ma si può dire incominciata da per tutto. Veggon- 
si già da per tutto operai a giornata: il loro numero s’ac- 
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cresce , mentre si sminuisce quello dei villici. 11 villico, il con- 
tadino è l’agricoltore aderente alla terra, è quello che godevi 
d’un dritto ereditario, d’una porzione sua propria; l’operaio a 
giornata non ha altro che il proprio cotidiano lavoro , nè pun- 
to gli càie della terra; il primo aspira alla perpetuità , l’ altro 
non ha passato nè avvenire. 

Tenendo dietro al princìpio del risparmio di spese o di co- 
sto della fabbricazione dei prodotti, la scuola crematistica fu 
indotta a riconoscere ed a porre per massima , esservi sem- 
pre discapito nella divisione d’una data forza; i capitali, che 
corrispondono nella produzione delle ricchezze alla forza la 
quale con essi vien procurata, usarsi con tanto maggiore pro- 
fitto, quanto più sono riuniti; dar maggior frutto centomila 
scudi consacrati ad una sola intrapresa, che non dieno dieci 
volte diecimila scudi investiti in dieci intraprese diverse; es- 
servi sparagno colle grandi macchine, in risguardo alle spese 
di costruzione, alla durata, agli attriti, alla ragioneria, all’ in- 
vigilanza ; potere in somma la ricchezza, quanto più accumu- 
lata in una sola mano, con tanto maggiore sparagno eseguire 
l’intrapreso compito. Questa massima, nel tempo stesso che 
veniva riconosciuta dalla teoria , era posta in pratica fervo- 
rosamente; e dis vantaggiando di soverchio tutte le condizio- 
ni mezzane , le ha fatte cadere ed ha rigettato tutti quelli 
che ne sbandiva, nell’ ordine de’ proletari , in modo da accre- 
scerne cotidianamente il numero. Ed in effetto questa mas- 
sima, che adduce tra la soverchia opulenza e la soverchia mi- 
seria, per così dire, un abisso, si applica in egual modo ad 
ogni sorte d’industria, e spegne in ogni dove quella felice 
independenza, quella beata mediocrità, che fu sì gran pezza 
obbietto dei desidèri del saggio. A detta degli economisti in- 
glesi, assai più proficua e più sparagnata torna Pagricoltu- 
ra nei grandi poderi , che non torni nei piccoli. Più facile vi 
riesce l’ invigilanza sopra i lavori , men tempo vi si spende 
che laddove è mestieri far passaggio da un luogo all’altro; il 
iìttaiuolo d’un gran podere, per la ragione che possiede un più 
grosso capitale, è per l’ordinario più instrutto, avendo do- 
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vuto sortire un 1 educazione proporzionata al patrimonio , e 
perciò ha una più grossa scòrta di cognizioni : i suoi istromentì 
ed attrezzi, il bestiame, gli edilizi sono migliori e di più lun- 
ga durata; minor premura ha di vendere, di guisa che più 
vantaggiosi gli tornano i suoi contratti. Dovunque in effetto 
i gran fittaiuoli si son trovati in concorrenza coi piccoli, que- 
sti ultimi caddero in rovina. I proprietari inglesi hanno tolto 
via ai piccoli fittaiuoli gli affitti, ne hanno spianate le case, 
convertiti in campi e praterie gli orti e verzieri, riguardan- 
do come un poderuccio che non torni il conto di lasciar sus- 
sistere quello che abbia minor estensione d’ un mezzo miglio 
quadrato, ossia di trecento vent’ acri. Il miglio quadrato com- 
prende seicentoquarant 1 acri , e parecchi poderi in Inghilter- 
ra, particolarmente nelle province più prosperevoli dell’East 
Lothian, hanno più di due miglia quadrate d'ampiezza. Un 
fittaiuolo di sì gran podere non lavora colle proprie mani; ha 
modi da gentiluomo , c tale vorrebb' esser tenuto ; tutti i 
suoi lavori sono eseguiti dal proletario , dall’ operaio a gior- 
nata, di cui si fa da' suoi superiori quel conto che si meritano 
le cose e non gli uomini, imperciocché vien paragonato ora 
ai buoi da giogo, ora alle macchine, per sceglier quello dei 
tre instromenti di lavoro che dia maggior opera con minore 
dispendio. 

Tenendo dietro a questo preteso perfezionamento, si con- 
seguì un tale risparmio di lavoro umano nell’agricoltura, che 
la scuola crematistica ne ha gongolato di contentezza. Tutti i 
lavori agricoli in Inghilterra , la cui superficie coltiva si cal- 
cola di trentaquattro milioni e dugentocinquantamila acri , 
erano eseguiti nel 1 83 1 coll’opera di un milione, cinquan- 
tacinquemila e novecentottantadue uomini ; il quale numero 
speravasi pure di sminuire. Non solamente i piccoli fittaiuoli 
sono stati ridotti alla condizione d' operai a giornata , ma un 
gran numero d’operai dovettero abbandonare il mestiere del- 
l’agricoltura; perciocché molta mano d’opera, dicesi, anda- 
va perduta nel sistema dei piccoli poderi , la quale oggidì si 
pone a profitto. Ma l’ industria cittadinesca potrà ella dar pane 
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e lavoro alle famiglie congedate dall 1 agricoltura? Si è posto 
mente una qualche volta alla proporzione che deve necessa- 
riamente esistere tra i prodotti delle terre e quelli dell 1 arti? 
E come mai vedendo in una contrada che fa eccezione alle 
consnele regole, gli artieri eguagliare in numero gli agricol- 
tori , non si è egli riconosciuto che questi artieri non sono in 
tanto numero, se non perchè somministrano al mondo intiero 
i prodotti dell 1 arti? 

Venendo al fatto, vediamo che l’industria cittadinesca ha 
abbracciato il principio dell’unione delle forze, dell’unione 
dei capitali con maggior fervore, che non abbia fatto l’indu- 
stria agricola. In Inghilterra le manifatture non prosperano 
se non mercè l’immensità dei capitali. Solo chi è giovato da 
un grandissimo credito può essere avvantaggiato quanto alia 
potenza delle macchine, alla loro durata, alla soprantenden- 
za su gli operai, ai lavori scientifici, alla ragionerìa, alla fa- 
cilità dello spaccio. Le grandi officine, in gara colle minori, 
godono sopra tutti i mercati d’un avvantaggio proporzionato 
alla loro grandezza. In fatti le officine inglesi sussidiate da 
un capitale non eccedente le mille lire sterline dovettero ces- 
sar per le prime in Inghilterra , mentre che in Francia , pur 
anco a’ nostri dì, il più dei manifattori opera con un capitale 
che non eccede questa somma , ossia i venticinquemila fran- 
chi. Di là a non molto in Inghilterra le intraprese industriali 
in cui il capitale investito non superava le lire diecimila ster- 
line (dugentocinquantamila franchi) si riconobbero di trop- 
po poca entità, caddero, e cedettero il luogo a quelle di mag- 
gior mole*, ora si reputano mezzane quelle in cui si trova in- 
vestito un capitale di centomila lire sterline , e non andrà for- 
se gran tempo che quelle sole che saranno fondate con un ca- 
pitale d’un milione di lire sterline potranno reggere alla con- 
correnza. 

Ognora che avviene la riunione di una più gran somma di 
capitali , che surge una più vasta officina , che i lavori si ac- 
celerano e si concentrano sotto una sola direzione, in guisa 
clic veggasi uscire dalla stessa fabbrica o fattorìa il panno- 


Digitized by Google 



ntTRODTTZIONE 


44 

lano fabbricato con quella materia che ventiquattr’ ore prima 
era tuttora il vello d’ una pecora viva, la scuola crematistica 
gongola di gioia e di ammirazione. Essa loda a cielo la pro~ 
sperità d’un paese ove un solo fabbricatore può caricare coti- 
dianamente una nave con tanti abiti , con tante ferrerie o sto- 
viglie, che bastare potrebbono al bisogno di parecchie mi- 
gliaia dei suoi simili : ma pure non si fa egli stranamente di- 
mentico dell’umana specie chi non s’informa che cosa sia 
avvenuto della gente spossessata del suo mestiere, dei suoi 
avventori e del suo sostentamento, da una grande officina? 
Imperciocché in fin dei fini tutti i consumatori al cui bisogno 
provvede questa grande officina non erano sprovvisti da pri- 
ma nè d’abiti, nè di istromenti di ferro, nè di stoviglie ; ma fa- 
cevano le loro incette presso le centinaia di minori fabbrica- 
tori che vivevano un tempo in una beata independenza, e che 
disparvero per fare largo al solo signore milionario del mon- 
do mercantesco. 

I capitalisti stanno in agguato per iscoprire i mezzi di con- 
centrare nella stessa guisa tutte le industrie , di sopprimere 
da per tutto i telai per introdurre le macchine e le officine; 
tentano di far eseguire dalle gran fabbriche ogni capo che 
somministrino ora le arti del magnano , del carpentiere , del 
legnaiuolo; la scuola crematistica giubbila di meraviglia in 
veggendo le buratterie della Gironda, che rendono inutili i 
mugnai, le fabbriche di botti della Loira, che tolgono il pane 
a’ bottai, le intraprese di battelli a vapore, di cocchi veloci, 
dei così detti Omnibus, delle strade ferrate , che col sussidio 
d’immensi capitali soppiantano le meschine industrie de’ bar- 
caiuoli, de’ vetturali, dei carrettieri indipendenti. Ognuno di 
questi possedeva un piccolo capitale, era padrone; all’incon- 
tro tutto quanto il lavoro nelle grandi intraprese è eseguito 
per mano di salariati, di proletari. Nè minore fu la meravi- 
glia che si destò in vedere doviziosissimi mercatanti al minuto 
aprire nell’ ampie metropoli i loro immensi fondachi, e pro- 
porsi di far giungere coi rapidissimi veicoli novellamente tro- 
vati, in casa degli stessi avventori , fino ai confini di ciascuno 
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imperio quello di che abbisognassero. Così verranno essi a 
capo di far cadere non meno i mercatanti all’ ingrosso che 
quelli al minuto, e i piccoli bottegai che popolano le provin- 
ce; e sostituiranno a queste genti indipendenti de’ commessi, 
dei salariati, in somma dei proletari. Non si vorrà dunque ve- 
dere giammai che con questa smania di ricchezze c di masse- 
rizia si dà, per così dire, la caccia all 1 uomo di condizione in 
condizione? Non si vorrà vedere che in quella guisa che si di- 
mostra successivamente ad ogni ordine di persone, non es- 
sere desso necessario, si potrebbe egualmente senza mutare 
linguaggio dimostrare che per amore di masserizia anche le 
nazioni dovrebbono cessar d’esistere? 

Come si oppressero colla potenza dei gran capitali tutte le 
industrie indepcndenti , e si ridusse l’uomo che prima era 
maestro in un mestiere, alla condizione di operaio salariato, 
di proletario; così parimenti si tentò d’abolire tutti i lavori 
domestici dei membri inferiori della famiglia. La scuola cre- 
matisticaha spalleggiato co’ suoi argomenti la potenza del da- 
naro e l’allettamento del buon mercato. Perchè mai, disse 
questa scuola, filerà, tesserà, e preparerà la massaia i pan- 
nilini della famiglia? Tutto questo lavoro sarà eseguito con 
molto minore dispendio nelle officine; dimodoché con meno 
danaro otterrà la massaia maggior copia di tele ed anche più 
fini. Perchè farà essa in casa il pane? Certo che non verrà 
a capo giammai di farlo sì sollo, sì ben cotto ed a sì buon 
patto come il panaltiere. Perchè mai farà essa la cucina? Una 
gran fabbrica, facendo per tempo l’ incette, operando con un 
grosso capitale, e con invigilanza continuata e comune, può 
somministrare cibi migliori, con grande risparmio di tempo 
e di legne. Potranno anzi dalle cucine Omnibus capitargli co- 
tidianameute fin presso all’uscio le vivande bell’ e prepara- 
te e fumanti. Perchè tutto ciò? — Perciocché, rispondo io, 
le cure e gli uffizi scambievoli formano e ristringono i vin- 
coli domestici; perciocché la massaia si rende cara nella fa- 
miglia del povero con la sollecitudine sua nel sopperire ai 
suoi primi bisogni; perciocché l’amore non c spesse volte per 
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l’ operaio dannato alla fatica più che un impeto, un appetito 
bestiale e passaggero; ma l’affezione da lui concepita inver- 
so a quella che cotidianamente gli apparecchia quell’unico 
diletto e ristoro che può godere nel corso della giornata, 
viepiù si accresce in tal modo ogni giorno. La massaia si è 
quella che prevede e che rammenta; nel corso di questa vita, 
sì rapidamente scorrente fra i lavori ed i bisogni corporali , 
la massaia è quella che sa accoppiare l’economia, la pulizia 
e l'ordine coll’abbondanza. La felicità oh’ ella ha procurato 
le dà la forza di resistere, ove occorra, alle imperiose doman- 
de deli’ubbrìachezza e della ghiottomìa. Quando la donna 
non avesse più altro ufficio nella casa fuor quello di generare 
figliuoli , non sarebb’ egli più allentato il sacro vincolo del 
matrimonio di quello che possa esserlo pei tristi ammaestra- 
menti o i deplorevoli esempi della più esecranda disonestà? 

Le manifatture però l’ hanno vinta presso le nazioni che si 
reputano più fiorenti, sopra i lavori 'domestici, del pari che 
sopra i mestieri independenti. Questa vittoria fu celebrata co- 
me una prodigiosa conquista dell’industria, e i pubblicisti non 
meno che i dotti di crematistica si sono congratulati a gara 
del rapido incremento della pubblica ricchezza. Ma un fatto, 
una verità spaventosa venne ad un tratto a turbare le menti , 
ed a sovvertire tutte le massime proclamate con sì cattedra- 
tico sussiego ; e questo fatto si è l’apparizione del pauperismo, 
il suo rapido e minaccioso incremento, e la confessione degli 
oracoli della scienza di sentirsi impotenti a porvi rimedio. 11 
pauperismo è una calamità che l’Inghilterra provò per la pri- 
ma, e che serba tuttora il suo nome inglese, ancorché abbiano 
di già cominciato a sentirla tutte l’ altre contrade industri e do- 
viziose. Esso è lo stato a cui si veggono di necessità ridotti i 
proletari quando vien loro meno il lavoro ed il pane ; esso è 
la condizione della gente che dee campare del frutto delle sue 
fatiche, che non può lavorare se non gliene porgono l’occa- 
sione i capitalisti, e che nell’ ozio deve ricadere a carico delle 
società. Questa società , che tanto favorisce ai ricchi, non per- 
mette al proletario di lavorare nelle terre quando non sia chia- 
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maio dal proprietario o dal fìttaiuolo; nè gli concede di lavo- 
rare in un mestiere se il fabbricatore o il fattore di esso non 
ve l’invitano. Sì questi che quelli si studiano di risparmiare 
quanto si possa dell’umano lavoro, di renderlo inutile; sì que- 
sti che quelli , ad ogni progresso che fa l’ agricoltura o l’ in- 
dustria, accommiatano un certo numero di operai, e li dan- 
nano ad un ozio che sarebbe mortale per essi ove la società 
non sopperisse a soccorrerli. La giustizia e l’umanità procla- 
mano del pari la necessità della carità legale , ossia d’ un prov- 
vedimento dell’autorità sociale in favore dei poveri, la cui 
agonia sarebbe non meno spaventevole che dolorosa; niuna 
società ha creduto potere schermirsi da quest’ obbligo della 
carità legale: ma l’esperienza ed il calcolo hanno teste di- 
mostrato e dimostrano che la società è impotente a soppor- 
tare un tanto peso: la lassa in favore dei poveri accresce da 
una parte la loro miseria , la loro abbiezione e i loro vizi, nè 
basta dall’altra a ripararli dalle strette del bisogno se non se 
assorbendo tutta l’entrata più netta della più ricca nazione. 

Che cosa è dunque l’opulenza moderna, sì lungamente pre- 
conizzata? dove sono quei tanti progressi a verso la prospe- 
rità, che ci si diceva di ammirare? Le nazioni, dappoiché si 
sono arricchite, non si trovano dunque più in grado di so- 
stentarsi da sè? Sdimcnticando gli uomini per tener dietro 
alle cose, moltiplicando senza posa le ricchezze materiali, 
non si è dunque fatto altro che crear poveri? Eccitando cia- 
• scuno a cercare l’utile proprio a spese di tutti quelli con cui 

contrattava, non si è dunque, a vece dell’equilibrio di tutte 
le forze individuali, ottenuto altro che l’azione combinata di 
ciascuno, a prò di sè stesso certamente, ma a danno di tutti? 
Già da un gran pezzo, invero, noi avevamo detto queste co- 
se; ma gli scritti fanno poca impressione quando impugnano 
un sistema dominante. I fatti sono più ostinati, più ricalci- 
tranti^ inutile confutarli senza intenderli, come se fossero 
scritti; e’ tornano a comparire, s’aggravano anche spesse 
volte per essere stati negletti, e opprimono allora con tutto il 
loro pondo la teoria più ingegnosamente congegnata , schiac- 
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dandola ed atterrandola nel punto stesso che il suo autore se- 
co stesso congratulavasi per avere , a suo credere , confutato 
vittoriosamente tutti i suoi avversari. 

Noi qui ci proponghiarao di raccogliere fatti, invece di 
esporre una nuova teoria $ ci proponghiamo di studiare i fatti 
in risguardo all’uomo e non alle ricchezze, di esaminare le 
condizioni diverse delle società, per conoscere la felicità di 
ciascuna di esse , non solamente in quanto si riferisce all’appa- 
gamento de’ bisogni corporali , ma anche per quel che riguar- 
da i gusti, le propensioni dell’uomo, c gli sviluppamenti in- 
tellettuali e morali che derivano dalla vita cotidiana. Il no- 
stro scopo si è quello veramente di determinare quale debba 
essere la regola della società relativamente ai suoi interessi 
materiali, al suo sostentamento} ma in cambio di desumere 
questa regola da nozioni astratte sopra il valore o il prezzo 
reale, non valuteremo la ricchezza medesima se non in ri- 
sguardo alla felicità ed alla dignità morale dell’ uomo. Spe- 
riamo di venire in tal guisa finalmente a capo di conoscere 
qual somma di godimenti o di stenti si addica a ciascuna con- 
dizione, quale sialo sviluppamento intellettuale che la società 
a ciascuna condizione permette} quanta lode o qual biasimo 
finalmente si meriti ogni modificazione dell’ ordine sociale , 
dell’ economia politica. 
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Equilibrio dei consumi e dei prodotti. 


Il mondo, relativamente alle cose dell’industria umana, è an- 
dato soggetto, nei sessanl’anni ultimamente trascorsi, a rav- 
volgimenti non meno stupendi di quelli avvenuti nelle cose 
della politica} esso ha cangiato egualmente d’aspetto} esso 
appresenta egualmente all’ osservatore nuove quistioni da 
sciogliere, e porge un eguale motivo di tornar a discutere, 
colla scorta dell’esperienza, quelle massime che dai teorici 
erano già collocale nel numero dei principi certi ed assentati! 
Tempo fa, non solo nei secoli di mezzo, ma anche a’ tempi 
de’ padri nostri, la cupidigia non era forse minore di quel che 
sia a’ nostri giorni } ciascuno aspirava egualmente ad arric- 
chirsi } clic la ricchezza , allora come ora , dava mezzo di pro- 
cacciarsi ogni sorta di materiale diletto e godimento} ma al- 
lora tulli quelli che aveano forza e potestà procuravano di 
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arricchirsi impadronendosi dei frulli dell’industria altrui, e 
non già producendo essi medesimi la ricchezza. Un pregiu- 
dizio universale facea riguardare come vile ogni lavoro diret- 
to a guadagno, ed ogni uso che l’uomo facesse delle proprie 
braccia per aiutarsi. Il lavoro de’ campi era lasciato ai villa- 
ni, gente riguardata come abbiettissima, assoggettata alle 
comandate, taglieggiata, dispogliata senza pietà nè miseri- 
cordia. Il lavoro dell’ arti cittadinesche era tenuto dai gen- 
tiluomini come non meno abbietto; quantunque i borghesi, 
collegati fra loro per la comune difesa, fossero venuti a capo 
di farsi temere, e d’occupare nello Stato un grado più alto 
che quello non fosse dei contadini. Il comperare e vendere si 
tenea pur rosa vile, e il gentiluomo non potea darsi al traf- 
fico senza farsi torto. Molto men vergognoso era il mendica- 
re, o meglio ancora il rubare, che guadagnarsi il vitto col 
lavoro. Mentr’era in fiore il sistema feudale, il signore, afTor- 
tificato nella sua rócca , credeva aver dritto di guerreggiare 
tutto il genere umano, svaligiare i passeggeri, riscuoter pe- 
daggi disorbitanti, e taglieggiare viepiù i mercatanti. Sotten- 
trava a dir vero in appresso un governo centrale, che, ridotti 
al dovere dell’obbedienza tutti questi signorotti delle rócche, 
gli costrinse eziandio ad osservare un po’ meglio le pubbliche 
leggi, ed a temperare le mani dalla roba altrui. Allora i gen- 
tiluomini non videro più altro mezzo di arricchirsi , che la 
guerra. Le paghe non erano grasse; ma la guerra faceva loro 
abilità di vivere a spese del contadino o del borghese nella 
loro propria contrada, e dava occasione di guadagnare col 
saccheggio della contrada nemica. La condizione di valletto 
essendo riguardata come assai più pregevole di quella d'ar- 
tiere, la maggior parte di loro incominciavano il tirocinio 
della vita col servizio domestico. Procuravano in seguito di 
ottenere avanzamento nelle corti; e le provvigioni, i doni 
dei re, od anche il giuoco erano i redditi sopra de’ quali fa- 
cevano assegnamento per sopperire alle spese. Nel secolo di- 
ciasettesimo, in cui la guerra fu regolata da leggi men dis- 
umane , e diventarono meno frequenti le occasioni di guada - 
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gnare per essa, i povoiji gentiluomini non seppero più a qual 
santo raccomandarsi : r pregiudizi si dileguarono alquanto in 
loro favore; agli uni fu conceduto di arare essi stessi il pro- 
prio campo, ponendo la spada sull’ aratro; agli altri si diede 
accesso nelle fabbriche di vetri , perciocché ivi almeno cam- 
pavano, non già coir opera delle loro mani, ma con quella del 
loro soffio; dimodoché i gentiluomini vetrai, ripigliando la 
spada alla domenica, serbavano in tanta povertà tutto l'or- 
goglio dei natali. 

Ma l’ordine che già si trovava in possesso di tutta la ric- 
chezza prediale, l’ordine nobile, destinato ereditariamente 
all’armi, non era il solo che dai pregiudizi venisse condan- 
nato all’ozio; chiunque arricchisse nei ministeri delle pub- 
bliche finanze, negli appalti, negli uffizi e negl’incarichi pub- 
blici ; chiunque si fosse dedicato alle professioni letterarie, 
alla medicina , alla giurisprudenza , al fóro ; chiunque per l’ c- 
redilà d’un qualche ecclesiastico acquistasse un sufficiente pa- 
trimonio; chiunque facessesi ricco col traffico o coll’industria, 
aspirava alla nobiltà , e dismetteva ad un tempo ogni occu- 
pazione di guadagno. Benché rifiutato dagli antichi nobili, che 
non cessavano mai di rimproverargli l ’ opere servili de’ suoi 
maggiori , sforzavasi di far vedere che egli almeno vivrà no- 
bilmente, cioè a dire senza far nulla. Prima anzi di essere an- 
nobilito, procurava, dacché potea disciogliersi dal bisogno, di 
cancellare dal suo stemma quell’ignominia del lavoro, e di 
pruovare d’ essere nato per consumare e non già per creare 
la ricchezza. 

Questo pregiudizio pel quale si riguardava dai ricchi come 
vituperoso ogni loro personale concorso in qual si fosse indu- 
stria, andava accoppiato con un’altra opinione, appruovata 
allora dalla Chiesa , che li distoglieva dal contribuirvi coi loro 
capitali. Qualunque prestito a frutto era riguardato allora , 
giusta l’interpretazione data alle leggi ebraiche, come usu- 
rario; ed ogni persona di timorata coscienza si asteneva da 
qualunque sovvenzione tendente a promuovere alcuna profit- 
tevole impresa. E se taluno, ponendo in non cale gli am- 
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moniment» de) confessore e le minaooodei tribunali, dava in 
prestanza ad interesse, ciò faceva seigretaincnte, e con prò 
disorbitante; dimodoché i capitali andavano piuttosto a favo- 
reggiare gli scialacquamenti, che l’ utili fatiche. I soli governi 
si riserbavano la facoltà degli accatti , e per essi soli esisteva 
il ceto assai poco numeroso, e bene spesso giuntato e dispo- 
gliato, dei creditori di monte. Era per altra parte così diffi- 
cile di cavale un prò da’ capitali accumulali, che poco si pro- 
pendeva ad ammassarne. E quando non vi era modo di valersi 
de’ propri avanzi per l’acquisto d’ un qualche terreno o d’ una 
carica regia, o si spendeva questo soprapiìi, o se ne faceva 
un tesoretto , che serbavasi nel forziere od anche si nascon- 
deva sotterra. Questi costumi, che sì discosti appariscono dai 
nostri , si veggono descritti come tuttora vigenti nelle com- 
medie e nei romanzi dei tempi di Luigi XIV c di Luigi XV. 
Dai racconti dell’abate Prevost e del Destouches si vede che 
i poveri gentiluomini non facevano assegnamento per vivere 
che sopra la liberalità del re, i lucri del giuoco, e talvolta 
pure sul furto c la truffa, ma non mai sopra l’onorato gua- 
dagno del lavoro, cui riguardavano come ignominioso. 

Mei sessantanni ultimamente trascorsi la pubblica opinio- 
ne relativamente al lavoro ed all’industria si cambiò affatto, 
e forse piò che rispetto alle cose politiche. I pregiudizi ce- 
dettero in questa parte il campo alla luce della filosofia, la 
quale bandì che il lavoro era il nutricatore, il benefattore del 
genere umano. La fatica tornò in onore, e fu, per così dire, 
annobilita : e di fatti quando i nobili francesi vidersi proscritti 
e sbandeggiati, anziché accattare la vita, vollero vivere ono- 
ratamente del frutto dei lavori delle loro mani , ponendo in 
pratica i nuovi ammaestramenti a cui avean fatto plauso nei 
regni di Luigi XV c di Luigi XVI. Un tale esempio distrusse 
tutto quanto rimaneva di un pregiudizio che la ragione aveva 
già profligalo, e Parti nutrizie del genere umano tornarono 
nel debito onore. Certo che ai ricchi ripugna c ripugnerà sem- 
pre la fatica grossolana e grave ; ma non la schifano già per 
timore di avvilirsi con essa. Desiderano gli agi, il riposo ed 
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ogni dolcezza deila vita, e perciò abbnrrono quel lavoro che 
vi sia contrario ; ma quanto al guadagno, non lo rifiutano 
punto, ed entrano volonterosi à parte di ogni industria, pur- 
ché non debbano perciò privarsi dei loro comodi c godimenti. 
Non ò più il tempo in cui il mercatante, P artiere, il fabbri- 
catore arricchito dismetteva la professione quand’era anno- 
bilito, quand’era ammesso nei Consigli dei re, o ne’ senati 
delle nazioni libere. Ora, ben lungi dal ritrarne i suoi capitali , 
ei prosegue anzi il suo traffico, la sua industria come prima. 

Il lavoro personale dei ricchi e dei nobili aumenta certa- 
mente assai poco la produzione dell'industria umana , e meno 
ancora vi concorre il loro lavoro corporale, ossia la loro fati- 
ca } ma l’impiego delle loro ricchezze, dei loro capitali accre- 
sce l’ edotto della umana possa in guisa che si direbbe prodi- 
giosa. La prima cosa che insegni l’economia politica si è che il 
rapitale è il motore del lavoro; che non si può compiere ope- 
la veruna se non è pronto il capitale per le anticipazioni che 
occorrono per la provvista delle materie prime , degli istro- 
incnti , del sostentamento degli operai per quel tempo che si 
eseguisce il lavoro; e che infine quanto maggior capitale si 
accumula fra le mani di chi lo destina all’industria, tanto più 
grande è la quantità di lavoro che si eseguisce. Al tempo che 
Adamo Smith scoperse c bandì i veri princìpi dell’economia 
politica, il capitale era tuttora sì tenue in proporzione dei 
bisogni dell’industria, che a lui pareva, l’accumulazione del 
capitale dover essere la cosa più desiderevolc per una na- 
zione; c la più proficua industria dover essere quella che fa- 
cesse circolare più rapidamente il capitale medesimo. Ma quel 
tempo era appunto l’epoca di transizione, l’epoca in cui il 
laverò doveva cessare di essere ignominioso c tornare in ono- 
re, l’epoca in cui la Chiesa cessava di fulminare gli anatemi 
contro di chi prestasse danaro col prò. A’ dì nostri il ravvol- 
gimento si può dire operato; i capitali dei ricchi al fluiscono 
tutti a promuover l’industria, ed affluiscono in quella copia 
che dovette procedere dagli sforzi fatti costantemente per 
ognuno onde viepiù arricchirsi; veggonsi in pari tempo ado- 
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perali, per raddoppiare la gagliardia del capitale, cioè del 
primo motore d’ogni fabbricazione, i più ingegnosi compensi, 
come sarebbe a dire i banchi pubblici , e poste in uso tutte le 
modificazioni del credito per infervorarne la circolazione, e 
tutta volgerne la forza a prò dell’intento. Non v’ è più chi 
confonda l’usura col prestito fruttifero, nè chi per timorata 
coscienza ricusi di dar danaro in prestanza ad un trafficante, 
o per dilicato riguardo neghi di partecipare in una società di 
commercio. 

Nè solo coll’ invigilanza ed operosità loro, e col soccorso 
delle lero sostanze hanno i ricchi e le persone bennate asse- 
condato quell’ opre servili che già erano loro cotanto dispet- 
te, e quella produzione delle ricchezze che un tempo sem- 
brava loro un’ignominia. Anche l’opera della mente hanno 
rivolta ad imbrigliar la natura, a trarre partito da tutte le 
forze cieche le quali collo studio della fisica venivano a di- 
scoprire, a fine di assecondare il lavorio dell’uomo. Fintan- 
toché regnarono i pregiudizi contrari al lavoro, i fisici, i na- 
turalisti, i matematici, gli studiosi della meccanica si facevano 
un vanto di coltivar quelle scienze affatto disinteressatamente. 
Sarebbonsi vergognati di far servire ad un lucro vile quella 
nobil progenie delle Muse; indagavano le proprietà della ma- 
teria e quelle dei numeri con niun altro fine fuor quello di 
conoscerle, e se talvolta si brigavano di applicarle, ciò tut- 
t’ al più facevano per le pubbliche costruzioni o per la cura 
della salute dei corpi: ma insieme con ciò, il chimico non 
avrebbe voluto per nulla al mondo essere confuso con lo spe- 
ziale, nè il meccanico avvilirsi al grado dell’ oriuolaio. Le 
scienze non potevano venir coltivate se non da chi fosse stato 
liberalmente educato; ed ogni persona ben nata avrebbe cre- 
duto adimarsi ponendosi a servire chi praticasse opere servili. 
Ma a’ nostri giorni nelle università degli studi veggonsi scuo- 
le di chimica , di fisica, di meccanica applicata alle arti; i dotti 
si fanno gloria di poter dimostrare 1’ utilità delle loro veglie 
e delle loro scoperte accennando qual partito si possa trarne 
per agevolare ogni sorta d’ industria, per arricchire i mercati, 
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per procurare godimenti ai consumatori. Ed anzi parecchie 
persone di gran nome e dotate di opulento patrimonio si sono 
applicate con tutta la forza dello spirito e con tutti i mezzi ed 
il credito che potevano avere, più immediatamente all’ indu- 
stria. Hanno voluto contribuire per zelo di patria alla crea- 
zione delle ricchezze ; hanno mandato persone nell’ estere 
contrade a bella posta per istudiarvi i più perfetti metodi di 
agricoltura, d’arti e manifatture, onde propagarli nel proprio 
paese. Hanno proposto premii e ricompense per ogni scoperta 
di cosa applicabile a migliorare o ad agevolare gli effetti del 
lavoro; comprato a danaro i segreti dell’industria, non sola- 
mente per praticarli, ma anche per divulgarli; fondato essi 
stessi officine c laboratori in luoghi in cui niuno avrebbe pen- 
sato giammai a fondarne , e dove non sarebbe tornato il con- 
to; hanno insomma coltivala l’arte di arricchirsi, non già 
per cupidigia , ma bensì in tal qual modo con patriotico dis- 
interesse. 

Già i progressi della civiltà francheggiavano ognuno in 
quasi tutta Europa del godimento delle proprie sostanze e dei 
frutti del proprio lavoro; già i più scabrosi ostacoli nella col- 
tura delle scienze erano superati, nè più si trattava ornai che 
d’ applicarne i dettami a prò delle arti, quando, postosi ter- 
mine ad una guerra lunga, accanita ed universale, una gran 
quantità d’uomini attuosi e pronti si videro costretti a cagion 
della pace di entrare in un nuovo aringo, e di cercarsi con altri 
mezzi di sostentamento il modo di riparare tutte le perdile 
causate dalle pubbliche sciagure. Questa gente si volse tutta 
ad un tratto alle scienze coll’intento di applicarle all’ arti; 
1’ emulazione , le rapide comunicazioni introdottesi fra gli 
scienziati in tutta l’Europa ed anzi in tutto il mondo incivi- 
lito, la gloria conseguita colle scoperte, il plauso che si ri- 
scuoteva, tanto maggiore quanto più andava lo spirilo uma- 
no smorbandosi dalle insulse gloriuzze , ne accelerarono i 
progressi; tantoché nei venticinque anni ultimamente scorsi 
tutte le scienze naturali ingigantirono, per così dire, in un 
modo che abbaglia e confonde l' imaginazione. Non appena 
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poi una grande scoperta scientifica allarga il dominio delle 
scienze, rhe essa vien tosto applicata ad alcuna dell’ arti uti- 
li. Non si tratta più ora di esperienze isolate, di industrie in 
certo qual modo clandestine , che ingrandiscano e prosperino 
coll’applicazione di qualcuno degli arcani delle scienze; im- 
perciocché tutti gli uomini di valido ingegno , a qualunque or- 
dine della società appartengano, stanno, per così dire, all’ag- 
guato di queste scoperte per applicarle, con quella operosità 
di cui tanto si pregia il nostro secolo, ad una qualche profit- 
tevole industria. L’ inventore sa già, che quanto più largamen- 
te sarà tentata la sua intrapresa , tanto maggiori saranno i 
lucri ; e perciò non pone tempo in mezzo a provvedersi sul 
pubblico mercato di capitali sofficienti per dar moto all’indu- 
stria ch’ei si propone di creare. E i capitali soprabbondano 
a’ dì nostri in tutta quanta l’Europa; il prò del danaro si è 
sminuito a poco a poco, e si va sminuendo tuttora; banchi 
di prestito soccorrono a favoreggiare ogni novella industria; 
e i capitali che il patrimonio d’un privato non potrebbe for- 
nire , vengono agevolmente raccolti col mezzo di società ano- 
nime. Tanta è la briga dei capitalisti per trovare un impiego 
lucroso del loro danaro , che si sono veduti profondere cieca- 
mente e furiosamente milioni sopra milioni in intraprese di 
fòsse navigabili, o di scavamenti di miniere, negli accatti 
delle nuove repubbliche americane, ed ora nelle strade fer- 
rate. Non v’è più distanza che trattenga gli speculatori, la 
speranza di lucro fa circolare rapidissimamente il danaro dal- 
l’uno all’altro capo del mondo incivilito. Non v’è più indu- 
stria promettitrice di guadagno , che scarseggi di capitali ; nè 
solamente in un dato luogo la si vede surgere , bensì in venti 
diverse contrade ; se non che veggonsi pure le varie industrie, 
a guisa dei giganti nati dai denti del dragone seminati nella 
terra, combattere appena nate le une coll’ altre. 

Il lavoro, padre della produzione, era scarso pur sessan- 
t’ anni fa al bisogno del mondo. Alle richieste della consu- 
mazione non erano sufficienti nè le braccia , nè il capitale , nè 
i dettami delle scienze applicati alle arti; e perciò, sebbene 


Digitized by Google 



EQUILIBRIO DEI CONSUMI E DEI PRODOTTI S'J 

P industria fosse generalmente sprezzata, eli’ era tuttavia lar- 
gamente guiderdonata. Eranvi poveri, e molti: perciocché i 
pubblici sconvolgimenti, le private estorsioni non lasciavano 
spesse volte il pane a colui che se l 1 era guadagnato col su- 
dore del volto. Ma per altra parte, non v’era povero il quale 
non fosse certo di trovare, lavorando, di che vivere; non vi 
era capitale consacrato all’industria che non recasse un pro- 
fitto; non v’era traffico che, congiunto con un po’ d’intendi- 
mento, con lo sparagno e con assiduo lavoro, non arricchisse. 
A’ tempi soltanto di Luigi XY si videro i morali concordare 
tutti nel promuovere e preconizzare il lavoro, nel vituperare 
la negghienza. E in quello stesso torno i filosofi cominciarono 
ad applicarsi alla scienza della formazione della ricchezza. 
Fecero conoscere alla società com’ella fosse tutta quanta nu- 
trita dal lavoro, e come il capitale fosse necessario per darvi 
mano; inculcarono di volgere di preferenza questo capitale al 
traffico, in cui più fervida è la circolazione, a ciò viemeglio 
s’infervorasse il lavoro; preconizzarono infine ad ogni modo 
la produzione, che loro sembrava una stessa cosa con la ric- 
chezza; nel che, a dir vero, si apponevano pienamente al 
giusto per quel tempo. 

Ma viene al taglio per questo particolare una storiella che 
ci sovviene aver udita narrare in tempo della nostra pueri- 
zia: la è quella di Gandalino, il quale avendo per ospite uno 
stregone, pose mente che questi, prendendo in mano la mat- 
tina un manico di scopa, e sburrandovi sopra non so quali 
magiche parole, converti vaio in un facchino che andava tosto 
ad attignere nel fiume quante secchie d’acqua abbisognavano. 
Per la qual cosa il buon Gandalino, appiattatosi la mattina 
seguente dietro una porla, ed orecchiando con somma atten- 
zione, udì le parole magiche dette dallo stregone per fare il 
sortilegio, senza però aver potuto udire quelle ch’ei disse da 
poi per disfarlo. Appena uscito di casa lo stregone, ecco che 
Gandalino si inette alla pruova; prende il manico di scopa, 
profferisce le arcane parole , e tei converte in un facchino che 
tosto s’incammina al fiume, e ne ritorna carico d’acqua, e 
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questa deposta nel serbatoio, torna al fiume e ritorna tante 
volte che già, straboccando il serbatoio, l’acqua allaga la 
casa. Basta, grida Gandalino, basta , cessate ! ina l’ uomo-mac- 
china nulla vede e nulla ode ; impassibile ed infaticabile , 
avrebb’ egli portato nella casa tutta l’ acqua del fiume. Qan- 
dalino, disperato, dà di piglio ad una scure, e con iterati 
colpi percuote il suo sordo facchino; cade a terra in pezzi il 
manico di scopa, ma questi pezzi risorgono, e rivestiti della 
loro magica forma, diventano tanti facchini che corrono al 
fiume a prender acqua. Invece d’un solo, ebbevene quattro, 
poi otto, poi sedici; in somma quanto più s’arrovellava Gan- 
dalino contro gli uomini macchine, tanto maggior numero ne 
risorgeva per arrecare a suo dispetto acqua. Tutta quanta 
l’acqua del fiume sarebbe venuta in casa di Gandalino, se 
per buona ventura non fosse ritornato Io stregone c non aves- 
se distrutto l’ incanto. 

L’acqua è però una buona cosa, nè meno necessaria alla 
vita di quel che sia il lavoro od il capitale. Ma può darsi il 
troppo anche dell’ ottimo. Le magiche parole profferite circa 
sessantanni fa dai filosofi hanno tornato in onore il lavoro. 
Cagioni politiche, più efficaci ancora di queste magiche pa- 
role, hanno convertito tutti gli uomini in produttori, ed essi 
amtnontonano le produzioni sopra i mercati assai più rapida- 
mente che non recassero acqua, senza curarsi che il serba- 
toio fosse pieno, i manichi di scopa. Ogni novella applicazio- 
ne delle scoperte scientifiche atterra , come la scure di Gan- 
dalino, l’ uomo-macchina a cui le parole magiche avevano 
dato il moto; ma da’ suoi pezzi rinascono due, quattro, otto, 
sedici altri uomini-macchine. Non giunse egli già, o non potrà 
giugnere almeno l’istante di dover dire: Basta; ve n’ è già 
di troppo? 

Stando alle teorie professate oggidì in tutte le scuole d’ e- 
conomia politica, l’istante di dover dire: egli è ornai troppo, 
non è giunto ancora , ed anzi non deve giunger giammai. 
Giudicando poi dal modo con cui si regolano, senza saperne 
bene il perchè, i governi d’Europa, poco direbhcsi importare 
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che questo istante sia giunto pel genere umano , purché la loro 
nazione continui a produrre ed a «spacciare i suoi prodotti 
senza comperarne. La contraddizione tra le vedute pratiche 
degli uni, e la teoria degli altri è una delle potissime cause 
della confusione che ottenebra la discussione d’ogni legge fi- 
nanziaria. Stiamo contenti per ora di scrutinare i sistemi dei 
filosofi. I discepoli d'Adamo Smith, i quali lenendo dietro alle 
sue speculazioni , si sono ingolfati nella regione delle astra- 
zioni, Ricanto e Giambattista Say, rapiti , non è gran tempo, 
all' Inghilterra ed alla Francia, Mac-Culloch, Senior e tutti 
gli altri cui si suole ricorrere oggidì, come ad oracoli, con- 
cordano nel dire, essere sufficiente che l’ economista si occupi 
della produzione delle ricchezze, conciossiachè la massima 
prosperità delle nazioni consista nel produrre sempre di più. 
A delta loro, la produzione, creando mezzi di scambio, crea 
perciò stesso una causa di consumazione; nè si dee temere 
che le ricchezze ingombrino i mercati, qualunque sia la quan- 
tità clic ne produca Fumana industria, perocché i bisogni c 
i desidèri dell’uomo sono insaziabili, e perciò tutte queste 
ricchezze convertirannosi in godimenti. 

Cionnonpertanto, un altro economista insigne per robu- 
stezza di meditazione, il signor Maltbus, che forse avreb- 
be portato innanzi più rapidamente la scienza dell’economia 
politica, se non avesse troppo di frequente trascinati i suoi 
avversari nelle sublimità metafisiche, e troppo strettamente 
applicato alle scienze morali i calcoli propri delle scienze 
esatte o matematiche, travide già la necessità di mantenere 
un tal quale equilibrio fra le produzioni e le consumazioni. 
Comprese che queste non conseguitavano di necessità da quel- 
le^ riconobbe che il mercato poteva essere ingombro a tal se- 
gno da rendere l’operosità medesima della produzione cagion 
di rovina per gli stessi produttori; ma essendo contuttociò 
persuaso delle massime di tutta la scuola economica, vale a 
dire che la gran causa efficiente della ricchezza sia il produr- 
re sempre di più e con viemaggiore prontezza, e che le nazioni 
delibano ad ogni modo tendere al massiino svihippaincnto del- 
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l’industria, venne a questa conchiusione un po’ strana, che 
sia cosa di non minore rilievo l’avacciare i consumi, e che sia 
debito dei ricchi di distruggere celeremente gli ammontonati 
prodotti coi loro pronti godimenti; cosicché i loro scialacqua- 
menti , come pure le sprecature dei governi , sieno altrct anti 
benefizi fatti a quelli che devono lavorare per vivere. 

Fanno circa venti anni che noi abbiamo incominciato a ri- 
provare il sistema dell’indefinito accrescimento delle ricchez- 
ze. Non negammo giammai che il lavoro sia cosa onorata non 
meno che utile, e che il genere umano non si sia sceveralo da 
un pregiudizio assurdo ed ingiusto quando cessò di vituperare 
la sorgente della sua felicità, ed anzi del suo sostentamento. 
Non negammo giammai che sia necessaria un’accumulazione 
di capitali per dare l’impulso all’industria umana; che l’ap- 
plicazione delle scienze all’ arti non agevoli e non infervori 
questo lavoro, più ancora che il capitale: che l’uomo, im- 
brigliando la natura, e costringendo l’aria, l’acqua, il va- 
pore ad ubbidire alla sua voce, non abbia fatto una conqui- 
sta gloriosa non meno che utile. Ma abbiamo sempre detto 
che si può dare il troppo anche dell’ ottimo; che tutti gli sforzi 
devono essere ammisurati allo scopo; che lo scopo del la- 
voro si è il godimento, c lo scopo della produzione si è la 
consumazione. Abbiamo detto che i bisogni e i desideri del- 
l’uomo, benché sconfinati di loro natura, non sono tuttavia 
soddisfatti coi godimenti se non in quanto vengano accoppiati 
con mezzi di scambio. Abbiamo aggiunto che non è sufficiente 
il creare questi mezzi di scambio per fare sì ch’ei vengano 
in mano di quelli che provano questi bisogni e questi desidè- 
ri; che avviene ben anco frequentemente che le cose da per- 
mutarsi aumentino di quantità e di valore nella società, men- 
tre la domanda del lavoro o l’ offerta del salario sminuiscono ; 
che allora i bisogni ed i desidèri di quella parte del popolo 
che vive col salario non puonno essere appagati, e perciò vie- 
ne scemata la consumazione. 

Abbiamo detto che, invece di riguardare la produzione cre- 
scente delle ricchezze come un segno non equivoco della pro- 
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speriti sociale, tenevamo che per le nazioni non meno che 
pei privati la produzione possa riuscire più o meno proficua, 
ed anzi non addurre che perdita, e che dipenda dai termini 
della domanda il vantaggio od il danno che essa può recare; 
che ogni manifattore sa benissimo come, fabbricando sempre 
la stessa quantità di prodotti, si possa guadagnar molto, o 
poco, o raggiugnerci, e che lo stesso avviene della società 
intiera; che il reddito d’ognuno consiste di quanto ei guada- 
gna ogni anno o col lavoro della terra, o col sussidio dei ca- 
pitali, o coll’opera degli uomini, e che il reddito d’ognuno 
è la misura di quanto ei può consumare; che il complesso dei 
redditi di tutti , da cui si forma il reddito sociale, è la misura 
di ciò che da tutti si può consumare, ossia di quanto la società 
realmente consuma; perocché la consumazione cesserebbe 
hentosto ove il consumatore si valesse per pagarla di altro 
che del suo reddito, e disseccasse la sorgente che deve sop- 
perire ai bisogni del futuro come a quelli del presente. 

Pare pertanto che due fondamentali quistioni surgano da 
questa opposizione fra le teorie; quistioni che puonno venire 
espresse nei seguenti termini: quale cioè sia la proporzione 
da osservarsi fra la produzione e la consumazione, e quale 
la vera natura del reddito sociale. Tratteremo queste due qui- 
stioni. nel presente saggio e nel successivo. 

Affisando lo sguardo nell’ umano consorzio per compren- 
derne l’ordinamento e lo scopo al quale esso tende, noi siamo 
a prima vista abbagliati dal quel gran tafferuglio d^ traffico; 
tanti interessi vediamo a conflitto fra loro, tante diverse ve- 
dute e volontà avvolgersi ed attraversarsi , che non possiamo 
afferrarne il generale andamento. Il solo modo acconcio a 
farci concepire la direzione che dénno seguire gli uomini, 
consiste nell’ appartarli, nel supporli operanti di per sé stessi, 
senza permute e senza traffico, e di investigare quali sareb- 
bono in tale caso i loro desidèri ed i loro interessi. Lo scopo 
di un solo uomo debb’ essere altresi lo scopo comune di tutti 
gli uomini, e questo scopo dee rimanere lo stesso ove il com- 
mercio sia legittimo , allorché, vale a dire, ei sia destinato a 
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giovare alla società, e non a volgere a danno degli uni la 
forza degli altri, ad arricchir questi a scapito di quelli. Il vero 
commercio non è altro che una spartizione degli uffici sociali 
fra quelli che tentano di aggiugnere uno scopo comune. Cia- 
scuno permuta i suoi servigi con quelli dell’altro, ciascuno 
fa la sola sua parte ; ciascuno, sottentrando alla sua volta in 
vece d’ un altro , prosegue l’ azione incominciata ; ma quest’ a- 
zione è una, in quel modo che è uno l’interesse della socie- 
tà, e questo interesse è identico con quello d’un uomo dis- 
giunto degli altri, che adoperasse da solo e senza permuta di 
servigi a provvedersi donde appagare tutti i suoi bisogni. 

Quest’uomo solo sarebbe ad un tratto produttore e consu- 
matore. Lo scopo del suo lavoro sarebbe quello di poter ap- 
pagare i propri bisogni e desidèri; conciossiachè non si la- 
vori se non che per godere, e non si produca se non che per 
consumare. Ma quest’uomo solo, supposto che non gli venga 
meno la forza nè l’agilità, produrrà egli di più che non possa 
consumare , accumulerà egli ricchezze? Notisi che con tal no- 
me noi chiameremo i prodotti del suo lavoro che sono adatti 
a soddisfare i suoi bisogni e i suoi desidèri. Certo che sì, 
ma in una data proporzione soltanto. Ei s’accivirà primiera- 
mente di quelle cose che si consumano immediatamente col- 
l’uso o col godimento, come son gli alimenti; poi di quelli di 
cui godrà assai tempo nel consumarle , come sono le vesti- 
menta; e poi ancora di quelle che dureranno fors’ anco oltre 
il viver suo, com’ è l’abitazione. Queste tre sorta d’oggetti 
costituiscono egualmente ciò che è necessario pel suo con- 
sumo. Dacché gli ha prodotti col suo lavoro, egli ne gode, 
e principia a distruggerli colla sua consumazione. Ma insie- 
me con questo fondo, per così dire, di consumo, l’uomo del 
quale parliamo, porrà, ove possa, alcuni di questi oggetti in 
serbo. Non vorrà procacciarsi col lavoro del giorno il pane 
di quel giorno, ma bensì farà in modo d’averne almen per un 
anno, e così pure gli altri alimenti: oltre alle vestiraenla quo- 
tidiane, ne tesserà deèl’ altre, di cui si proporrà usare in se- 
guito, ed apparecchierà puranco dei drappi da porre in ope- 
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ra successivamente. Non vorrà infatti trovarsi privo di so- 
stentamento allorché una qualche impreveduta cagione ve- 
nisse a distorlo dal lavoro, o l’intemperie delle stagioni a 
rapirgliene i frutti, o la propria incostanza, cui ama poter 
ossequiare, facessegli anteporre l’ozio alla fatica. Ma dopo 
di essersi accivito di quanto occorre pel quotidiano consu- 
mo, e di quanto vorrà porre in serbo, ei non farà altro, an- 
corché fosse in grado d 1 accrescere indefinitamente col pro- 
prio lavoro le sue ricchezze fungibili. Avrà più a caro goder 
del riposo, anziché produrre frutti dei quali non possa gio- 
* varsi. Le sue provvigioni richieggono cure, che a lungo an- 
dare pareggerebbono la fatica di produrle; varie di esse ol- 
tre a ciò scemano di pregio serbandole a lungo , cosicché in- 
vece d’incorrere il disturbo e la fatica d’accumularle fin d’ora, 
aspetterà a prepararle quel tempo in cui vorrà farne uso. 

Ponendo per tale modo a disamina gl’interessi di questo in- 
dividuo industre, che supponghiamo al tutto appartato, ve- 
diamo che la sua produzione c la sua consumazione si con- 
trapesano, ina tuttavia con una certa quale latitudine, che 
ne difficulta sommamente il calcolo; giacché in fatti non so- 
lo ei provvede al presentanco suo sostentamento, ma pre- 
para eziandio delle cose di cui ha incominciato veramente a 
godere c che gli daranno ancor lunga pezza godimento o di- 
letto, c dell’allre di cui non gode ancora, e tiene anzi in serbo 
pei futuri bisogni. Cionnonpertanto, dacché egli avrà prov- 
veduto ed all’odierno consumo ed ai futuri bisogni, cesserà 
di produrre, poiché ogni ulteriore lavoro sarebbe inutile, 
ogni prodotto ulteriormente accumulato sarebbe senza valore. 

La società presa in complesso è affatto simile a quest’uo- 
mo solo : ella provvede al suo odierno consumo colle cose che 
i membri di essa hanno già acquistate e destinate ai loro go- 
dimenti , ancorché alcune di queste sieno fungibili o si distrug- 
gano coll’uso che se ne fa, ed altre giovino, benché adope- 
rate, per un certo tratto di tempo, che può eziandio essere 
lunghissimo: ella pone eziandio in serbo quanto occorre per 
sopperire al bisogno che nasca dalle interruzioni accidentali 


Digitized by Google 



SAGGIO PRIMO 


À 

ffella produzione, o dal tempo che perdcsi nel far che le cose 
consumabili pervengano dal produttore al consumatore. Ma 
dopo di ciò , tutto che venga ulteriormente prodotto, è inutile, 
e non ha più valore. Il traffico però , ossieno le permute di 
servizi e di mercatanzie , hanno spartito fra 1 varii membri 
della società gli uffizi che tendono allo scopo comune. Cia- 
scuno, tenendo dietro al suo particolare scopo, perde d’oc- 
chio l’interesse generale, nè più è in grado d’ammisurare 
a dovere la propria azione, in guisa che essa corrisponda al 
bisogno di tutti. I lavori si sono divisi , e ognuno pensa sol- 
tanto a produrre quel che gli si spetta ; tende al suo scopò 
senza sapere quale quantità di ciò ch’ei produce sarà richie- 
sta dalla società , mosso soltanto dalla brama di produrre in- 
definitamente; perciocché, vedendosi davanti agli occhi la pos- 
sibilità di ammontonare , non già prodotti, ma danaro o cre- 
diti sopra gli altri uomini , non bada che ad arricchirsi , nè 
assegna a’ suoi desidèri alcun limite. Eppure ei non arricchi- 
sce in effetto se non allorquando ha incontrato il suo consu- 
matore, oppure l’intermediario fra se e lo stesso consuma- 
tore; essendo il compratore quegli solo che dà un valore reale 
al suo prodotto, e che gli fa conoscere se abbia egli dì fatti 
creato ricchezze, oppure soltanto aggiunto alla materia una 
nuova forma che dalla società si rifiuti come inutile. 

I consumatori , che viene a dire tutti gl’ individui onde com- 
ponesi la società, possono avere e quanto abbisogna per 
l’attuale o prossimo consumo, e quauto giova porre in di- 
sparte pei futuri bisogni; la più parte però suol fare assegna- 
mento quanto a’ bisogni avvenire sopra l’endiclie dei traffican- 
ti, che nella spartizione degli uffizi sociali fattisi ministratoci 
del fondo di riserva sociale , raccolgono nei loro magazzini 
i prodotti che stanno aspettando il comodo e la richiesta del 
consumatore. Ma l’instituzione del traffico rendette vie me- 
glio valutabile la perdila che alla società dall’ accumulazione 
d’un fondo di riserva soverchio ai bisogni ridonderebbe. Si 
è riconosciuto pel commercio che gli accidenti si compensano, 
e che la quantità media del lavoro e dei prodotti di esso è 
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quasi la stessa ogni anno. Allorquando ognuno doveva prov- 
vedere a sè stesso per l’ occorrenze dei tasi futuri , ragion 
voleva di’ ei si tenesse riparato eziandio contro il caso più 
sinistro, e perciò stesso più improbabile; ma dove si aspetta 
al traffico di provvedere alle contingenze degl' individui, con- 
sacrasi a ciò un capitale molto minore, proporzionatamente, 
di quello che ogni famiglia appartata avrebbevi destinato, per 
la ragione che le contingenze si compensano. Una famiglia 
presa da sè bramerebbe probabilmente avere in serbo soffi- 
cienti grasce per due o tre anni, per tema che due successivi 
tristi raccolti non la riducano alla crudele calamità della fa- 
me; i trafficanti, all' incontro, procurano di valutare quanto 
più esattamente si possa il consumo di tutti, acciò Mendiche 
loro non eccedano il bisogno dell'anno corrente, se non se 
d'uno o due mesi ; perciocché altrimenti perderebbono il prò 
del valore di tutto il frumento che non si consuma nell'an- 
no, e vi raggiungerebbono puranco sul prezzo d'acquisto, 
conciossiachè dopo il ricollo il vecchio frumento valga meno 
del nuovo. I trafficanti di stoffe sono più attenti ancora nel 
limitare il fondo sociale di riserva. Procurano belisi di appre- 
seutare al consumatore un copioso assortimento a fine di sol- 
leticarne il gusto od il capriccio, ma avvertono sempre in pari 
tempo che tutto quanto non si spaccia prontamente, suole ar- 
recar loro un ragguardevole scapito; scapito sul prò del va- 
lore, scapito pel guasto delle stoffe, e per l’ avvicendarsi delle 
mode, cosicché gli avanzi dei magazzini sono per l'ordina- 
rio la rovina dei mercatanti. 

Oltraciò, quanto più s’infervora il traffico, quanto più si 
arricchisce, giusta l' idee vulgari, la società, tanto più smi- 
nuiscesi il fondo sociale di riserva. Per un singolare effetto 
della sua attività, la società viene a possedere tanto minor 
copia di mercalan/.ie quanto più presto le produce. Nella stes- 
sa guisa che dopo P instituzione di un banco, il banchiere sop- 
perisce alle occorrenze dei bisogni individuali con molto mi- 
nor numerario di quello che i mercatanti a cui soccorre, so- 
levano tenere fra tutti; cosi dopo lo stabilimento di una bot- 
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tega ove ciascuna famiglia Viene a fare le sue cotidiane in- 
cette, il bottegaio accumula molto minor quantità di prodot- 
ti, di quella eh’ erano solite le famiglie medesime a porre fra 
tutte in disparte. Da poi che si è introdotta l’ usanza di ven- 
dere al minuto nelle gran botteghe delle città capitali, e di 
somministrarvi quanto occorra a tutti i piccioli bottegai ed 
anche talvolta ai singoli consumatori delle province , vennero 
a cessare tutte le endiche di mercatanzie che si facevano dai 
una moltitudine di mercatanti all’ ingrosso ed al minuto; così 
pure, da che le mercatanzie si fanno andare qua e là con la 
rapidità del lampo per mezzo dei carri o dei battelli a vapo- 
re, si è cessato di porre in giro quelle che lentamente veni* 
vano trasportate sui -carri dei cavallanti. La mercatanxia si 
ferma pochissimo nel magazzino di chi la fabbrica , e poco 
tempo spende per viaggio; onde si può dire che appena fatta, 
va nelle mani di chi vuole servirsene. Ma questa celerità è 
computata come parte dell’ utile, o, per meglio dire, è valuta- 
ta ; e per causa di essa il mercatante vende a miglior mer- 
cato. Quando all’ incontro eli’ è sospesa , quando la circola- 
zione è interrotta in qualche luogo , il possessore della mer- 
catanzia soggiace a discapito , così per riguardo del prò del 
danaro , come per causa dell’ inceppamento de 1 snoi capitali 
e della sospensione del suo commercio, che non di rado lo 
tragge in rovina. Il traffico pertanto, preso in complesso, 
tende per interesse proprio, assai più che l’uomo isolato, a 
non lasciar ingrossare il fondo di riserva , ed anzi a sminuirlo 
continuamente , e a porre in equilibrio la produzione e la con- 
sumazione. 

Prima di riunirsi in società , non potevano gli uomini an- 
dare errati relativamente allo scopo che dovean proporsi di 
raggiugaere col loro lavoro ; ognuno sapeva quale fosse il 
suo bisogno , ognuno potea paragonare la fatica del lavoro 
col guiderdone che ne ritraeva per via dei godimenti , e perciò 
giudicare anticipatamente se l’oggetto desiderato portasse 
l’incomodo e la fatica di procacciarselo, e se la cosa temuta 
portasse il travaglio occorrente per iscansarla ; e con questo 
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triplice (lato di confronto veniva a regolare la sua casa c 
(pianto alla provvista di cose di cotidiano consumo, e quanto 
a quella di cose destinate al bisogno prossimo o futuro. Ma 
da che gli uomini, riuniti in società e coadiuvati dal traffico, 
non fecero più governare da un unico pensiero il loro inte- 
resse comune , gl 1 interessi privati poterono soli farsi sentire; 
c a questi interessi fu confidato il mantenimento dell’econo- 
mia politica e la direzione del lavoro di tutti acciò con esso 
provcggasi ai bisogni di tutti. 

Le condizioni da prima unite si separarono con l’introdu- 
zione ed i progressi del traffico. Agli uni rimasero le terre, 
agli altri i capitali, agli altri infine la forza soltanto delle 
loro braccia; in tutti però rimase il desiderio di lucrare, di 
guadagnar sempre di più, di trarre sempre miglior partito 
dalla possa rimastagli per. produrre la ricchezza. Cosi il pro- 
prietario dei terreni procura ad ogni modo che le sue terre 
sieno tutte intieramente colte, che dieno messi più copiose, e 
che queste messi gli costino il meno possibile, onde poter es- 
sere anteposto a’ suoi competitori vendendole a buon mer- 
cato. 11 capitalista studia con pari fervore il modo di impie- 
gare alla meglio i suoi capitali , e di dar vita ad una produ- 
zione industriale che per l’utilità , la novità e il modico prez- 
zo , trovi a spacciare i suoi prodotti quand’ anche gli altri 
produttori nulla potessero vendere; conciossiachè rimarreb- 
bono inutili i suoi capitali senza un lavoro cui essi giovino. In- 
fine il manovale non può cibarsi nè vivere se non lavora; e 
perciò procura di non feriare nemmen per un giorno; olire 
le sue braccia a chi voglia servirsene, c si raccomanda col far 
vedere clic o per ragione di maggior forza o destrezza fa mag- 
gior opera che un altro nello stesso tempo, o che lavora più 
a lungo, ovvero a prezzo più vile. Procurano pertanto egual- 
mente tutti e tre questi ordini di produrre sempre davvantag- 
gio, di vendere a minor prezzo, e di lavorar tanto più quan- 
to meno sono guiderdonati . affine di ricattarsi sopra la quan- 
tità, dello scapito provato sul prezzo. Nel che s’infervorano 
senza badare, come si converrebbe, alla facoltà dei cuusu- 
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malori di comperare i loro prodotti ; anzi riguardano questa 
facoltà come invariabile^ e, gareggiano fra loro onde ottenere 
la preferenza , proponendosi ognuno il proprio vantaggio da 
uno spaccio più rapido, che produrrà la rovina degli emoli. 

Ma intanto) che, già ordini produttori vanno aumentando a 
tutto potere ld loro produzioni, il commercio propriamente 
detto, dal quale si dispensano le ricchezze a chi debbe servir- 
sene, rifiuta non meno efficacemente questi esuberanti pro- 
dotti. Ogni mercatante ricusa di aggravarsi di mercatanzie lo 
spàccio delle quali non sembrigli dover essere facile e pron- 
to; procura d 1 averne in serbo la minore quantità possibile, di 
rinnovellare quanto più frequentemente si possa i suoi assor- 
timenti; perciocché soggiace a perdita da. che il suo capitale 
cessa di circolare colla massima rapidità. In questo stalo di 
cose, pare non lieve l’ imprudenza di chi va eccitando i pro- 
duttori, già troppo di per sé Operosi, e gli esorta ad affluire 
in maggior copia nel traffico, dal quale son rifiutati. 

Più ovvia cosa parrebbe rivolgersi ai consumatori , con- 
ciossiachè dall’aumento del cousumo debba dipendere ogni 
incremento di produzione veramente proficuo. Ma giova dal- 
l' altro canto avvertire che l’ aumento della consumazione non 
è altro che un accrescimento di spesa ; ond’ è meraviglia come 
si possa inculcare alle nazioni di spendere davvantaggio per 
arricchirsi. Nè altronde mancano esempli di governi scialac- 
quatori e di nazioni spenderecce oltre il dovere, per la guer- 
ra particolarmente, in cui si videro la spossatezza e la mise- 
ria conseguitar sempre mai dalla sprecatura. 

Parecchi governi, non ben sceverati dalle illusioni del si- 
stema così detto mercantile, si proposero di fare in modo che 
le nazioni loro suddite producessero assai , consumassero po- 
co, e quella parte dei loro prodotti che soverchiava i consu- 
mi, vendessero agli stranieri, affidandosi d’ averne in ricam- 
bio oro ed argento da poter accumulare indefinitamente. Tutti 
gli economisti furono. invero concordi nel dimostrare la falsità 
diiquel sistema, nel pruovare che i metalli preziosi, del pari 
che ogni altra oiercatàuzia, sfuggooo di la dure sono super* 
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flui ^ clic mentre per questa ragione non è possibile , ancor 
meno proficuo torna d’ accumularli; che bene spesso anzi gio- 
va farne senza, quando si possa sostituirvi biglietti di banco; 
che in somma finalmente una nazione deve comperare dagli 
stranieri a stregua di ciò che loro vende. Non ripeteremo qui 
gli argomenti per essi addotti; che ninno potè confutarli, e 
furono accolti come dimostrazione d’una verità ormai stabi- 
lita. Ma ciò non toglie che in Inghilterra, ove sono adottali 
più pienamente clre*per tutto altrove, i principi della nuova 
scuola, i ministri perseverino nell’intento di fare che la loro 
isola sia essa sola la manifattrice dell’universo. Yorrebbcsi 
che i popoli d’Europa, gli Americani, gl’indiani diventassero 
gli avventori dei mercatanti inglesi, e che qualunque nuovo 
progresso dell’industria nazionale si connettesse coll’ apri- 
mento d’un nuovo mercato al di fuori. Nel tempo stesso, in 
cambio di fare assegnamento per la consumazione negli scam- 
bi! dei crescenti prodotti, si nutre sempre speranza di esclu- 
dere successivamente dagli esteri mercati i produttori stra- 
nieri, a mano a mano che d’Inghilterra vi si spediranno pro- 
dotti o di miglior qualità, o di minor costo. 

Intorno a questo sistema , a cui le persone poste in carica 
e fors'anco i popoli s’attengono ancora cosi ostinatamente in 
pratica, benché l’abbiano affatto abbandonato in teorica, non 
diremo altro, se non che le nazioni per esso si trovano l’una 
coll altra in gara; che il prosperar dell’industria presso del- 
l’une viene a causare la rovina dell’industria presso dell’ al- 
tre; e che ove tutte ad un tempo vi si appiglino, ove tutte 
destinino ogni anno una più gran quantità dei loro prodotti 
agli esteri mercati, ove tutte, offerendo a prezzo invilito le loro 
mcrcatanzie, si sforzino di rubarsi a vicenda gli avventori, e 
di vendere più clic non comprino, la loro gara, che ingom- 
brerà i mercati dell' universo, sarà nociva a tutte, fuorché ad 
uua sola per avventura, che potesse venire a capo del suo in- 
tento con danno dell’ altre: questa sola in tal caso si avvan- 
laggerà della libertà del commercio, e l’ altre all’ incontro do- 
vranno porsi iu sulle difese contro un’ industria esiziale alla 
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propria. Vediamo di fatti che gli stessi ministri da cui fu in- 
coraggita la produzione crescente, hanno adottato il sistema 
proibitivo. ' 

All’opposto di ciò, i capi della scuola crematistica , Ricar- 
do, Giambattista Say e Mac Culloch, e i loro discepoli, stan- 
no per la libertà piena ed intiera delle permutazioni fra i po- 
poli diversi ; asserendo che il loro proprio sistema , non che 
essere esclusivo, può anzi venir praticato da tutte quante le 
nazioni ad un tempo, e che i produttori", "a vece che pinoli, 
sono all’incontro avventori a vicenda gli uni degli altri. Am- 
mettono che vi debba essere di necessità un equilibrio fra la 
produzione e la consumazione; ma insieme aggiungono che 
questa deve crescere necessariamente col crescer di quella. 
Quanto è al commercio coll’estero, esso, a detta loro, non 
dissesta per nulla lo scambio che avviene fra queste due quan- 
tità; ma bensì solo, provvedendo i mercati d’uguali valori, 
ma più svariati , appaga megliq il gusto diverso dei consuma- 
tori. Cosicché, ove, per cagione d’esempio, la produzione # 
dei drappi vada aumentandosi in Inghilterra di centomila pez- 
ze all’anno, l’unico effetto dell’estero commercio si è di far 
che gl’inglesi , a vece di consumare in natura queste centomila 
pezze di più, ne consumino il valore in vini, in droghe o in 
qualunque altro prodotto che loro procuri il traffico. A detta 
dei signori Say e Ricardo , creandosi obbietti da permutare , 
si creano con ciò le permutazioni e perciò eziandio le consu- 
mazioni. E l’eguaglianza di queste colle produzioni sembra 
loro dimostrata sempre del pari, o sia che si consideri l’uni- 
verso come un solo mercato, o sia che si supponga ciascuna 
nazione appartata dall’ altre. 

Ricardo ed anche Mac Culloch si credettero di potere con 
una forma di raziocinio loro propria dimostrare la verità di 
questo sistema. « Supponghiamo , dissero , cento agricoltori 
che producano mille sacca di frumento , e cento fabbricatori 
di drappi di lana i quali producano mille canne di stoffe; fac- 
ciamo astrazione d’ogni altro prodotto utile all’uomo, come 
pure d’ ogni intermediario fra essi , e non ponghiarao mente 
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se non a loro nel mondo. Nasce una permuta delle mille canne 
da una parte c dei mille sacelli dall’altra. Supponghiamo ora, 
soggiunsero, che in forza dei successivi progressi dell’indu- 
stria, l’ effetto produttivo del lavoro di questa gente siasi ac- 
cresciuto di uno sopra dicci ; ne avverrà che i medesimi per- 
muteranno mille e cento canne di stoffa con mille e cento sacca 
di frumento, e che perciò ognuno di loro sarà meglio vestito e 
meglio cibato. Se un altro progresso accresce rispettivamente 
la produzione, avremo la permuta di millcdugcnto canne di 
stoffa con milledugento sacca di frumento, e così di seguito: 
in guisa che l’incremento del prodotto non ha mai altro ef- 
fetto che quello di accrescere i godimenti dei produttori ». 

Abbiamo detto clic questo modo di ragionare è affatto pro- 
prio della scuola crcmatistica inglese ; ma dobbiamo aggiu- 
gnere che non è per nulla convincente. Presumono di fatti 
questi fdosofi di render semplice una quistione, trascurandone 
tutti gli accessorii; ma in questa guisa danno alla loro suppo- 
sizione un carattere assurdo e contradditorio, a cui la mente 
non potrebbe arrendersi. E se pure si tenta di svilupparla , 
non si può scorgere il dove pecchi il raziocinio, conciossia- 
chè, per quanto assurde sieno le conseguenze che si deduco- 
no, esse noi siano davvantaggio che la supposizione da cui si 
son prese le mosse. Ci si appresenta a bella prima un agricol- 
tore che scambia tutto il frumento ch’egli ha mietuto con tanta 
stoffa; e giova notare che trattasi della permutazione finale 
destinata alla consumazione, e non d’uno scambio passeggero, 
bentosto susseguito da un’altra permutazione con oggetti di 
cui abbisogni l’agricoltore. Ora qual fittaiuolo cambierà mai 
tutto il suo frumento con tante stoffe? fi fittaiuolo, dopo aver 
posto in serbo il frumento occorrente pel suo proprio biso- 
gno , permuterà il sovrabbondante con altre cose ond’ ha 
eguale bisogno; ma il bisogno ch’egli ha di vestirsi non si è 
punto accresciuto per la ragione eh’ egli ha raccolto maggior 
quantità di granaglie, come il fabbricatore di stoffe, per aver- 
ne fabbricata una quantità maggiore, non mangia di migliore 
appetito. La consumazione del frumento non si può accrescere 
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se non in quanto siasi accresciuto il numero delle bocche per 
mangiarlo, e la quantità del reddito per pagarlo-, ma quando i 
consumatori arricchiscono senza crescer di numero, il consu- 
mo che fanno di granaglie , invece di accrescersi , potrebbe 
all’incontro scemarsi} perocché, non potendo essi mangiare 
più di quello che mangiavano, si ciberanno di cose più dtli-> 
cate, di' carne, per esempio, invece che di pane, eperciù 
convertire vorranno i campi in praterie , c sminuire il numero 
degli agricoltori. Il consumo dei drappi può certamente au- 
mentarsi alquanto senza che la popolazione si accresca, giac- 
ché l’agricoltore, divenendo più agiato, vorrà fors’anco aver 
due abiti dello stesso drappo, anziché nn solo} ma ov’egli 
veda crescere continuamente il suo reddito, lascerà gli abiti 
grossolani per comprarne dei fini, ed abbandonerà le fabbri- 
che esistéitti , per domandar l’erezione d’una nuova officina. 
Il raziocinio del signor Ricardo è fondato sopra due supposi- 
zioni che false ci sembrano entrambe (i). La prima si è che 

I *>/, ;* j . V ' - c , . •- 

(!) Ho avuto col signor Ricardo, l’ultimo anno di sua vita, un .abbocca- 
mento, del quale mi sarà sempre dolcissima la rimembranza. Ki trattò meco 
con tutta T urbanità, la candidezza e l' amore della verità clic lo adorna- 
vano; ed io ho procurato d’ esporgli alla meglio quali conseguenze avreb- 
be l’incremento della possa produttiva del lavoro nell’agricoltura, atte* 
nenuorni parimenti alla sola aratura, alla sola produzione del frumento, 
ed al sistema inglese di esercizio de’ fondi, cioè a quello in cui il fittaiuo- 
lo fa lavorare operai a giornata , cui può congedare a piacer suo Mi si 
concederà d’inserir qui una lunghissima nota per riferire questa sposizio- 
ne ; perciocché noa sembra che si convenga riportare nel testo dei calcoli 
affatto ipotetici. 

Suppongasi un agricoltore che sur una data tenuta mnntenga dieci al- 
tre persone tra famigli e lavoranti a giornata, e che ritragga annualmente 
dal podere cenvcnti sacca di frumento. Per non intralciar di soverchio i 
nostri calcoli, non computiamo alcun altro dei prodotti della sua indu- 
stria, o, per meglio dire, valutiamU a frumento. Suppongasi pure che 
la mercede corrisposta da lui a ciascheduno di questi operai sia di dieci 
sacca di frumento; dei quali Bacchi, tre ne consumi l’operaio in natu- 
ra, e gli altri sette commuti in altre produzioni della terra o manufatte, 
die, dopo il paoe, occorrono per vivere. Rimarranno all’agricoltore venti 
sacca di residuo. A ciò diventi più semplice il calcolo, supporremo ezian- 


Digitized by Google 



EQUILIBRIO DEI CONSUMI E DEI PRODOTTI 

o#ni aumento di prodotti sia un aumento di redditi, quan- 
di esso, a parer nostro., si risolve sovente in discapito^ la se- 
conda si è che ogni aumento di redditi arrechi necessariamen- 
te un aumento di consumazioni, mentre il piu delle volle 


dio che questo agricoltore sìa egli il padrone del podere che coltiva. 
Dieci sacca abbisognano a lui eziandio, cioè tre da consumarsi in na- 
tura, e sette da permutarsi in altri prodotti, per campare la vita al pari 
di ognuno de’ suoi lavoranti; onde gii rimarranno dieci altre sacca da 
convertirsi in maggior somma di comodi o godimenti, che noi chiamia- 
mo di lusso, dei quali non entrano a parte gli altri lavoranti. 

Delle cenventi sacca di frumento che si ritraggono dal podere , 
avravvcne dunque trentatrè da mangiarsi in pane da chi coltiva il po- 
dere; settantasclle verranno convertite in altri oggetti necessari alla 
vita, e quindi saranno mangiate da quelli che producono le mercatan- 
zie che compra il povero; dieci, finalmente, saranno scambiate in og- 
getti di lasso, e perciò mangiate da quelli che producono le mercatan- 
zie che compra il ricco; perocché ricco chiamiamo colui il quale, dopo 
avere appagato i propri bisogni , può destinare una parte delle proprie 
entrate a procacciarsi un qualche diletto o godimento. 

Facciasi ora il caso che una scoperta meccanica, l’invenzione di nna 
nuova macchina da coltivare la tetra, un perfezionamento dell’arte di 
domare gli animali domestici e di far loro eseguire un lavoro umano, 
accresca della metà i prodotti della fatica dell’ nomo. Se si trattasse di 
una famiglia di agricoltori proprietari, i cui membri avessero diritti al- 
l’un di presso eguali, questa scoperta, quest’invenzione volgerebbe a 
profitto di tutti egualmente; otto ore di lavoro di ciascuno degli un- 
dici membri di questa famiglia , sarebbono sufficienti per ottenere quei 
frutti che prima ne richiedevano dodici; ond’ è che se ninna occasione 
loro si oppresentasse di rivolgere l’ore soprabbondanti di lavoro ad nn 
maggiore profitto comune, si rimarrebbono dall’ affaticare quattro ore di 
più al giorno. 

Ma noi abbiamo supposto la società costituita tal quale essa è, vale 
a dire, da un canto, un proprietario che dirige egli solo i lavori, che 
ne coglie il frutto egli solo, e che si avvantaggia egli solo delle scoperte; 
e d’altra parte dei manovali il cni capitale è ristretto nelle proprie brac- 
cia, ed il cui unico reddito consiste nella mercede. Ognuno di questi 
manovali produceva dianzi al nostro agricoltore dodici sacca di frumen- 
to; ognuno, dopo la fatta scoperta, ne» produrrà diciotto. Ma pure la 
quantità di frumento che 1’ agricoltore vuole ottenere, è circoscritta nei 
limiti; I.° dell’ estensione delle sue terre; 2, 9 del valore del suo capitale 
i 6 


Digitized by Google 



SAGGIO PRIMO 


74 

varia soltanto il consumo, facendo appetire non già maggio- 
re quantità di cose , ma bensì oggetti di maggior eosto. Così 
accadrà che l’ agricoltore il quale , mercè di un progresso 
dell’arte sua, venga ad accrescere il frutto del suo lavoro, 

applicalo all'agricoltura; 3.° della dimanda del prodotto nel mercato al 
quale destina il soprapiù de’ suoi ricolti. Ood’ egli farà i suoi conti in 
questo modo: sette operai a diciotto sacca pei ciascuno, darannogli cen- 
vensei sacca; avrà perciò sei sacca di più del numero di prima; per 
vendere i quali farà, ove occorra, un lieve ribasso sul prezzo della ven- 
dila. Congederà pertanto tre de’ suoi manovali, e continuerà a coltivare 
il podere, esteso come prima e col capitalo medesimo, con sette mano- 
vali soltanto, invece di dieci, ai quali operai darà fora’ anco la stessa 
mercede di prima. 

Facciamo noi pure i nostri calcoli. Dal podere si ritraggono cento- 
ventisei sacca di frumento : abbiam sette operai ed un padrone ai quali 
somministriamo le cose necessarie alla vita col valsente di dieci sacca 
per lesta, ebe fa un totale di ottanta sacca. Ne rimarranno pertanto 
quarantasei al padrone da convertirsi in godimenti di' lusso. Degli ot- 
tanta sacchi, ventiquattro saranno mangiati in farina ed io pane aqlia 
stessa tenuta, in vece di trentatrè, che prima vi si consumavano; e gli 
altri cinquantasei, in vece di sessaotasette, saranno convertili in altre 
cose necessarie per vivere, e perciò consumati da quelli che producono 
le mercatanzie che compratisi dai poveri. Le quarantasei sacca che ri- 
mangono di superfluo al padrone, in vece delle dieci di prima, saranno 
convertite in oggetti chiamati di lusso , e perciò mangiati da chi pone 
opera alle manifatture di lusso, ma allora soltanto che queste nuove 
manifatture, che è duopo creare, esisteranno. Abbiamo pertanto, con 
un leggerissimo aumento del prodotto , una diminuzione assai notabile 
nei consumi delle due industrie esistenti, cioè dell’agricoltura e delle 
manifatture del povero; e avremo dall’altro canto quasi quintuplicata 
la primitiva domanda dei prodotti d’ un’ industria appena nascente, 
cioè delle manifatture del ricco. , 

Perchè meglio apparisca questa innovazione nei consumi procedente 
da un progresso nell’industria che non derivi da una maggiore doman- 
da di lavoro, consideriamo da un altro aspetto questo medesimo pro- 
gresso. Abbiamo supposto che dieci sacca di frumento costituiscano la 
mercede conveniente di un operaio; che questi, mangiandone tre ri- 
dotte in pane, colla permuta delle altre sette si procacciava le altre 
cose necessarie per vivere, e che in tal guisa una parte delta sua mer- 
cede veniva a costituire il salario degli operai che lavoravano per lai. 
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desidererà non punto una quantità maggiore di prodotti del- 
Parti da consumare, ma bensì, sminuendo fors 1 anco il con- 
sumo de’ prodotti che prima solea ricercare, consacrerà il 
soprapiù del suo reddito a cose di lusso, vale a dire non ne- 


Laonde il podere, nel primitivo suo slato, producendo cenventi sacca 
di frumento, dava salario a dieci manovali o famigli, al loro padrone, 
e ad un operaio delle manifatture di lusso, e inoltre ottantaqualtro sac- 
ca , le quali da queste dodici persone si permutavano con chi loro som- 
ministrava ogni altra còsa occorrente per vivere, tranne il frumento, 
il che dava mercedi ad otto operai e due quinti che lavoravano per lo- 
ro. Ben si comprende che questi fanno essi pure permuta dei sette sacchi 
di frumento che non mangiano in pane; che quelli che lavorano per 
loro ne fanno permuta parimenti , inGnè a tanto che la totalità del 
frumento sia scompartita fra quaranta persone , a stregua di dieci sacca 
per testa. Delle quali quaranta persone , una sola consuma oggetti di 
lusso, ed nna sola parimenti ne produce. 

Accade il primo progresso dell’ industria per noi supposto; avviene 
cioè che, io forza di una scoperta meccanica od altra, il prodotto del 
lavoro dell’agricoltore viene accresciuto della metà. Il proprietario del 
podere congeda tre operai, e tuttavia ottiene nn raccolto di cdnventiaei 
sacca. Il podere dà allora a lui ed a’ sette suoi manovali un salario di 
ottanta sacca , ed essi Ira tutti fanno nna domanda di lavoro o di ma- 
nifatture del povero proporzionata a cinqnantasei sacca, ossia a cinque 
operai e due quinti; i quali operai ne salariano altri, e questi altri an- 
cora, inaino a tanto che questo totale di ottanta sacca, rappresentanti 
il lavoro necessario per ottenere il raccolto , abbia dato pane a veutisei 
operai e due terzi, occupati a produrre le cose necessarie alla vita- Pa- 
ragonando questa condizione di cose alla precedente, vediamo che tre- 
dici operai ed un ferzo sono tuttor senza pane. Sperasi veramente che 
lo trarranno dalle manifatture di lusso. £ in fatti , il padrone del podere 
offre quarantasei sacca in concambio di prodotti delle manifatture di 
lusso, ossia di quelle che debbono somministrare gli oggetti de’ suoi 
particolari diletti; e non essendovi tuttora questo lavoro , deve eccitarlo 
con una più grossa mercede, ed esibire dodici, quattordici, quindici 
sacca di frumento, a vece di dicci, per salario di chi gli procuri quei 
godimeuli che la sua nuova ricchezza gli £1 desiderare. Tutto ciò che «. 

dall’operaio di lusso vico percepito di soprapiù della sua necessaria mer- 
cede, è pur convertito in godimenti di lusso; ed il rimanente ricade a 
profitto delle manifattore del povero; ma allora soltanto che la manifat- 
tura di lusso è stata creata, allora soltanto che le quarantasei sacca toc- 
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cessane per appagare i suoi primi bisogni. Laonde ei dismet- 
terà l’uso de’ prodotti delle manifatture già esistenti, e invo- 
cherà l’ institnzione di altre che peranco non esistono. Ned 
altrimenti avverrà dei panniere il quale, mercè di un qualche 

cate al padrone di sua parte esclusiva saranno passate per le mani di 
questi operai di lusso , e che questi ne avranno permutato il superfluo , 
allora solamente avranno pane quei tutti che offrono lavoro. Compiuta 
che Ha questa spartizione, delle quarantadue persone che ornai avran 
parte del nuovo raccolto del podere, trentasette e tre quinti, in vece 
di trentanove, adopreranno a produrre oggetti necessari per vivere, 
quattro e due quinti saranno applicate a produrre oggetti dì lusso , e la 
popolazione si sarà accresciuta di due persone (*). 

Venghiarao dunque, del p&ri che il signor Ricardo, a trovare che in 
Un dei fini, se la circolazione nullove sia inceppata, la produzione 
avrà creato una consumazione; ma ciò troviamo facendo astrazione del 
tempo c dello spazio, a guisa dei. metafisici tedeschi, e non ponendo 
mente agli ostacoli che puonno inceppare questa circolazione, la quale 
quanto più rimiriamo da presso, tanto più vediam crescere gli ostacoli 
che l’attraversane. 

in forza della supposta innovazione, tre operai sono congedati dal 
podere, e dieci altri, applicati alle manifatture del povero, si veggono 
fatto più o meno incerto quel pane che prima era per loro sicuro; con- 
cì ossi a che venga esso a dipendere da un futuro contingente, cioè dalla 
fondazione di una nuova manifattura. 

Dalla pronta formazione di questi operai di lusso dipende pertanto 
il ristabilimento dell’ equilibrio. Ma primieramente, essi non esistono ; 
è duopo farli nascere. 11 padrone del podere , che non lucrava sopra di 
esso più di dieci sacca, non pensava certamente a far ricerca di quel ge- 
nere di lavori dei quali s’ iraogina di avere bisogno or che guadagna 
quarantasei sacca. 1 carrozzai, i cristallari, gli oriuolai di cui desidera 
l’ opere, non sono nati ancora; e ov’ egli sia ridotto ad aspettarli' dal 
paolo del loro concepimento insino a quello in cui potranno guada- 
gnarsi da vivere, la faccenda parrà lunghetta a quei che digiunano in 
espettazione che' essi sappiano lavorare. Nè meno fiera sarà la pruova, a 

(•) Abbiamo supposto che dicci sacca di frumento corrispondessero al valore di (otti gli 
oggetti necessari ad operai viventi in quel grado di agiatezza di cui godesse ani venalmente 
l’ordine loro io quell* epoca. Le quarantasei sacca non nodriranno allora che quattro e due 
quinti operai di lusso, comunque si scompartiscano. E se la mercede di essi sii di quindici 
sacca, il padrone non si gioverà dell'opera che di tre soli operai dì lasso, ì quali tra dì 
loro ne impiegheranno un altro, e quest’ ultimo una parte del tempo di fin altro ancora. 
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progresso dell’arte sua, o dell’applicazione di una qualche 
scoperta scientifica , venga a capo di produrre davvantaggio e 
di lucrare di più; perciocché egli non farà già maggior con- 
sumo di pane di quel che prima faceva, ma sminuendolo per 


cui fia posta la pazienza dei primi , per quanto suppongasi breve il tiro- 
cinio degli adulti che si piegheranno ad imparare un novello mestiere. 

Ed ecco intanto un altro imbarazzo : per fondare una nuova officina , 
una manifattura di lusso, occorre altresì un nuovo capitale ; è duopo far 
costruire nuove macchine, è duopo cercare materie prime, dar mano ad 
un traffico lontano ; perciocché i ricchi appagansi di rado di que* godi- 
menti che spuntano sotto i loro passi. Or dove troveremo noi questo 
nuovo capitale, fors'anco molto pii» ragguardevole di quello che oc- 
corre per l’agricoltura? L’impulsione fu data a tutta la macchina so- 
ciale dall’invenzione dell’aratro, o dall’arte di aggiogarvi gli animali: 
nè questa invenzione ha fatto sorgere alcun nuovo capitale. Troppo 
manca dunque perchè i nostri operai di lusso consumino il frumento 
del nostro podere, e vestano i drappi delle nostre manifatture vulgari; 
perciocché ei non vi sono ancora; forse non son nemtnen nati, nè tut- 
tora esistono le loro officine, o non son giunte dall’ Indie le materie prime 
per le loro fabbricazioni. Perciò quei tutti a cui debbono dar pane, Fa- 
spettano invano. 

Facciamo ancora un’altra supposizione. Il nostro agricoltore proprie- 
tario, malgrado la fatta scoperta, che accresce la forza produttiva del la- 
voro, non accommiata veruno degli operai, ma li tien tutti e dieci, E 
io fatti, questa povera gente, che non può vivere altrimenti che con le 
proprie braccia, non fia per rassegnarsi a star colle mani, alla cintola ed a 
morire di fame. Ella non sa far altro che coltivare i campi, e finché ri- 
marralle un soffio di vita, continuerò ad offrire l’opera delle sue mani a 
piò vii prezzo, onde produrre biade con quell’accrescimento di forze pro- 
duttive che deriva della nuova scoperta. Questa concorrenza avvilirà le 
mercedi di tutti gli operai agricoli; e noi supporremo che 1’ avvilimento 
riesca di un decimo, nè sarà punto esagerata la supposizione, avuto ri- 
guardo dall’una parte al numero degli operai rimasti senza lavoro, e dal- 
l’altra, alla difficoltà che incontra il padrone ad aumentare di un terzo 
le sue coltivazioni (*). 

(*) Altri ne opporrà forse, che, dopo aver detto corrispondere a dieci sacca di frumento 
la mercede necessaria per vivere, è assurda cosa il supporre che gli operai si accontentino 
di meno, vale a dire dì manco del necessario. Ma noi non sappiamo quale sia la quantità 
che fa bisogno all’operaio per vivere, nè fu nostra intenzione di parlare di questa, lu ogni 
condizione più o meno prospera della società havvi una certa mela comune di salari , die 
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avventura, convertirà quel soprapiù del reddito che destina- 
va al nutrimento, in cibi ghiotti e ricercate bevande, inco- 
raggiando così l’agricoltura di lusso. Perciò P agricoltura ed 
il panniere egualmente, per quanto suppongaci progredire 


la questa nuova ipotesi , il podere darà ceotottsata sacca , di cui i dieci 
operai avranno per loro porzione novanta sacca soltanto, che, congiunte 
coi dieci saccbi occorrenti per procacciare al padrone il necessario villo, 
danno un totale di cento sacca. Di queste cento sacca , freniatri si con- 
sumano in pane nell’ islesso podere, e sessantasette vanno in iscambio 
delle manifatture del povero. Prima della scoperta settantasette sacca ve- 
nivano permutate con queste manifatture; laonde i salari vi si veggono 
stremali più ancora che non sieno nell’ agricoltura. Contuttociò ognuno 
vive, ognuno lavora, e ognuno può aspettare l’effetto che produrranno 
gli ottanta saccbi della parte dominicale, destinati a far sorgere nuove 
manifatture di lusso. 

Ed ove di fatti ai venga a capo di creare otto nuovi operai di lusso, e 
questi, giovandosi degli ottanta Bacchi che cadono in loro porzione, se 
ne valgano ad incoraggiare le manifatture del povero, la popolazione , al 
termine della circolazione, sarà accresciuta d’un terzo, e sessanta per- 
sone, in vece di quaranta che erano prima, vivranno col frumento del 
supposto podere. Ma certamente, in questa seconda ipotesi, è forza fare 
astrazione dello spazio e del tempo. 

È forza fare astrazione dello spazio. E di fatti la novella scoperla od 
invenzione ha fatto si che sette operai coltivino sufficientemente quel 
poderé che prima abbisognava dell’ opera di dieci : per non congedare 
le tre persone superflue, nò condannarle a perire di fame, ò dnopo sup- 
porre che esista nn altro spazio da ridursi a coltura, nuove terre da dis- 
sodare, e questa supposizione quante volte dee mai fallirei Non basta, 
per altra parte, che questo terreno da coltivare esista; occorre eziandio 
che sia in tali mani che appena sarà offerto al proprietario un profitto, 
a’ induca questi a farlo dissodare. Ora si guardi come sieno vincolali i 
terreni incolti in Europa, si guardi quante difficoltà si attraversino al 
desiderio di chi ai esibisce di abbuonirli col proprio lavoro. Qui, terre 
comunali inalienabili; altrove, terreni che per fedecommesso si debbono 
devolvere a persone prive di capitali e di mezzi da guarentirne l’accatto; 

importa quel tanto onde abbisogna l'operaio per cibarsi e per procacciarsi i godimenti com- 
patibili col lavoro mancalo; e questo comune salario fa quello che, per abbreviare, dissimo 
necessario. Or chi sa dire in qual proponionc possa questo ridussi, e quanto si possano stre- 
mare le scarse dolcezze della vita dell’operaio? 


* 
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con egual passo nel perfezionamento dell’ arte loro , non si po- 
tranno tuttavia ritenere avventori l’un dell’altro piè di quel- 
lo che fossero dianzi. Ora, egli importa avvertire che una 
manifattura di lusso non richiede già un numero maggiore di 


altrove ancora , barcbi e giardini di cui la vaniti e la boria impedisce 
la coltivazione, I dritti regali, i dritti delia Chiesa, quelli della nobiltà, 
quelli del popolo inceppano a vicenda quell' azione del mercato di coi 
hanno fatto un si gran caso gli economisti, tanto da giudicarne irresistibile 
la possanza. £ veramente sarebbe più agevole ad un Inglese il dissodare 
i deserti del Canada o della Cafreria, che non aia il porre a coltura i 
terreni comunali dei contorni di Londra. 

È forza fare astrazione del tempo, quando si suppone che l’agricol- 
tore il quale in virtù d’ una invenzione meccanica o d’ una qualche sco- 
perta trova modo di accrescere d’un terzo 1’efTetto della forza produttiva 
de’ suoi operai, troverà pure un capitale sufficiente per accrescere d’un 
terzo i suoi istromenli d’ agricoltura, il suo bestiame, i suoi granai, il 
capitale circolante necessario per poter aspettare i ricavi, insomma l’e- 
stensione ed i mezzi della sua intrapresa. 

È forza parimenti fare astrazione del tempo, quando si suppone che 
debbano formarti operai di lusso, e il capitale necessario per istabilirne 
le officine, ed operarsi io tal guisa il consumo degli ottanta sacchi che 
in forza della nuova scoperta a tale uopo vengono destinati, a vece dei 
dieci sacchi di prima. Uguale astrazione dee farsi , quando ai suppone che 
vi saranno per mangiare il frumento prodotto dal nuovo raccolto sessanta 
persone, invece delle quaranta che precedentemente vivevano coll’anticD 
raccolto. 

Perciò allorquando una scoperta che accresce l’efTetlo delle forze pro- 
duttive dell’operaio, viene applicata all’agricoltura, senz’ essere prece- 
duta dalla scarsità dell* offerta del lavoro; allorquando inoltre la società 
è costituita in tal guisa die, essendo uno solo il proprietario, e offrendo 
tutti gli altri il proprio lavoro all’incanto per vivere, una sola perso- 
na viene ad approvecciarsi della scoperta derivata dal progresso della 
scienze, mancano e capitali, e materie prime, e uomini, e industria per 
equilibrare tutto il rimanente della società col progredir troppo rapido 
dell’ agricoltura. 

Il nostro raziocinio si adatta ad ogoi altra specie d’industria egual- 
mente che a quella produttrice di biade ; ma dovendo temere che , an. 
che in risguardo a quest’ ultima, i nostri calcoli appariscano troppo tediosi 
e insieme troppo ipotetici, maggior timore dovevamo avere d’ infastidire 
i lettori, applicando il nostro ragionamento ad una manifattura; percioc- 
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braccia , ma bensì mani più esperte, in quel modo che l’agri- 
coltura di lusso, il sagginamento del bestiame richiede, non 
già un maggior numero di braccia, ma bensì un minore di 
quel che richiegga l’aratura. 


che il consumo che fa i! manifattore de* suoi propri prodotti è molto mi- 
nore di quello che fa l* agricoltore de* suoi. Basterà tuttavia, per giudicar 
della cosa, imaginarsi- che venga successivamente introdotto in tutte le 
industrie destinate a produrre le varie parti delle vestimento , degli at- 
trezzi , della mobiglia del povero una scoperta, un perfezionamento che 
arrechi il risparmio d*un terzo della mano d’opera: il capo della mani- 
fattura sarà sempre quello che si approveccierà di questo risparmio; col 
congedare tre de* suoi operai sopra dieci, egli produrrà sempre la quan- 
tità primitiva de* suoi articoli , ed anzi un pò* di piu; e con ciò scemerà 
sempre di tre decimi il consumo che i suoi propri operai facevano de* 
suoi - prodotti , e all’avvennnte eziandio il consumo che ne faceva chi 
lavorava per gli operai della sua officina. Di guisa che ogni perfeziona- 
mento tendente ad accrescere in tali circostanze 1* effetto della forza pro- 
duttivo del lavoro, viene a scemare lo spaccio de* prodotti delle officine 
già esistenti, ed a scavare in ricambio un canale per lo spaccio dei pro- 
dotti di altre officine che non esistono ancora. Ogni miglioria di tal gene- 
re viene a far dipendere in parte la sussistenza della manifattura del po- 
vero dalla creazione d*una manifattura di lusso; eppure non si può crea* 
re una manifattura di lusso senza capitali, senz’operai, senza un per- 
ditempo insopportabile per quelli di cui vien sospeso il lavoro ed il pane. 

11 cappellaio con dieci operai fabbrica almeno mille e dugento cap- 
pelli all’anno; egli co* suoi operai non no consuma che ondici, e la sua 
circolazione non è a termine se non allorquando ei verrà a coprire mil- 
ledugento teste; ora , supponendo le sue circostanze affatto eguali a quelle 
del nostro agricoltore, troviamo che da principio egli vende mille e cento 
cappelli, e copre milleccnto teste unicamente per procurar la necessaria 
mercede a se stesso ed a* suoi dieci operai; quando all’incontro dopo la 
migliorìa od invenzione che avrà accresciuto d’un terzo l’ effetto delle 
loro forze produttive, nell’ officina stessa non si consumeranno più che 
otto cappelli, lo scambio diretto de’ suoi cappelli coi prodotti delle ma- 
nifattore del povero e dell’agricoltura sarà ridotto al numero di sctte- 
centonovantadue; e gli altri quattrocentosessanta cappelli che gli riman- 
gonOj saranno ofTerli in cambio dei prodotti (ielle manifatture di lusso : 
sessanta altre teste dovranno esservi inoltre per portare il nuovo soprapiù 
de’ cappelli ch’ei fabbrica, e intanto sarannovi trecento poveri che do- 
vranno far senza il cappello fintantoché la manifattura di lusso, i cui prò- 
dotti desidera il cappellaio arricchito, sia pienamente infcivorata. 
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La società si trova ridotta ad una condizione novella, in- 
torno alla quale manchiamo dell’ammaestramento dell’espe- 
rienza. A ciò non si pone mente abbastanza^ intendesi ad ap- 
partare del tutto ogni sorta di proprietà da ogni specie di 
lavoro, a sciogliere ogni vincolo di clientela fra l’operaio ed 
il padrone, a privar quello d’ogni sorta di associazione nei 
profitti di questo. 11 quale ordinamento sociale c tanto nuovo, 
che non è stabilito tuttora nemmen per metà , c che unicamen- 
te nelle contrade più industriose, più ricche, più inoltrate 
in questo sistema, del quale noi facciamo appena il saggio, 
veggonsi i lavori dell’agricoltura, del par che quelli delle of- 
ficine, eseguiti da operai condotti a settimana: ma questa è la 
china a cui tende dappertutto la società, e in ciò appunto si 
cela un grandissimo pericolo, non già nelle scoperte scientifi- 
che e nelle loro felici applicazioni a prò dell’ arti. 

Gli occhi nostri si sono talmente avvezzati alla vista di que- 
sto novello ordinamento della società, di questa universale 
concorrenza, che degenera in emulazione fra quelli che pos- 
seggono le terre od i capitali e quei che lavorano, che non 
si concepisce ornai altro modo di esistenza, e nemmen quelli 
i cui avanzi da ogni parte ci attorniano. Uom crede di confu- 
tarci opponendoci l’assurdità ed i vizi degli ordinamenti e dei 
sistemi precedenti. E in fatti due o tre diversi sistemi succe- 
dettero l’uno all’altro rispetto all’ordinamento degli ordini 
inferiori della società ^ ma perchè non è da compiangere la 
loro caduta, e perchè essi, dopo avere arrecato un qualche 
Lene, hanno poscia tratto sopra l’.umana schiatta spavente- 
voli calamità, si può egli dire che il sistema che or s’introdu- 
ce, sia provvido e giusto? si può egli dire che non vi sarà nel 
sistema degli operai a giornata un vizio fondamentale, del 
par che in quelli della schiavitù, del vassallaggio e de’ corpi 
di mestieri? Anche allorquando cosiffatti sistemi erano in fio- 
re, non si concepiva un altro modo di ordinamento: anche al- 
lora l’ammcndazione dell’ordine vigente sarebbe sembrata od 
impossibile o assurda. Tempo verrà certamente che i nostri 
nipoti ci terranno come non meno barbari per avere lasciato 
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privi di malleverie gli ordini che sostentano la società col lavo- 
ro, di quello che appariscano a noi, e che loro pure apparran- 
no, le nazioni da cui questi ordini furono ridotti in servaggio. 

Ognuno di questi sistemi parve alla sua volta un’invenzio- 
ne felice, un progresso nella via della civiltà. La schiavitù me- 
desima, per quanto odiosa ne sia la memoria, sottentrando 
a quello stato selvaggio di guerra universale in cui l’uomo, 
continuamente armato, non avea nè tempo da lavorare, nè 
sicurtà pei fruiti procacciati col lavoro ^ la schiavitù, succe- 
dendo alla strage che si solea far dei captivi, fu un progres- 
so sociale •, progresso che diede luogo all’accumulazione delle 
ricchezze, e che divenne, presso i Greci ed i Romani, la ba- 
se d’ una civiltà quasi eguale alla nostra. Fintanto che i pa- 
droni vissero poveri , e lavorarono e mangiarono al desco me- 
desimo coi loro schiavi, la condizione di questi fu tollerabile 
e la popolazione si accrebbe. Ma i progressi medesimi del si- 
stema, la ricchezza dei padroni, il loro lusso, l’ignoranza in 
cui vennero d’ ogni sorta di lavoro , il dispregio che concepi- 
rono per questa parte della popolazione che dava loro da vi- 
vere <:o’ suoi sudori, la loro asprezza, la malnata avarizia, 
che gl’ indusse a stremar sempre di più il sostentamento di 
quel misero armento umano, addussero finalmente la morta- 
lità fra gli ordini della società condannati al lavoro. Questi 
Ordini si spensero nel tempo del massimo splendore dell’im- 
perio romano , allorquando gli economisti, se pur ve ii’avea, 
si rallegravano forse de’ continui'progrcssi dell’opulenza. 

La schiavitù fu il cancrp che róse l’antichità. Lo stato di 
oppressione c di miseria cui erano ridotti gli schiavi distrus- 
se la popolazione dell’imperio romano, e diedelo in preda ai 
Barbari 5 e questi, in capo .ad alcuni secoli, inventarono un 
sistema più generoso, e sostituirono vincoli e relazioni di pro- 
tezione e di clientela tra il signore e il suo uomo , alla sfer- 
za, che era stata per sì gran tempo la disciplina degli schiavi. 

La feudalità rifulse e prosperò anch’ essa per un dato tem- 
po, allorquando cioè il vassallo combatteva armato a fian- 
co del suo signore. Ma quando il signore, arricchito, volse 
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l’animo ad accrescere soltanto le proprie ricchezze ed a fare 
burbanza, aggravossi crudelmente il giogo dei poveri, ed il 
sistema feudale divenne intollerabile. 

I popoli conquistarono allora quel sistema di libertà che 
vedesi ora vigente $ quando però essi ruppero il giogo sì a 
lungo portato, gli uomini condannati al lavoro non si trova- 
rono privi d'ogni proprietà. Nel contado si videro soci, per 
così dire, nel dominio delle terre, in qualità di mezzaiuoli, 
di emfiteuli, di fittaiuoli. Nelle città e ne’ borghi, in qualità 
di membri delle corporazioni di mestieri formate da loro per 
la scambievol difesa, trovaronsi associali nella proprietà del- 
la loro industria. Ma ora , ora appunto, i progressi della ric- 
chezza e la concorrenza disciolgono tutte queste associazioni. 

11 ravvolgimento non è ancora compiuto, nemmen per metà. 
Ma il fittaiuolo , arricchito , cessa di già da lavorare colle pro- 
prie mani, disgiugnesi dal manovale, e si sforza d’ assotti- 
gliargli il salario. Così pure , il capo dell’ officina , arricchito 
esso pure, a vece di lavorare all’istesso banco con un com- 
pagno ed un apprendente, disdegna il lavoro manuale, rac- 
coglie ne 1 suoi laboratorii migliaia d’operai, ai quali tenta 
continuamente di sminuir le mercedi. Troppo fresca ella è cer- 
tamente la nostra esperienza d’un tale ordinamento sociale, 
che pone a ronllitto tutti quelli che posseggono, con tutti quei 
che lavorano; attesoché questo ordinamento è tuttora ne’ suoi 
primordi. 

Quel certo quale ingombramento di prodotti dell’ industria 
umana che abbiamo tentato di spiegare, poteva appena av- 
venire nei precedenti periodi della società. Nello stato bar- 
baro, e quando ognuno lavorava soltanto per se medesimo, 
ognuno conosceva parimenti i propri bisogni; ned era date- 
mere eh’ ei si assumesse una fatica inutile per crear beni non 
punto desiderati. Vigente la schiavitù , che succedette alla bar- 
bàrie, e che diede luogo allo sviluppamento d’ un’assai gran- 
de industria , il padrone faceva allestir dallo schiavo quei soli 
prodotti industriali di cui aveva anticipatamente divisato va- 
lersi. La domanda precedeva ed alimentava il lavoro, e vi 
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susseguiva incontanente la consumazione; nè l’ ingombramen- 
to fu possibile se non da che il padrone di schiavi fecesi fab- 
bricatore d'industria e mercatante, com’è oggidì il piantato- 
re della Giamaica. Nel sistema feudale, riscuoteva il signore 
dai suoi vassalli mentosto lavori lucrativi , che militari servi- 
gi; ed essendo l’industria, non che eccitata, anzi forte de- 
pressa, tutt’ altro doveasi temere che ingombro di prodotti. 
Nel sistema infine di maestranza, atteso che i progressi del- 
l’arte avvantaggiavano solo chi l’esercitava, ognuno ammisu- 
rava gli sforzi ai bisogni del mercato in cui spacciava i pro- 
dotti; l’agricoltore avea più caro certamente di riposare, che 
non di produrre biade che non potesse spacciare; e quanto al- 
le corporazioni di mestieri , usualissimo è il rimprovero loro 
fatto di non avere avuto altra politica che quella di lasciare 
scarseggiare i prodotti, onde dettare le leggi ai compratori, 
e di aver sempre inteso a far minor opera di quella ch’era 
richiesta , per poter vendere con maggiore profitto. Lo stato 
odierno è affatto nuovo; la popolazione che lavora è libera, 
ma non ha sicurtà veruna del suo sostentamento; ella dee vi- 
vere del proprio lavoro, ma non vede nè conosce colui che 
fia per comperarne e consumarne i prodotti ; nè ha mezzo al- 
cuno per ammisurare gli sforzi colla mercede che può spe- 
rarne. Quando il destino di tanti milioni d’uomini dipende da 
una teoria non ancora giustificata da veruna esperienza, cer- 
to che è d’uopo riguardarla almeno con diffidenza. 

Non si creda del resto che non abbiano gli antichi posto 
mente giammai alla difficoltà di cui parliamo , e non ne abbia- 
no ricercato nè trovato lo scioglimento. Se la quistione fonda- 
mentale dell’economia politica si è, come a noi pare yera- 
mente essere, l’equilibrio della consumazione con la produ- 
zione; se dal progresso dell’ arti, dell’industria e della civiltà 
consegue necessariamente che ogni uomo che lavora produce 
di più che non valga quant’egli consuma, e se perciò i soli 
produttori non sono sofficienti a consumar tutto, ne viene di 
necessità che, all’ accadere d’ogni nuovo accrescimento degli 
effetti produttivi del lavoro , debba crescere all’ avvenante la 
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consumazione d’un ordine d’uomini che nulla producono, o 
i prodotti de’ quali non sieno venali. A questa conchiusione 
venne il signor Malthus nell’ultima sua opera d’economia po- 
litica , e ne dedusse che lo stesso scialacquo del governo avea 
giovalo talvolta alla pubblica ricchezza, creando un ordine 
d’oziosi e di consumatori, senza dei quali la produzione sa- 
rebbe cessala bentosto per causa dell’ ingombramento dei 
mercati. 

A noi sembra che gli antichi si sieno addentrati molto piu 
di noi in queste considerazioni sopra il generale andamento 
della società. Non porremo cagione alla loro politica degli 
scialacqui del governo d’ Atene , come non accagioneremo le 
massime ultimamente professate dal signor Malthus delle pro- 
digalità del governo inglese: egli è certo però che l’ antichità 
pose in opera tre mezzi diversi per mantenere quest’ equili- 
brio essenziale per la società , fra la produzione e la consu- 
mazione. Il primo de’ quali mezzi fu quello di valersi del su- 
perfluo della produzione fungibile per alimentare operai il 
cui lavoro non si vendesse, cioè adoperati ad erigere monu- 
menti pubblici o religiosi o civili; il secondo fu quello di fo- 
mentare il lusso dei ricchi , acciò consumassero il lavoro dei 
poveri; il terzo consistè finalmente nel dare all’universale 
dei cittadini la briga di accudire alle cose pubbliche, acciò vi 
spendessero il tempo in cui, mercè dei progressi dell’indu- 
stria, era loro dato di feriare. 

Il primo di questi mezzi, praticato qua piò, là meno da 
tutti gli Stati dell’antichità, videsi posto in opera massima- 
mente nell’Egitto. Ivi si numerosa era la popolazione agrico- 
la , che è cosa veramente da stupirne ; e perchè concorrevano 
a favoreggiarla un sole fecondante, la fertilità del suolo e la 
copia dell’ acque, traeva essa dalla terra una tale abbondan- 
za di biade, che superava di molto quant’ella potesse consu- 
mare. Gli Egiziani, o per religione o per politica, avevano 
in avversione grandissima la navigazione. Procuravano per- 
ciò di bastare a sè stessi; trafficavano pochissimo con gli stra- 
nieri ; non portavano fuori del loro imperio nè biade nè prò- 
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dotti delle loro manifatture, le quali, a dir vero, non vennero 
mai in gran fiore. La forma del loro governo non comporta- 
va che fosservi molti gran signori i quali sciupassero , fasto- 
samente vivendo, ciò che i loro simili avevano prodotto col 
sudore del volto; e in fatti fra le rovine di tanti templi non si 
vede in Egitto un palagio. Eravi, a dir vero, un ordine assai 
numeroso di sacerdoti onnipossenti; ma la religione gli co- 
stringeva a vivere asceticamente e senza fasto nè morbidez- 
za; per modo che poco più costava il loro personale sostenta- 
mento di quello d’un operaio. Cercarono pertanto questi preti 
il modo di tenere il popolo costantemente occupato dal lavoro, 
e di farlo vivere frugalmente. Desideravano ch’ei fosse sem- 
pre ignorante, sempre sottomesso , e che non avesse agio di 
sviluppare le facoltà dell’ intelletto invece di quelle del cor- 
po; e perciò gl’ imposero la gigantesca fatica di eriger tem- 
pli a.tutti gli Dei dell’Olimpo. L’alto Egitto fu coperto di mo- 
numenti di tanta grandezza, che il mondo non ne vedrà più 
di simili; sì immense le proporzioni, che quasi non si può 
credere che forze umane abbiano potuto innalzarli , e sì fini- 
to, sì dilicato il lavoro , che sembra dovesse godere dell’im- 
mortalità chi spendeva il suo tempo a farli eseguire col lavo- 
ro delle successive generazioni. Le catacombe, gl’ipogei, i 
sotterranei dei monti che fiancheggiano la valle del Nilo , so- 
no egualmente portentosi; e tale si è l’immensità di questi 
lavori, che i sensi e la fantasia ne rimangono abbagliati e 
confusi. Vi volle certamente il lavoro continuo di parecchi 
milioni d’uomini per centinaia e centinaia d' anni onde crea- 
re questo mondo incantato; ma abbisognavano questi milioni 
d’uomini per mangiare il frumento dei pingui colti dell’Egit- 
to, vi voleva un popolo intiero di muratori e di tagliapietre 
per consumare ciò che gl’ industri abitatori della valle del 
Nilo indefessamente producevano. 

L’India antica possiede anch’essa dei monumenti che pareg- 
giano quasi per ampiezza e perfezione di lavoro le meraviglie 
dell’Egitto. Colà parimenti la religione prescriveva disutili 
ma colossali lavori, perciocché l’ordinamento sociale aveva 
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fatto moltiplicare i produttori, e dileguarsi quasi del tutto gli 
scioperati consumatori. Gli Etruschi, e tutti in somma i po- 
poli presso dei quali l’ordine sacerdotale ottenne l’imperio, 
si attennero, or più, or meno, alla stessa politica. Veggonsi 
a Roma dei monumenti che sono da ritenere anteriori ai pri- 
mi tempi di cui fa menzione la storia, e dei quali non si può 
spiegare la costruzione, eseguita gran tempo prima dell’opu- 
lenza romana, se non se riguardandoli come un effetto della 
potestà esercitata dai collegi sacerdotali sopra gli antichi abi- 
tatori della contrada. Per questa politica, l’intiera popolazio- 
ne poteva lavorare senza ingombrare i mercati; serbavansi 
puri i costumi, robusti i corpi, eguali i patrimoni ; partecipe 
ognuno per egual porzione del godimento dei pubblici monu- 
menti eretti col lavoro complessivo della nazione. Dall’ altro 
canto però, il lavoro costante di tutti impediva ogni svilup- 
pamelo degl’intelletti; e perciò la nazione rimaneva senza 
difesa in balia dell’ordine ambizioso de’ sacerdoti, che arro- 
gavansi la potestà di governarla. 

11 secondo sistema posto in pratica dagli antichi fu all’un 
di presso come il nostro; Sibari, Corinto, Siracusa, Tiro, 
Cartagine, ed in processo di tempo anche Roma, da che que- 
sta metropoli del mondo incominciò a decadere, lasciarono 
che il traffico e le manifatture seguissero la naturale loro chi- 
na; immenso fu il soverchio della produzione sopra il con- 
sumo dei produttori. S’introdusse da prima un ampio traffico 
d’esportazione con un tale soverchio; ma poscia, e ben pre- 
sto, ne surse un ordine di ricchi lussuriosi, la cui unica fac- 
cenda fu quella di svariare senza intermissione i propri diletti; 
vissero questi ricchi per riposare, per consumare, per scaz- 
zarsi, in quel modo che il rimanente dei loro concittadini vi- 
veva per lavorare. Essendo allora il lavoro eseguito quasi per 
intiero da braccia schiave, non ne avveniva la gara che ve- 
diamo a’ di nostri avverarsi per ottenere a minor costo il la- 
voro degli artieri; bensì può darsi che, rispetto ai prodotti 
d’ alcuni mestieri, fossevi ingombro, ma le miserie e gli stenti 
che per gli schiavi derivarne poterono, non diedero nell’oc- 


SAGGIO PRIMO 


88 

chic agli scrittori contemporanei , Cosicché non ne abbiamo 
notizia veruna dalla storia. 

Però gli antichi legislatori , che avean fatto il confronto di 
un numero di Stati liberi assai maggiore di quello che abbiasi 
potuto paragonare da noi, e meditato più intensamente di noi 
quest’idea che il governo sia stato instituito per la felicità dei 
popoli soggetti, e di ciascun suddito, non già per quella di 
un solo ordine di cittadini, condannarono affatto il sistema 
sibaritico. Pareva loro un sovvertire P eguaglianza repubbli-' 
cana lo stabilire che gli uni dovessero lavorare a fin che gli 
altri godessero. Avvertivano che il sommo della bassezza e 
della servilità degli uni va sempre congiunto con la sover- 
chia opulenza degli altri 5 che gli animi nelle morbidezze si 
snervano; che il vorticoso trambusto delle voluttà non è meno 
contrario allo sviluppamento dell’intelletto di quello che pos- 
sa essere la costante fatica dei lavori manuali. Estimarono che, 
facendo godere tutti i cittadini di quel riposo che i progressi 
dell’ industria procurano , si annobilisce e sublima il loro ca- 
rattere; e che, all’incontro, lasciandone un picciol numero 
in braccio all’ozio, si creano in pari tempo altari alla volut- 
tà. Laonde convennero con tutti i filosofi ed i morali , con tutti 
gli uomini religiosi, e particolarmente coi Padri della Chiesa, 
nel proscrivere il lusso, come peste dei costumi e rovina de- 
gli Stati. Ed è cosa strana a tra fatto che l’ unanime sentenza 
d’uomini dei quali cotanto riveriamo le decisioni per ogni al- 
tro rispetto, in nulla possa modificare le nostre opinioni in 
questo particolare. 

Da questo principio ebbe fondamento il terzo sistema se- 
guito in Atene, come pure in Isparta , non che in Roma stessa, 
quand’ era nel suo vero fiore , e in tutte le più illustri repub- 
bliche dell’antichità. Affinchè a quelli che non hanno altro 
reddito fuorché il lavoro non venisse mai meno l’ occasione 
di lavorare utilmente per loro , la repubblica diede essa stes- 
sa una quasi costante occupazione a’ suoi cittadini , ed impedì 
loro per tale guisa di concorrere anch’ essi a vendere il pro- 
prio lavoro. I legislatori dell’antichità, non che promuovere , 
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come fanno i nostri, l’ accumulazione delle ricchezze ed il 
lusso, non cessavano di porre cura a spartire per egual parte 
tra’ figliuoli l’eredità de’ genitori, a conservare una certa 
quale eguaglianza tra le sostanze dei cittadini , e sopratutto 
a rintuzzare ogni desiderio di morbidezze e di lusso, a to- 
gliere ai cittadini la brama e il desiderio di consumare sover- 
chiamente, a porre in onore la frugalità, la semplicità e l’a- 
stinenza. Vollero che in quel modo che ognuno esercitava il 
suo corpo, ognuno esercitasse parimenti lo spirito, ed en- 
trasse a parte dei godimenti che procura il lavoro. Per con- 
servare una tale eguaglianza, distolsero i cittadini dall’ accu- 
dir di soverchio alle fatiche corporali, lasciando loro poco 
tempo da attendere all’agricoltura, od alla bisogna dell’ arti 
c mestieri} chiamaronli al fóro per consultare delle cose pub- 
bliche, alle curie per giudicare, all’Accademia, al Portico 
per acuire la mente loro e sublimarne gli afTetti con nobili 
ammaestramenti, al teatro per inspirar loro il sentimento del 
bello, purgarne il gusto ed avvezzarli all’attica leggiadria e 
squisitezza, ai templi infine, per pascerne la fantasia, e far 
loro accoppiare le speranze del futuro con gli agi e diletti 
della vita. 

Allora eziandio l’applicazione dei trovati meccanici all’ arti 
ed all’industria venne a diminuire progressivamente la quan- 
tità di lavoro necessaria pel sostentamento degli uomini} ma 
non per questo l’ordine sociale s’immutava} non per questo 
si lasciò sorgere un individuo cui toccasse di riposarsi, di 
consumare, di godere per due, per quattro, per dieci, per 
cento, per mille altri, uno che tenesse per se il totale dei 
lucri, e che procurasse anzi d’ assottigliare, all 5 avvenante 
dell’aumento dei prodotti, la porzione dell’operaio: l’eco- 
nomia ottenuta nel lavoro di tutti volgeva a prò di tutti } il 
cittadino d’ Atene, malgrado questi progressi dell’industria, 
si accontentava d’ un pallio grossolano, e di poco pane e 
fichi secchi per cibo. Nè lo sbandeggiamento del lusso e delle 
morbidezze nuoceva punto alla leggiadria dei sentimenti od 
alla dilicatezza del gusto. Ripudiando i diletti come legisla- 
1 7 
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' tore, l'Ateniese non perdeva per questo l’operosità sua, nè 
l’elasticità del carattere come uomo privato; e s’egli abbiso- 
gnava di ricchezze, non già per sè, ma per la pàtria, le ste- 
rili rocce dell’ Attica ne davano perle sue mani a sufficienza; 
vidersi i navigli di questa repubblica diffondere altissimo spa- 
vento nell’Asia Minore e nella Sicilia $ vidersi uscire da Ate- 
ne provvedute del bisognevole quelle tante colonie che spar- 
sero sulle più rimote spiagge i semi della vera civiltà. L’unico 
lusso di Atene consisteva negli uomini prodotti dalla repub- 
blica ; beata quella contrada che potrà produrne di simili 1 
bealo il mondo intiero ove la Grecia risorgente ravvivasse 
in breve sì nobili modelli ! 

Dirassi per avventura che grandemente ci siamo discostati 
dalla quistione controversa fra il signor Ricardo e noi; e che 
sana stato assai meglio accennare quel che si debba far ora , 
invece di quello che fecero gli antichi. Ma il diffinire quel che 
si debba fare, è cosa d’immensa difficoltà, e cui non è nostra 
intenzione di trattare per ora. Vorremmo bensì poter convin- 
cere gli economisti, così altamente come ne siamo convinti noi 
stessi, che la loro scienza è avviata per un infido sentiero;: 
ma non abbiamo bastevole fidanza nelle nostre forze per loro 
additare il vero ed util cammino. Egli è già uno dei massimi 
sforzi del nostro intelletto quello di concepire l’ ordinamento 
attuale della società; or dove saravvi un uomo di mente si 
gagliarda e vivace da concepire un ordinamento che non esi- 
ste ancora, da leggere nell’ avvenire , come noi leggiamo sì a 
stento nel presente? Se però tutti gli ingegni avveduti con- 
sentissero finalmente nell’ investigare quale malleveria debba 
procurare là società a' quei membri che la sostentano col loro 
lavoro, la riunione degli sforzi e delle meditazioni di tutti 
potrebbe per avventura compiere quel tanto che ad un solo 
riesce impossibile. 

Compiasi dunque l’analisi del sistema seguito presente- 
mente prima di volger la mente a quello che vi si dovrà so- 
stituire ; se ne studii l’ andamento ; se ne faccia pieno e fon- 
dato giudizio, senza lasciarci sviare dal confronto di esso 
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con una teoria affatto ideale. S’io qui proponessi quanto a 
mio credere potrebbe rimediare ai presentanei mali della so- 
cietà, la critica, trascurando lo squittinio di questi mali, fa- 
rcbbesi tosto a discussare il da me proposto rimedio, pro- 
babilmente per condannarlo , e la quislione dell’ equilibrio 
delle produzioni colle consumazioni non sarebbe sciolta. 

Non dirò altro per ora, se non che, supposto eziandio che 
avessi convinto gli spiriti così altamente da poter ottenere 
nelle leggi tutte le mutazioni da me desiderate, non avrei 
contuttociò in animo di impedire i progressi della produzione 
o diflìcultarc l’applicazione delie scoperte scientifiche all’ ar- 
ti, 0 l’uso delle macchine. Cercherei solamente il modo di 
far sicuri del godimento dei frutti del lavoro quei dessi che. 
eseguiscono questo lavoro, e di far giovare la macchina a chi 
la fa muovere. La quale cosa ottenuta, mi affiderei del resto 
nell’interesse medesimo dei produttori, credendo che questo 
debba valere a bastanza per impedire che si faccia un lavoro 
di cui non vi sia ricerca, lnfmo a tanto che il produttore è 
0 può essere considerato come una sola persona, mossa da 
un interesse unico, prevale sempre in lui la massima prover- 
biale: essere meglio riposare, che non lavorare inutilmen- 
te. Perciò qualsivoglia agevolazione del suo lavoro non potrà 
mai indurlo a produrre davvantaggio di quanto gli venga do- 
mandato; e quando egli avrà fatto il compito suo, l’abbia 
poi compiuto in dodici ore o in due, si darà bel tempo ed 
assaporerà il riposo. La contrarietà degl’interessi tra i pro- 
duttori diversi che concorrono all’opera stessa, tra i padroni 
ed i manovali, è quella sola che cagiona l’ingombro dei mer- 
cati; il particolare equilibramento fra loro fa perder di vista 
quell’ altro più rilevante equilibrio tra’ produttori e consuma- 
tori. I padroni s’inducono ad intraprendere un’opera, non 
già perchè venga loro domandata dai consumatori , ma per- 
chè gli operai si esibiscono di farla a vii prezzo. 

L’assunto di associar di bel nuovo gl’interessi di quelli 
che concorrono ad una stessa produzione si aspetta al legi- 
slatore: scabroso è certamente questo assunto, ma non tan- 
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to, mi c d’avviso, quanto -piaccia supporlo. Un gran fatto 
sarebbe di già l’ impedire la legislazione dall’ operare in un 
senso affatto opposto a questo interesse sociale. Se tutte le 
leggi che incagliano la divisione degli ereditaggi fossero abo- 
lite , le quali , promuovendo la formazione o la conservazio- 
ne dei gran patrimonii , vengono ad impedire che il capita- 
le e il dominio delle terre sieno spartiti e sminuzzati fra 
quelli che accudiscono al lavoro delle mani; se si abrogasse- 
ro tutte le leggi che proteggono gli accordi tra’ padroni a 
danno degli operai, e tutte quelle che tolgono agli operai i 
loro naturali mezzi di resistenza, moltissimo verrebbesi ad 
ottenere con questo (i). Non è qui il luogo di procedere alla 
disanima di queste leggi, e di quell’ altre con cui si potreb- 
bono obbligare i padroni a guarentire agli operai un con- 
veniente sostentamento : una tale disanima è lunga assai e 
difficile, nè per ora vogliamo instituirla. Ci basti avere indi- 
cato che in ciò porremmo noi il rimedio de’ mali onde la so- 
cietà si vede afflitta, e di quei pure ond’ella è minacciata. 

Ci sembra che, in espettazione del tempo, forse pur trop- 
po lontano, in cui la concorde sentenza degli economisti po- 
trà indicare alla sovrana autorità un tale cambiamento nel 
sistema delle leggi, la discussione intavolata da noi possa 
partorire fin d’ ora un qualche buon effetto in pratica. Noi 
crediamo che nella civile società la domanda crescente di la- 
voro sia l’ effetto costante , regolare ed annuo degli umani 

(I) Nel mentre cb’io faceva stampar queste cose, mi venne letto nelle 
gazzelle, che a MacckaC^l (ove gli operai setaiuoli lavoravan soltanto 
<n regola undici ore ài giorno , e caso che il lavoro si protraesse alle 
dodici, quest’ora di più loro veniva separatamente pagata) il giorno di 
sabbaio 3 aprile 1823, i fabbricatori statuirono, per accordo fra loro, 
di far lavorare i loro operai, incominciando dal lunedì successivo, do- 
dici ore al giorno senza pagar altro cbe la consueta mercede della gior- 
nata. Gli operai furono riluttanti; e venne bandita contro di loro la leg- 
ge marziale. E quale si era tuttavia la ragione cbe allegavano i fabbri- 
catori? Era rinvilimento del prezzo dei prodotti. II vero dunque si c 
cbe, avendo essi già troppe mercatanzie da vendere, tentavano di averne 
davvantaggio al miglior mercato! 
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progressi. Ed una tale domanda si è, a vicenda, la cagione 
benefica di tutti gli sviluppameli dell’industria, di tutti i 
perfe/.ionamenti dell’ arti. Quando saravvi ricerca d’un nuovo 
lavoro, che viene a dire quando surgerà un qualche nuovo 
mezzo per rimeritarlo, e un qualche nuovo bisogno da sod- 
disfare con esso, ogni qualunque progresso fatto dalla società 
per appagare questa domanda , sarà vantaggioso per tutti. 
Da un canto saravvi incitamento all’ accrescersi della popola- 
zione ; maggior numero di matrimonii, maggior quantità di 
fanciulli scampati dai malori della tenera età, maggior eser- 
cizio per essi nel noviziato, maggior quantità d’opera per 
quei che sono già adulti. Tutti questi effetti non avvengono 
tuttavia che a poco a poco, ed in un tratto di tempo assai 
lungo, in guisa da non turbar l’equilibrio, da non recare in- 
gombro, e per modo che la popolazione novella, che in ter- 
mine di dieci, quindici e ventanni deve intraprendere la vita 
operosa, vi giunga, non già per eseguire i lavori che sono 
richiesti oggidì, ma bensì per servire a coloro che dagli odier- 
ni lavori dovranno essere arricchiti. 

Dall’altro canto, saravvi parimenti incitamento ad accre- 
scere la possanza meccanica dell’uomo. Il lavoro di cui v’è 
ora ricerca non potrebb’ essere compiuto che dagli uomini ora 
esistenti; laonde è forza o eh’ ei consacrino più lunga parte 
del giorno alla fatica, o ch’ei si giovino di tutti i mezzi che 
la scienza può porger loro per operare con più largo effetto 
di quello con cui operavano prima: ed ogni aumento dell’ef- 
fetto della loro potestà produttiva, purché non soverchi quel 
tanto che può venir pagato e consumato da chi ha chiesto il 
lavoro, creerà una nuova ricchezza, che ecciterà essa pure 
alla sua vòlta un ulteriore domanda di lavoro. Pingue dovrà 
poi essere la mercede di questi operai più esperti o più pro- 
duttivi; i loro godimenti cresceranno a stregua del loro red- 
dito; laonde chiederanno anch’essi che un maggior numero 
di operai lavori per loro, o che gli stessi operai facciano più 
opera; perciocché avranno modo di pagar questo aumento. 
Quella medesima somma di valori clic ha causato la doman- 
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da, e che fu convertita a pagare un nuovo lavoro, ricompa- 
rirà in una serie di altri negozi onde infervorare tutti gli an- 
tichi lavori. Malgrado i progressi delle scienze meccaniche, 
gli uomini esistenti non saranno in numero bastante per fare 
quel tanto che sarà loro richiesto; i nuovi individui venuti 
alla luce in questo tempo, troveranno, facendosi adulti, no- 
velli mestieri da intraprendere; la popolazione si accrescerà, 
ed anche l’agricoltura dovrà allargarsi per nodrirla. 

Tutti i diversi movimenti della società sono fra loro con- 
nessi, e procedono gli uni dagli altri come i diversi movi- 
menti delle ruote d’un oriuolo; ma, non altrimenti di quel 
che avviene in un oriuolo, è duopo che la forza motrice operi 
laddove si debbe, acciò non si turbi questa connessione di 
movimenti. Che se, invece di aspettare l’impulso che dee de- 
rivare dalla domanda del lavoro, altri si avvisi di darlo colla 
previa produzione, ne avverrà all’un di presso quello che 
accadrebbe in un oriuolo nel quale, in cambio di rimontare 
la ruota che porta la catena , facessesi di forza andare al ro- 
vescio un’altra ruota: conciossiachè in tal guisa si mettereb- 
be a soqquadro la macchina intiera. 

La società è tuttavia partecipe di quella forza vitale che è 
inerente all’ uomo , e per essa supera i parziali dissestamen- 
ti, e ripara da sè medesima il male a cui soggiace. Quando 
i prodotti in qualsivoglia ramo d’industria hanno superato la 
domanda, e perciò il mercato n’è ingombro, gli operai pro- 
curano d'imparare un altro mestiere, di andare in altro pae- 
se, di adattarsi in somma ad una nuova condizione, e quasi 
sempre ne vengono a capo in più o men tempo , semprechè 
non sia precipitoso il rivolgimento operatosi negl’ interessi 
mercantili. In una simile crisi, i pregiudizi che si oppongono 
all’adozione d’una nuova invenzione, le difficoltà che s’in- 
contrano nelle comunicazioni o nell’ imitazione , gli ostacoli 
d’ogni genere che sembrano sorgere a fine appunto di ral- 
lentare il progresso delia scienza applicata alle arti, vol- 
gono tutti a vantaggio dell’umanità, dando comodo e tempo 
alla forza vitale per operare, e lasciando a quelli che sono 
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stati colpiti, agio bastante per risensare dal colpo. Questi pre- 
giudizi , che in tante e tante occasioni sono per avventura la 
più sicura guarentigia della società , oppongono in generale 
all’interesse individuale un ostacolo sofficiente a far sì che 
venga ricomposto l’equilibrio. Avviene, e frequentemente, che 
un intraprenditore d’industria, avendo trovato una qualche 
utile applicazione della scienza all’arte, o discoperto un qual- 
che vantaggioso processo adoperato dagli stranieri, fonda 
una nuova officina, e crea prodotti di cui non v’è peranco 
ricerca. La qual cosa egli fa mosso dalla speranza di rubar 
gli avventori ad alcuna delle antiche officine, ossia di guastar 
re- il mestiere, come suol dirsi tecnicamente, ma insieme gua- 
starlo per gli altri, e a proprio vantaggio, llavvi in generale 
un certo equilibramento fra gl’interessi individuali, il quale 
impedisce che uno di essi possa intieramente sovvertir tutti 
gli altri. Questo inventore procurerà ad ogni modo di non 
lasciar trapelare il suo segreto processo e di giovarsene so- 
lo; avrà inoltre collegati contro di sè tutti i suoi sozi nell’arte 
cui tenta egli di danneggiare, come pure tutti gli operai, i 
quali s’accorgeranno che la cosa andrà finire con l’ assottiglia- 
mento delle loro mercedi ; c dovrà insieme lottare coi pre- 
giudizi popolari e locali , che tendono semprè a rispingere ogni 
innovazione, e coi capitalisti, che non s’arrendono volonte- 
rosi a spalleggiare intraprese loro occulte ed ignote. Egli su- 
pererà tutti questi contrasti , ma bene a rilento ed in modo 
da non cagionare alcun crollo violento, e da lasciare alle fa- 
miglie che vengono con ciò a perdere il pane, un quale’ altro 
mezzo di procacciarselo, ed ai consumatori eziandio l’agio 
di provvedersi dei mezzi di fare e rimeritare un’ulteriore do- 
manda di lavoro. 

Laonde, generalmente parlando, il progresso naturale del- 
l’industria, tal quale è causato dagl’ intqressi privati, noti è 
già quello che ha prodotto l’ingombro de’ mercati, e con- 
dannato alla fonazione ed alla fame migliaia di operai; il gua- 
sto sistematico e generale de ’ mestieri fu effetto d’una causa 
estranea a questi privati interessi ; fu colpa ora dei governi , 
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i quali ponendo , per così dire , in istufa tutte le industrie, 
hanno voluto ad ogni modo che la loro nazione venisse facen- 
do tutto ciò che vedeasi fare dall’ altre, e creasse perciò dei 
prodotti di cui non v’ era ricerca; ed ora di cittadini infervo- 
rati e di dotti, i quali avvisarono giovare quanto più si po- 
tesse alla propria patria con introdurvi ad un tratto tutte le 
invenzioni che costituivano la ricchezza delllaltre contrade , 
con impugnare tutti li pregiudizi, con sovvertire tutte le abi- 
tudini, con diffondere rapidissimamente e quanto più larga- 
mente poteasi tutte le nuove scoperte , e infine con eccitare 
i capitalisti a fondare per zelo di patria delle officine che per 
interesse non avrebbero fondate. • . 

Noi lasceremo in pace per ora i governi la cui politica ec- 
citante ha già dato luogo a molte discussioni. Ci volgeremo a 
quelli solamente i quali si lasciano indurre per mera e mal in- 
tesa filantropia a fomentare con ogni loro possa delle produ- 
zioni di cui non v’ è ricerca e in cui non ci sta il loro proprio 
tornaconto. Ov’essi sieno rimasti convinti che non basta il 
produrre per far consumare, ci sarà forse agevole d’ indurli 
a badar meglio alla massima fondamentale del loro sistema di 
economia politica. Ei chieggono libertà assoluta d’ industria 
e di traffico, perciocché estimano che gl’interessi individuali, 
compensandosi fra loro , vengano a coincidere tutti coll’ inte- 
resse generale : badino pertanto che per loro propria colpa 
accade la sovversione di questo equilibrio degl’ interessi indi- 
viduali, e che quand’essi fondano un’officina per amore del- 
l’arte o della scienza, senza por mente alle condizioni del 
mercato, vengono con ciò a sagrificare e gli uomini e gl’in- 
teressi reali, onde servire ad un’astratta teoria. È ufficio dei 
dotti d’essere ognora pronti a corrispondere, coi progressi 
delle scienze meccanica e chimica e dello studio della natu- 
ra, alle occorrenze del mercato; è ufficio loro di tenersi in 
grado di coadiuvare poderosamente l’ umano lavoro allorché 
se -ne desidera una maggior quantità $ma insino a tanto che 
dura l’ attuale ordinamento , insino a tanto che il sostenta- 
mento, la vita del povero è in balia degli effetti di una li- 
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bora concorrenza, ei debbono guardarsi dall’ aggiungere un 
peso maggiore nel piatto delia bilancia a favore dei capi 
delle officine e contro degli operai; rammentino la massima 
fondamentale degli economisti della loro scuola, che è: la- 
sciate fare e lasciale passare , e lascino perciò alle generazio- 
ni, diventate superflue, il tempo di passare. Altrimenti, acce- 
lerando , con imprudente zelo , l’ adozione delle varie scoper- 
te , ei verranno a ferire di continuo or Timo or l’altro ordine , 
e faranno provare alla società intiera il danno costante delle 
innovazioni a vece del vantaggio delle migliorie. 
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Del reddito sociale. 


Il primo fenomeno che ci abbia dato nell 1 occhio nel riguar- 
dare alla rivoluzione che viene operandosi a’ nostri di nel 
mondo economico col cambiamento delle nostre usanze e dei 
nostri costumi, si è lo smisurato aumento della produzione, 
al quale mal corrispondono le domande del mercato , e insie- 
me la lentezza e la difficoltà con cui la consumazione applica 
successivamente all’uso dell’uomo le ricchezze create appo- 
sta per lui dal lavoro. Ma da questo primo fenomeno vediamo 
bentosto derivarne un altro, non meno degno d’attenzione ; ed 
è lo stato d’angustie e di stenti in cui si vede gemere l’in- 
dustria quand’ essa ha soperchiato le occorrenzp della con- 
sumazione $ vale a dire l’ingombramento de’ mercati e lami- 
seria in cui sono ridotti que’ tutti che concorrono all’ umano 
lavoro, allorché hanno prodotto un’esuberante ricchezza. 

Sembra veramente che i termini de’ quali ci valghiamo 
per indicare questo fenomeno , implichino contraddizione : 
parlasi di fatti d’aumento di prodotti dell’umano lavoro, i 
quali vuoisi che sieno la ricchezza; or dunque come potrà 
mai l’aumento della ricchezza essere cagione di povertà? Par- 
lasi per altra parte di sminuimento dei mezzi dei consumatori 
per procacciarsi quanto porta il bisogno; or come mai po- 
terono questi mezzi stremarsi nel mentre che questi uomini 
istessi in qualità di produttori hanno un maggior numero di 
cose da dare in iscambio? Eppure il fenomeno è certo, il fat- 
to innegabile ; si dà c si può dare ingombramento dei merca- 
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li, cd ove le mercatanzic prodotte non trovino spaccio, il 
commercio rimane gravissimamente e tutto quanto angustia- 
to. Qualunque mercatante o fabbricatore di manifatture che 
ne domandiate, confermerà come veracissima questa asser- 
zione, e soggiugnerà che l’ ingombramento dei mercati e la 
malagevolezza dello spaccio sono il più frequente e il più ter- 
ribile flagello del traffico. Certissimo essendo il fatto , non si 
può dare contraddizione, ossivvero, ov’ abbiavi contraddi- 
zione, sarà questa nei termini di cui si fa uso, nelle defini- 
zioni che si propongono , e non già nelle cose. 

Per cansare queste difficoltà noi non abbiamo esordito con 
definizioni di vocaboli, nè con descrizioni dell’ essenza delle 
cose. Abbiamo parlato di ricchezza , di valore, di produzione, 
di consumazione senza provarci di definire queste parole , clic 
non l’avremmo potuto se non con altre parole; gli abbiamo 
perciò usati siccome suonano nell’uso comune, sebbene do- 
vessero lasciare un po’ d’incertezza nello spirito dei nostri 
lettori, procurando bensì di schiarire anzi tutto le idee, chia- 
rite le quali ben presto è determinato il valor dei vocaboli. 
Quando una più esalta analisi ne farà incontrare una contrad- 
dizione, non l’ idea cederà , bensì il vocabolo ; giacendo neces- 
sariamente il vizio del raziocinio nella definizione e non nel 
fatto. Appunto per aver seguilo una diversa via, la scienza 
pare che si dibatta oggidì tra le impossibilità. Che se , invece 
di considerare in astratto la ricchezza, la produzione, la con* 
sumazione, gli scambi, nomo si faccia a riguardare più ad- 
dentro all’ordinamento sociale; se accuratamente s’investi- 
ghi chi sia quegli che produce, e quegli che consuma; se va- 
dasi a cercare in mano di chi rimangano le cose permutabili, 
e si procuri di dicifrare se coloro che le hanno, sieno sempre 
quei dessi che pruovano bisogno delle cose da scambiarsi; 
se infine si tengano sempre di vista gli uomini nelle diverse 
loro condizioni, anziché le ricchezze, o l’essenza della ric- 
chezza presa in astratto , non si pareranno più innanzi le dif- 
ficoltà e le contraddizioni che si sono create nei termini, non 
parrà più cosa impossibile che a fianco della soverchia abbon- 
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dama possa stare l’estrema indigenza, nè più si negherà, con- 
tro l’evidenza del fatto, che l’ingombramento dei mercati ed 
il soverchio della produzione, possano cagionare una univer- 
sale distretta. Le scienze morali versano intorno a troppo 
dilicati rapporti per potersi esprimere con numeri 5 e le rela- 
zioni della vita sociale son troppo complicate per poterle con- 
siderare in astratto senza confondere cose disparate, e per po- 
ter appartare una data situazione sociale senz’alterame 0 sna- 
turarne il concetto. 

L’idea dell’abbondanza e della penuria, della ricchezza e 
della povertà è per ogni individuo chiara a sofficienza ; i 
rapporti di situazione nella lotta continua in cui ciascuno è 
costretto a vivere, son forse quelli cui maggiormente si ab- 
bada. Ma grandissima è la difficoltà di generalizzar questa 
idea per applicarla a tutta quanta la società. Ciascuno in fatti 
dei filosofi economisti ne ha dato una diversa definizione ; e 
la causa decipiente di ognuno dei fabbricatori di sistemi di 
economia politica è sempre stata un’ astrazione , una defini- 
zione zoppa, e perciò falsa, di quanto costituisce la ricchezza 
c la prosperità di una nazione. Per avere creduto che l’ oro e 
l’argento formassero la ricchezza di una nazione, inventarono 
i nostri predecessori il sistema mercantile e la bilancia com- 
merciale, e coll’intento di procacciare alla società una men- 
zognera prosperità, assoggettaronla a gravosi regolamenti, 
a divieti, a privazioni d’ogni genere. Per avere creduto che 
la ricchezza consistesse nel prodotto netto , inventarono altri 
filosofi il non meno ingannevole sistema de’ fisiocrati, sfor- 
zandosi di sostituire a tutte quante l’imposte quella che chia- 
marono l’imposta diretta. E perche i governi s’immaginano 
ora che la ricchezza nazionale consista nel produrre assai e 
consumar poco, si sforzano essi d’infervorare l’industria ed 
il traffico d’esportazione, inceppando in pari tempo l’impor- 
tazione. Nè per altro gli economisti moderni negano di ve- 
dere la miseria crescente dei proletari, mentre che il valsen- 
te della produzione e la ricchezza aumentano , se non perchè 
s'imaginano die la ricchezza consista in un indefinito accre- 
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scimento della produzione e della consumazione, che loro 
sembra una inevitabile conseguenza di quella. 

Cionnonpertanto il vero riformatore della scienza , il gran- 
de Adamo Smith, scgnavale un’altra via. Ei pose mente co- 
me la nostra veduta non sia a bastanza acuta o comprensiva 
per abbracciare la società intiera, e che dobbiamo affisare lo 
sguardo sopra un solo obbietto per ben conoscerlo : impreso 
perciò a scrutinare l’ordinamento sociale, non già investi- 
gando quali sieno gli attributi della società , nè trattando 
astrattamente del lavoro, del traffico, della ricchezza; ma 
bensì scendendo continuamente dalla società all’uomo, stu- 
diandone la condizione complessa ne’ suoi rapporti con tutti 
i suoi simili; altamente persuaso che, essendo la società una 
aggregazione d’uomini e d’averi umani, quello che costitui- 
sce la felicità dell’uno, costituisce altresì la felicità di tutti. 

Noi ci atterremo allo stesso metodo seguito dal nostro mae- 
stro per cercar di comprendere questo fenomeno che tanto ci 
ha dato nell’occhio , cioè l’ingombramento de’ mercati, e per 
rintracciarne la vera causa. Noi ben discerniamo come il la- 
voro provveda al sostentamento ed ai godimenti dell’uomo 
c della famiglia appartati. Comprendiamo parimenti che al- 
lorquando ognuno lavora per sè, fa quelle cose onde abbiso- 
gna e quel tanto che gliene abbisogna. Nè proporziona già 
esattamente la sua produzione alla pròpria consumazione, 
atteso che i prodotti che gli vien fatto d’accumulare, gli fan- 
no nascere in petto il sentimento dell’agiatezza e dell’abbon- 
danza. Che se le sue provvigioni soprabbondino, e alcune si 
guastino prima di essere usate, saravvi certamente perdita 
d’alquanto lavoro, ma non ne deriverà angustia; il solo su- 
perfluo verrà ad essere dissipato o prodotto invano, perchè il 
rimanente del prodotto sarà stato sufficiente per la sostenta- 
zione e per l’ appagamento dei bisogni e dei godimenti della 
famiglia. Questo stato d’isolamento non è già una finzione; è 
bensì lo stato primitivo, e, direi quasi, indeclinabile di ogni 
società nascente. Si ponga mente di fatti ad una piccola na- 
zione avviata di recente nel cammino della civiltà, o meglio 
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ancora, ad una colonia di fresco dedotta; vcdrassi quel na- 
scente civile consorzio comporsi di famiglie qua e là sparse 
per un dato tratto di territorio; vedrassi ognuna di queste fa- 
miglie coltivar la sua parte di quel terreno, ognuna fabbri- 
carsi il suo casolare , a parte delle sue terre fendere il grem- 
bo, goder soda F altra parte ad uso di pascolo, seminar quelle 
biade, piantar quc’ legumi, coltivar quelle frutta ond’essa 
stessa ba bisogno per proprio uso, filare e tessere ognuna il 
suo canape, le sue lane, e vivere nell’abbondanza senza traf- 
fico; che con tal nome non bene si chiamerebbero quelle po- 
che permutazioni che fanno talvolta queste famiglie fra di loro 
di alcuna parte del proprio superfluo. Nè solo si dà un cosif- 
fatto stato sociale, ma anzi può dirsi che ninna colonia, niu- 
na novella società può prosperare ove non incominci in su 
questo andare. Quel più complicato assestamento di cose , nel 
quale viviam noi, e nel quale il sostentamento di ognuno di- 
pende dal traffico c dagli scambi , è troppo artifiziale per una 
società novella che correrebbe cotidianamente il rischio di pe- 
rire di fame, o d’essere traila in rovina dai ravvolgimenti 
del traffico , ove facesse capitale sopra di esso in quanto al 
suo sostentamento. • o't„i 

Coi progressi della ricchezza, qnesto semplice stato s’im- 
muta, e s’introduce il divario delle condizioni e la divisione 
dei mestieri e delle professioni; oggetto degli scambi non è 
più allora il superfluo di ciascuno, ma bene il necessario. 
Ognuno dà opera a produrre quel tanto che gli sembra adat- 
tato a soddisfare un bisogno od a solleticare un gusto , non 
già proprio o delia propria famiglia, ma del pubblico, confi- 
dando che il pubblico gli porgerà in ricambio di che sosten- 
tarsi. In questo stato novello la vita di ognuno che lavori e 
produca, dipende non più dall’esecuzione e dalla buona riu- 
scita del proprio lavoro, ma si dalla vendita dei prodotti di 
esso. Non basta più che l’opera sia ben fatta, ma fa d’uopo 
eh? ella sia richiesta, e ricercata all’avvenante appunto della 
produzione. Il produttore che non possa vendere, non può vi- 
vere. Per esser sicuro di vendere ei dovrebbe conoscere due 
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cose', a vedere le quali i più avveduti sono scorti appena da 
un barlume; giacché si tratta per lui di sapere il quantitativo 
che fa bisogno al pubblico di quella data cosa ch’egli produ- 
ce, come pure il quantitativo che può esserne prodotto da 
tutti quelli che esercitano la sua medesima professione. Ora, 
non essendogli dato di estimare secondo giusta ragione que- 
sti due quantitativi, il suo sostentamento, che dalla vendila di- 
pende, riesce incerto sempre e precario. Unico segno di pro- 
sperità si è per lui il bisogno crescente de’ consumatori , os- 
sia l’aumento della domanda; come certo segnale e indubitato 
foriero di miseria sì è all’incontro la soverchiala di quella 
data sua produzione oltre la domanda, ossia l’ingombramen- 
to del mercato. 

Ma quale fia dunque la regola di questa domanda cotanto 
rilevante per lui, e la quale concorre egli stesso a formare 
per certi dati articoli, ed a appagare per certi altri? A que- 
sto riguardo, col volere assumere una veduta generale della 
società, si c di bel nuovo smarrita la retta via; si c creduto 
ora che ciò dipendesse dai metalli preziosi circolanti, ora che 
stésse nel prodotto netto dei fisiocrati , ora infine che la pro- 
duzione medesima portasse con seco la domanda. Essendo 
ognuno a vicenda compratore o venditore, produttore o con- 
sumatore, chiedente od offerente , non è possibile in que- 
sto intralciamento ed incrocicchiamento di azioni c di movi- 
menti discernere il movimento generale, nè estimare il biso- 
gno della società in astratto, o la sua facoltà di soddisfare 
questo bisogno; ond’egli è mestieri tornar di bel nuovo nei 
penetrali domestici delle famiglie, vedere in qual modo re- 
goli ciascuna la propria consumazione, e riconoscere quali 
sieno i limiti che impediscano a questa d’essere più gagliarda. 

Quivi tornati, ci avvederemo bentosto che il più importan- 
te riguardo in questo particolare per ciascuno individuo c 
per ciascun capo di famiglia si è quello del reddito. Esso 
costituisce la norma delle consumazioni. Il detto popolare: 
che cosa può egli spendere un tale all’anno od al giorno? 
spiega appuntino quale sia la cosa che importi anzi tutto ad 
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ognuno di conoscere per regolarsi nei consumi. Tutte 1’ altre 
nozioni relative alla ricchezza puonno essere per taluno con* 
fuse; egli può ancora non saper discernere in che consista il 
valore del suo capitale, della sua industria, delle sue terre, 
oppure nuli’ altro sapere a questo proposito, se non se, che 
una tale estimazione può variare d’assai senza che ne venga 
immutata la sua condizione; ma chiaramente comprende anzi 
tutto , esservi una data parte de’ suoi averi di’ ei può consu- 
mare senza diventare per questo più povero di prima; con- 
ciossiachè, proseguendo a serbare lo stesso tenore di vita, e a 
lavorare in quel modo che ha lavorato per l’ addietro, que- 
sta parte dell’ aver suo si riprodurrà annuamente o colidia- 
namente, di modo ch’ei potrà in egual modo farsi da capo a 
consumarla nel medesimo spazio di tempo. Nè meno perspi- 
cuamente gli apparisce un’ altra parte esservi dell’ aver suo, 
alla quale ei non può metter mano senz’ avviarsi a rovina. 
Dal che si vede eh’ ci sa discernere il suo capitale dal suo red- 
dito, con quest’ ultima appellazione indicando il suo guada- 
gno annuo o cotidiano, dondunque derivi. Noi qui usurpiamo 
il vocabolo di reddito nel suo più largo significato, compren- 
dendo sotto una tale denominazione non solamente il fitto 
della terra o dei capitali investiti a mutuo, o delle case ap- 
pigionate, ma eziandio i lucri di ogni arte ed industria, di 
ogni traffico , di ogni agricoltura , i salari e stipendi d’ ogni 
lavoro, gli onorari, provvigioni e proventi di qualunque uf- 
ficiale o servidore del pubblico o dei privati. Però il capo di 
famiglia, ove sia povero, suole stimare il suo reddito coti- 
dianamente, e far calcolo di ciò ch’egli possa mangiare, vale 
a dire consumare o spendere ogni giorno , senza rimanere per 
questo più povero di prima; ed ove all’ incontro egli sia ric- 
co, od anche soltanto ov’ei sia agricoltore, suole farne la 
stima in ragione di ogni anno, perciocché, generalmente par- 
lando, non viene a riceverlo per intiero se non in capo al- 
l’ anno. 

Non altro sono le nazioni, che aggregazioni d’ individui; e 
ciò che è vero per rispetto all’individuo, è vero eziandio in 
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risguardo al complesso di tutti gli individui. La consumazio- 
ne di una nazione, o più giustamente parlando, quella consu- 
mazione che si può continuar d'anno in anno senza che la 
nazione stessa s’impoverisca o s’ avvìi a rovina, non è altro 
che la somma delle consumazioni di ciascuno de’ suoi membri 
tal quale ognuno può farla senza spender di più del proprio 
reddito. Il punto essenziale dell’amministrazione d’ogni priva- 
ta sostanza consiste nella proporzione del reddito con la spe- 
sa^ e tale deve parimenti essere il punto essenziale dell’ammi- l 
nitrazione delle sostanze della nazione. Or mentre il primo 
quesito fatto dal popolo si c sempre quest’ esso : « che cosa 
può egli mangiare ossia spendere un tale all’ anno od al gior- 
no? » il primo quesito in economia politica debbe pur esse- 
re: “ quanto può ella mangiare o consumare all’anno od al 
giorno questa nazione? » £ in fatti dalla risposta ad un tale 
quesito dee dipendere l’estimazione della spesa, ossia della 
consumazione che ella può fare senza dissestarsi o rovinarsi. 
Sopra di questa consumazione, ossia sopra il reddito che le 
dà norma, deve regolarsi la riproduzione, affinchè ogni pro- 
duttore trovi spaccio al suo lavoro , acciò il mercato dove 
egli reca i suoi prodotti, non rimanga ingombro, acciò l’ele- 
mento di ricchezza di cui non trova lo spaccio, non diventi 
cagione di rovina per lui. Tutto l’organismo sociale è per tale 
modo realmente connesso col mantenimento, con l’aumento, 
o col decremento del reddito sociale. 

Per chi regola un patrimonio privato, il reddito è 1’ unica 
ragionevole norma della spesa, ossia della consumazione } che 
ognuno sa d’avviarsi a rovina ove col reddito consumi parte 
eziandio del suo capitale. Per la qual cosa da ognuno chiamasi 
agiatezza quella somma di godimenti a procacciarsi i quali ba- 
sta il reddito, ed all’incontro ognuno considera come scialac- 
quamento que’ godimenti che, portando una spesa maggiore 
dell’entrata, conducono ad inevitabile miseria. Lo stesso si dee 
dire d’una nazione, ed anche dell’intiera società umana. La 
sua ricchezza non è altro che il complesso di tutte le private 
sostanze, il suo capitale è il capitale di tutti preso insieme, ed 
r ' 8 
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il suo reddito è parimenti la somma dei redditi di tutti. Ed è 
vero rispetto alla nazione, non meno di quello che sia rispetto 
all’ individuo , che essa corre a rovina ove col reddito intacchi 
altresì il capitale , e che la somma delle sue consumazioni non 
c'indica la sua agiatezza , se non in quanto siavi certezza che 
non si dia dilapidazione, e che la spesa non superi il reddito. 

Ogni padre di famiglia sa di non potere arricchirsi altri- 
menti che collo sparagno, vale a dire aggiungendo al suo ca- 
pitale una parte de’ suoi annui guadagni. Egli sa pure di non 
arricchirsi colla produzione unicamente dei frutti della sua in- 
dustria, ove il suo guadagno non cresca col suo lavoro; nè 
ignora esservi una produzione proficua, ed un’altra produzio- 
ne che non è tale. Sa il calzolaio che avendo fatto cento paia di 
scarpe lo scorso anno con un guadagno di tre franchi per cia- 
scun paio, e dugento paia in quest’anno col guadagno di tren- 
ta soldi solamente per ciascun paio, il suo reddito è rimasto 
eguale, mentre il suo lavoro si è raddoppiato, di guisa che 
l’aumento della sua produzione non gli è tornato proficuo; 
che se poi sopra ciascun paio il suo lucro fosse stato in que- 
st’ anno di venti soldi soltanto, il suo lavoro sarebbe rad- 
doppiato, ed il guadagno sminuito d’ una terza parte. La stes- 
sa cosa può darsi di una nazione. La produzione, come pure 
la consumazione non è un segno certo di prosperità; nè que- 
sta si accresce se non che quando il reddito è aumentato. 

Nè dal capo di famiglia è sconosciuta la differenza che pas- 
sa tra’ profitti reali, e i lucri aleatorii, cioèi profitti d’un 
giuoco. I primi sono da ognuno annoverati tra gli elementi 
del suo reddito ; gli altri son posti fra quelle fortunate combi- 
nazioni di cui tutt’ altro che certo si è il ricorrere. Il pro- 
fitto reale non cade a scapito di veruno; chi lo paga, vi trova 
l’utile suo, non meno di chi lo riceve. Tale si è l’ aumento di 
quantità che l’uomo ottiene dalla terra per via dell’agricol- 
tura, quando egli semina un sacco di biada, e ne raccoglie 
cinque ; tale si è il miglioramento di qualità che avviene per 
via dell’industria, per chi, ad esempio, d’una balla di lana fa 
una pezza di drappo; tale infine si è il maggior comodo prò- 


DEL REDDITO SOCIALE 


I0 7 

curato dal traffico, allorché, per esempio, si reca nei luoghi 
entro terra il sale raccolto alla marina. Ma il profitto aleato- 
rio, ossia del giuoco, se è un guadagno per l’uno, è insieme 
una perdita per l’ altro. Il giuocatore 0 di carte o di pubbli- 
che polizze di credito 0 di mercatanzie, sa egli pure di non 
arricchirsi se non a spese di chi tratta con lui, e che non liav- 
vi nel giuoco aumento di ricchezza, ma soltanto traslocazio- 
ne; ei comprende , benché non gliene cale gran fatto , che seb- 
bene i lucri del giuoco rechino a lui aumento di reddito, non 
aumentano già il reddito della nazione, poiché è d’uopo de- 
trarli dal reddito dell’avversario. Se non che il padre di fa- 
miglia comprende poi meglio ancora , per forza d’un suo mag- 
gior interesse , come sopra colui che fa reali guadagni si possa 
fare maggior capitale che non sopra il giuocatore; perocché, 
ove quest’ultimo giuochi a carte eguali, le perdite debbono sus- 
seguire ai guadagni, ed ove sia giuocator d’ avvantaggio, egli 
é un mariuolo. Egli sa insieme od impara per esperienza che 
quelli i quali stanno sul giuoco 0 sulle speculazioni rischiose, 
vanno appoco appoco perdendo tutte le qualità essenzialmen- 
te richieste per bene amministrare il proprio patrimonio. In- 
certi dell’avvenire, procurano solo di godere in presente; 
non fanno differenza tra il loro capitale c il reddito, percioc- 
ché, propriamente parlando, non hanno reddito; non pongono 
mente alle cose loro avvenire , perciocché propriamente non 
hanno avvenire. Questa distinzione tra il profitto reale e il 
lucro aleatorio è più rilevante ancora per una nazione di quel 
che sia per un individuo. Il reddito nazionale non nasce altri- 
menti che dai profitti reali; i lucri aleatorii degli individui, 
sono per la nazione quantità positive e negative che si com- 
pensano, senzaché diffondono insiememente tra il popolo la 
brutta schiera dei vizi , i quali distruggono l’industria e la pre- 
veggenza della nazione, e la menano quasi con tanta certez- 
za a rovina , come se si trattasse della dissipazione ex profes- 
so dei suoi capitali. 

Ogni buon massaio non ignora che , a stregua del proprio 
reddito, ei deve regolare quanto riguarda la formazione e 
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l’accrescimento della propria famiglia:, ei sa di non dovere 
menar moglie , ove non abbia di che mantenerla al pari di 
sè medesimo, nè bramar figlinolanza , quando i suoi redditi 
non sieno sufficienti per essere spartiti con loro, nè tale il 
patrimonio ch’ei possa lasciar loro dopo di sè un reddito egua- 
le al proprio. Può darsi cbe lo acciechi quella passione onde 
più fieramente suole commuoversi il cuore dell’uomo} però, 
quanto meglio sarà determinato il suo reddito, quanto più 
sarà egli lontano da ogni speranza aleatoria , tanto meno pos- 
sibile fia ch’ei rimanga acciecato. Non v’è, per così dire, 
operaio die non sappia disccnicre come i figliuoli, non solo 
dal punto della nascita fino ad una tal quale loro adultezza 
non saranno in grado di far guadagno veruno, ma impediran- 
no pure ai genitori di accudir come prima indefessi al lavo- 
ro, e ne sminuiranno di tanto i proventi. La famiglia non può 
crescere senz’ aumentare le spese , e scemare insieme i mezzi 
di sopperirvi. Ove tuttavia il padre di famiglia abbia speran- 
za di bastare a tal uopo senz’ intaccare il proprio capitale, la- 
scerà stare altri diletti e godimenti per procacciarsi quello 
della paternità. La sicurtà di collocare i figliuoli utile e de- 
centemente tosto che saranno in età, io discioglierà d’ ogni 
apprensione nel veder crescere la sua società domestica: l’e- 
ducazione della figliuolanza riesce per lui in certo qual modo 
un banco di risparmio} egli vi colloca la sua masserizia , la 
quale un qualche giorno gli darà un reddito. Che se all’in- 
contro egli si avveda che l’ annuo guadagno non torna suffi- 
ciente, e scorga declinare il mestiere, e cada di speranza di 
poter assicurare a queste dilette creature un reddito sufficiente 
in iscambiodel loro lavoro, la nascita d’ogni figliuoletto sa- 
rà per lui una vera calamità. Ov’egli goda d’ un’ onorata agia- 
tezza, cerio si guarderà dal porsi ad un tale rischio} ma se 
all’incontro egli si trovi in una di quelle sgraziate situazioni 
in cui gli uomini non possono fare ragione del loro reddito 
futuro, e veggasi in potestà di congiunture a reggere il cor- 
so delle quali non giovino le sue forze, ed in balia di quel ter- 
ribile giuoco che la società giuoca talvolta a danno del pove- 
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ro, allora avviene il più delle volte ch’egli sbandisca ogni 
pensiero, ogni cura, e lasci ad una morte prematura il carico 
di rimediare al soverchio de’ nascimenti. 

Il reddito è norma dell’aumento della popolazione così per 
la società come per la famiglia. Da esso dipende il sostenta- 
mento c l’agiatezza d’ognuno, e dalla somma dei redditi in- 
dividuali il sostentamento e l’agiatezza di tutti. Quanto mag- 
gior numero di fanciulli in tenera età comprende la nazione, 
proporzionalmente al numero totale della popolazione , tanto 
più crescono le spese, e si sminuiscono i redditi; quanto mag- 
giore c all’incontro il numero degli individui adulti e validi, 
cioè dai venti ai cinquantanni d’età, proporzionatamente alla 
somma totale della popolazione, tanto più s’accresce la sua 
facoltà di lavoro. Ora la popolazione s’accresce ogni qualvolta 
il lavoro è ricompensato in guisa da aumentare il reddito del- 
la gente da opera: che allora le nascite sono in maggior nu- 
mero, e i nati vengono meglio accuditi, spendendo allegra- 
mente i genitori, per la speranza d’un felice avvenire, onde 
procurare l’educazione dei propri figliuoli; più a lungo dura 
eziandio la vita degli operai , giacche l’ agiatezza è cagione di 
sanità , ed c frutto della domanda di lavoro. 

Ma quando all’opposto il reddito si sminuisce nel mentre 
stesso che s’aggrava il peso del lavoro, quando i salari par- 
ticolarmente si assottigliano , e il povero , onde ricattarsi colla 
quantità, si sforza di lavorare di più, allora egli vien logo- 
rato dal lavoro e degli stenti, e muore in giovane età, o vi- 
ve nell’infermità e nelle lagrime; il numero della gente vali- 
da si sminuisce allora sensibilmente. Decrescerà fors’anco il 
numero delle nascite, ove prevalgano presso la nazione le 
abitudini di prudenza e d’ordine; ma può anche darsi che 
cresca, quando l’uomo sia tralignato abbastanza per non ap- 
plicar più la mente ad altro che al presente ed ai bestiali ap- 
r pelili. Perciò si vede eziandio crescere coll’indigenza la dis- 

posizione ad ubbriacarsi: ma i fanciulli cadranno vittime pei 
primi della miseria; quanto maggior numero ne nascerà, tan- 
to minor numero se ne conserverà , in quel modo che quanto 
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maggior numero se ne conserva , tanto minor numero ne ri- 
nasce. In tal caso potrà la popolazione, quanto al numero, 
rimanere la stessa , e fors’ anche aumentare , malgrado la di- 
minuzione del reddito-, ma si scemerà pur sempre la popola- 
zione adulta e valida, e le probabilità di vita decresceranno: 
a tal che quel gran numero di nascite che talvolta si addita 
come un segno di crescente prosperità, non indica altro che 
la gran quantità di quelli i quali non nascono ad altro che 
per morire , senz’ avere pur conosciuto le dolcezze come nem- 
meno gli uffizi della vita. 

Pose Malthus per limite della popolazione quello stesso 
delle cose atte a sostentare la vita. Il genere umano, disse 
egli, cresce di numero con progressione geometrica, e le co- 
se conducevoli al sostentamento della vita , con progressione 
soltanto aritmetica; esso è dunque avviato sur un cammino 
nel quale deve incontrare una orribile fame. Non è cosa ve - 
ramente da porre in dubbio, che si dieno dei limiti oltre i 
quali non più potrebbono le vittuaglie accrescersi con pro- 
gressione geometrica; ed altri eziandio oltre i quali non sarà 
più possibile accrescerle in modo veruno; noi però siamo 
ancora a trafatto lontani da questi limiti. Vi è campo sulla 
terra per un immenso sviiuppamento di coltivazione , e tutti 
i prodotti del suolo che noi destiniamo al nostro sostenta- 
mento , così vegetabili come animali , si moltiplicano con 
progressione geometrica assai più rapida di quella con cui 
s'accresca la popolazione. L’uomo è dotato in effetto d’ una 
facoltà propagativa cosiffatta , che il numero del genere uma- 
no potrebbe raddoppiarsi od anche quadruplicarsi nel giro di 
venticinque anni; la qual facoltà egli ha comune con tutta la 
natura organica, sebbene egli sia forse quel desso fra gli ani- 
mali e fra’ vegetabili che la possegga nel menomo grado. Ma 
ned è destinato a fare uso abitualmente di questa facoltà, nè 
mai ne fa uso realmente. Soltanto in certi rari casi, dopo un 
grand’eccidio d’una popolazione, o dopo la traslocazione di 
un dato numero d’uomini sur un vergine terreno, provandosi 
un gran bisogno di lavoro, sorge da questo lavoro un gran 
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reddito, e la popolazione vi si agguaglia rapidamente, per- 
ciocché la vita di quelli che nella miseria sarebbono periti , 
si preserva mercè l’ agiatezza. Ristabilita che sia la propor- 
zione, torna ad essere lento il progredire del numero della 
popolazione, e questa lentezza è il piu delle volte un indizio 
di grande prosperità. Laddove la vita media è più lunga, o 
dove ciascuno di quelli che nascono può meglio sperare di 
giungere ad un’età avanzata, come per esempio a Ginevra, 
il numero delle nascite si discosta pochissimo da quello dei 
decessi. Laddove parimenti il numero de’ matrimonii è pro- 
porzionalmente agli altri luoghi maggiore, e dove un più 
gran numero di persone entra a parte degli obblighi , delle 
virtù e della felicità del matrimonio , ivi pure da ciascun ma- 
trimonio deriva un minor numero di figliuoli. La quantità 
media è minore di tre a Ginevra; due figli rappresentano il 
padre e la madre, e avrannosi quel reddito che era sufficiente 
pei genitori; quella frazione minore dell’unità che sopravan- 
za, rappresenta gl’individui che non perverranno all’età nu- 
bile, o che si morranno celibi. Lo spicciolamento dei patri- 
moni!, spauracchio che pongono in moto continuamente gli 
economisti inglesi, vi è quasi ignoto; giacché la popolazio- 
ne, pareggiando le spese sue al reddito, vi si serba in una 
discreta agiatezza, o uguale almeno a quella addietro , od an- 
che crescente, benché non si possa determinare se la sua pro- 
gressione sia geometrica od aritmetica. 

La legge presupposta dal Malthus, colle sue due progres- 
sioni, l’una geometrica e l’altra aritmetica, ed il pericolo di 
morte per fame, che gli parve imminente per 1 uman genere, 
non saranno adunque applicabili se non in altri tempi affatto 
ipotetici, e tali che probabilmente l’ umana schiatta non fia 
per vederli giammai. Ora, ora per l’opposto, e cotidiana- 
mente l’aumento della popolazione si deve commisurar col- 
l’aumento dei mezzi di sostentamento. Quando la popolazione 
geme fra gli stenti, ciò non avviene già perché vi sia difetto 
di biade c di carni sul mercato , ma bensì dal non aver essa 
il mezzo di comperarle. Quand’ella se la passa agiatamente, 
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ciò ncn deriva parimenti da che novelli cibi le siano posti in 
mostra dinanzi , ma bensì dall’ avere essa un reddito suffi- 
ciente per contracambiare in maggior copia quei tanto di 
cui abbisogna. Mi sembra che l’istesso Malthus, quantunque 
non abbia indicato se non questo limite materiale e grossolano 
delle vettovaglie, al quale soltanto potea riferirsi il suo teo- 
rema delle due progressioni, mi sembra, dico, ch’egli avesse 
una certa confusa nozione della proporzione della popolazio- 
ne col reddito; egli si è spiegato, che per cose atte al sosten- 
tamento dell’ uomo intendeva quanto è mestieri per soddi- 
sfarne tutti i bisogni nelle respettive condizioni, senza porre 
mente che i prodotti dell’umana industria crescono in pro- 
porzione geometrica più rapida ancora di quella con cui si 
accresce la popolazione. 

Ma se il reddito è, com’egli è veramente, misura dell’agia- 
tezza e della prosperità di tutti , s’ egli è regola e norma delle 
consumazioni e della popolazione , donde avvien’ egli che 
nè Malthus disse, nè alcuno degli economisti pose mente a 
questo rilevantissimo punto , e quasi quasi non profferì nean- 
che la parola di reddito ? Donde una sì strana sdimenticanza , 
quando Adamo Smith, il vero riformatore e rinnovellatore 
della scienza, non per altro le fece fare tanti progressi, se 
non in grazia della cura posta assiduamente da lui nel para- 
gonare le private sostanze alle pubbliche, nell’ applicare giu- 
diziosamente tutte le regole dell’economia domestica a tutti 
i problemi dell’economia politica? Ciò avviene perchè tutti 
gli scrittori dogmatici, i fabbricatori di un sistema si trovano 
in obbligo di riferirlo ad una qualche idea spiccata e ben 
compresa da tutti , e perchè insiememente l’ idea del reddito 
sociale, di questa possanza che dà l’impulso a tutta la mac- 
china sociale , tanto più diventa confusa agli occhi loro , 
quanto più si sforzano di sceverarla; eli’ è un’idea che si di- 
legua per la infinita moltiplicità de’ suoi rapporti, per la 
continua trasformazióne del suo obbietto, pel cotidiano tra- 
smutarsi che avviene, così nella produzione, come nella con- 
sumazione, del reddito dell’uno contro il capitale dell’altro. 
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Il filosofo economista, spaziando con lo sguardo sopra tutte 
le ricchezze sociali, non può dir mai: quest’ obbietto si è un 
capitale, quest’ altro è reddito, senza trovare chi gli rispon- 
da: voi chiamate capitale il mio reddito, ossivvero chiamate 
reddito il mio capitale. Questa impossibilità di rintracciar ne- 
gli obbietti materiali un carattere che giovi a collocarli in 
una od in un’altra classe, questa necessità di riguardare la 
divisione come astratta e come non esistente altrimenti che 
nell’estimazione di ciascuno, trasse ad abbracciare il più co- 
modo partito di negarla affatto , di non trattare che della pro- 
duzione della società, e della sua consumazione, lasciando 
stare il reddito e la spesa. Eppure, la cotidiana esperienza 
dovrebbe darci a conoscere che una nazione del pari che un 
privato vede talora scemare la propria agiatezza a stregua 
che cresce la sua produzione, e che talora eziandio l’aumento 
della sua consumazione, non che riuscire una spesa, è anzi 
un mezzo d’ accrescerne le sostanze, riproducendosi in tanta 
copia i beni ond’ella ha fatto uso, che mentre ella consuma- 
va, veniva anzi ad accumular capitali. 

Non si potrà mai scandagliare la profondità nò la causa 
delle piaghe recenti della società, nè porvi rimedio, se non 
appigliandosi alla distinzione fra il capitale ed il reddito, 
per quanto essa sia astratta, e sommamente difficile ad af- 
ferrarsi. E cosa inutile aprire al popolo casse di risparmio 
senza prima assicurarsi eh’ egli abbia un reddito sopra del 
quale possa far masserizia; è cosa inutile adoperarsi per la 
sua educazione ed instruzione senza prima assicurarsi che 
oltre il tempo ch’ei deve spendere per procurarsi il suo red- 
dito, gli rimarrà un po’ di rispitto per pensare, un po’ di vi- 
gore per meditare; inutile cosa è parimenti l’eccitarlo ad una 
nuova produzione senza prima accertarsi che da questa pro- 
duzione fìa per derivare un nuovo reddito, proporzionato pie- 
namente agli sforzi che da lui si desiderano; è cosa finalmen- 
te inutile anch’essa l’aprirgli il mercato estero senza prima 
esser certi che, vendendo agli estranei , egli aumenterà il pro- 
prio reddito, e che comprando da essi, il risparmio o guada- 


SÀGGIO SECONDO 


n4 

gno ch’egli farà sur una parte del suo reddito, non verrà a 
toglier di mezzo presso di lui un qualche altro reddito di mag- 
giore rilievo. Popolazione, produzione, consumazione, accu- 
mulazione , prosperità, miseria, tutto in somma connettesi al 
reddito , tutto si spiega quando ben si comprendano la natura 
ed i termini del reddito. 

Che cosa è dunque, ci si chiederà nuovamente, questo 
reddito sociale? Egli è la somma di tutti i redditi di ciascuno. 
Ma a che ascende questa somma? Noi Pignoriamo. Di qual 
parte materiale della ricchezza componesi essa? Ciò pure 
ignoriamo. Noi non possiamo scorgere questo reddito se non 
se nelle mani di ciascheduno, non possiamo ravvisarlo, se 
non nel conto che fa ciascuno per sè. La scienza addita dei 
misteri eh’ ella non viene a capo di schiarire , e la pubblica 
amministrazione è ridotta a valersi di conghietture, ed a pro- 
cedere per calcoli d’ approssimazione , quando non può far 
calcoli esatti. Del resto , ogniqualvolta si tratta della pubblica 
ricchezza, in cui tante quantità positive o negative non s’e- 
quilibrano se non imperfettamente, in cui la nozione stessa 
di valore ò stata definita in tante diverse guise , in cui il prez- 
zo di costo , il prezzo del mercato o corrente , il prezzo di 
concorrenza, il prezzo valutato in giornate di lavoro, in gra- 
sce o vettovaglie, ed in numerario, confondono e rimestano 
incessantemente tante opposte idee, non si potrà avere giam- 
mai un inventario esprimibile per mezzo di numeri, nè una 
quantità determinata altrimenti che per conghiettura o per 
approssimazione. 

Il sistema mercantile facea consistere la ricchezza d’ una 
nazione nell’oro e nell’argento che essa possedeva, e che, a 
detta dei settatori di quel sistema, essa andava accumulando 
senza posa} il sistema fisiocratico non riguardava come ric- 
chezza se non i beni della terra. Entrambi questi sistemi fu- 
rono confutati vittoriosamente da Adamo Smith} eppure tutti 
e due sono tuttora altamente radicati in molti intelletti} e 
perchè? Perchè al quesito: che cosa è la ricchezza? rispo- 
sero in termini, falsi veramente, ma positivi, e che si pos- 
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sono tenere a mente } quando, all’incontro, Adamo Smith 
non ha potuto rispondere ad un tale quesito se non per mez- 
zo di un’ enumerazione imperfetta e mal determinata , la cui 
idea vanisce ben presto persin nella mente di chi l’ abbia bene 
afferrata. 

La ricchezza pubblicala detta di Adamo Smith, è tutto 
quello che costituisce le sostanze di ognuno -, le case , i cam- 
pi, le suppellettili, il bestiame, l’uomo stesso, perla perizia 
ed abilità eh’ egli abbia acquistata , e per la facoltà di lavo- 
rare , e poi ancora tutti i prodotti dell’ industria , ancorché 
alcuni sieno sì fuggitivi che non si può accumularli. Questa 
enumerazione sembra assai vaga, eppure essa è sofficiente 
per dissipare la nebbia di molti errori. Paragonando nel pa- 
trimonio d’ ognuno tutti questi beni di si varia natura con la 
quantità d’oro e d’argènto che ciascuno possiede, si ricono- 
sce che le specie metalliche non formano che una esilissima 
parte della ricchezza sia privata che pubblicarsi scorge quindi 
bentosto che i crediti dei privati verso altri privati non fanno 
parte della pubblica ricchezza , essendo quantità positive e 
negative che si annullano e compensano. £ così pure il de- 
bito pubblico, essendo un credito di privati sopra le sostanze 
de’ contribuenti. Lo stesso avviene della carta monetata, es- 
sendo essa una polizza o promessa di pagamento in ispecie 
monetate, od un credito ipotecato sopra i metalli preziosi cir- 
colanti. Questo solo inventario delle pubbliche sostanze , per 
quanto indeterminato, basta eziandio per fugare l’errore di 
quelli che attribuiscono al credito una facoltà creatrice di 
ricchezza, dimostrando com’esso non faccia altro che dare 
all’uno la disposizione della ricchezza dell’altro, senz’ au- 
mentarne punto nè la quantità nè la potenza. 

L’enumerazione del reddito sarà forse viepiù indetermina- 
ta-, e cionnonpertanto gioverà essa pure a fugare di molte va-* 
ne illusioni. 

Sia che l’uomo s’ affatichi nell’agricoltura o nell’ arti del- 
l’ industria, sia ch’ei faccia sorgere i frutti dalla terra, o che 
a questi frutti dia una forma più acconcia e consentanea al- 
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l’uso dell’uomo, col suo lavoro egli accresce il valore o la 
quantità de’ materiali intorno a cui Io spende ; egli ne fa la 
sua propria ricchezza , e questa ricchezza eccede il valore 
delle anticipate per mezzo delle quali è stata ottenuta. Il so- 
prapiù dell’annuo prodotto dell’umano lavoro, detratte l’ an- 
nue anticipate, costituisce tutto il reddito sociale; ma questo 
maggior valore può essere in due diverse guise estimato, vale 
a dire od a stregua del lavoro che vi si è speso, od a seconda 
del bisogno che ne sentono quelli che se ne varranno. 

Per una famiglia che vive affatto segrege da ogni altra , e 
che, per quanto numerosa, è sempre guidata da un comune 
interesse, e proporziona perciò ! suoi lavori al bisogno di 
ognuno de’ suoi membri , non si dà opera senza ricerca , o sen- 
zachò ne sia già bell’ e trovata la destinazione. Non v’ è per 
essa prezzo numerico, perocché non v’è ancora scambio; 
eppure l'idea del reddito vi spicca molto più chiara che nelle 
nostre società complicate, ove non si è provveduto a malle- 
vare specialmente l’interesse generale, per la lusinga che, la- 
sciando venire a conflitto nelle permutazioni gl’individuali in- 
teressi, dovessesi conseguire lo stesso scopo. In questa famiglia 
segrege, la quale supponghiamo numerosa, si è riconosciuto 
l’annuo bisogno d’una data quantità di alimenti, di vesti- 
menta e di mobiglia. I membri di essa avevano già materiali , 
provvisioni ed attrezzi, in grazia dei loro precedenti lavori; 
alcuni di essi possono riguardarsi come capitali accumula- 
ti, quali sarebbono i grani per le sementi, i velli delle pecore 
destinati per tesserne drappi, gli istromenti per l’agricoltura 
c per l’arti loro; gli altri poi sono il reddito dell’anno pre- 
cedente, destinato al consumo pel tempo necessario onde far 
nascere i frutti del nuovo anno; sono, vale a dire, gli ali- 
menti pel loro quotidiano sostentamento, e le vestimenta del- 
l’anno. Con questi sussidii e’ si pongono all’opera, accudendo 
ognuno al suo proprio lavoro; zappano, seminano, conciano 
i cuoi, tessono le lane, raunano in somma e compiono la prov- 
vigione per l’anno venturo. In una tale provvigione noi di- 
stinguiamo tre parti; l’una delle quali è un capitale, cioè la 
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> restituzione delle anticipate fatte per l’uopo dell’agricoltura 

o dell’industria, che sono le semenze dell’agricoltore, le lane 
ed i canapi del tessitore, e simili; l’altra partecipa della na- 
tura d’un capitale e di quella d’un reddito, ed è quel tanto 
che la famiglia dee consumare pel proprio sostentamento nel 
decorso dell’anno de’ suoi lavori, cioè gli alimenti da man- 
giarsi, gli abiti da logorarsi: come prodotto del precedente 
anno, questa parte della provvigione è un reddito, ma come 
prodotto accumulato, che deve ogni anno ritrovarsi tal quale, 
per potere di nuovo porre mano ai lavori e per renderli pro- 
duttivi, essa è un capitale. La terza, finalmente, è un mero 
e puro reddito, e consiste nel soprapiù materiale del prodotto 
dell’anno sopra di quello dell’anno precedente, ossia nel pro- 
fitto del lavoro. 

Ben si vede che in questo stesso semplicissimo stato della 
società, il reddito non lascia di avere in parte quella sua in- 
dole misteriosa e per così dire inafferrabile ; convertesi in ca- 
pitale, e per lo converso il capitale si consuma come reddito; 
non altrimenti del sangue, che alimenta il corpo umano, che 
cambiasi nella sostanza di quello e che tuttavia sempre rina- 
sce. Però in una tale condizione, alcune delle leggi della so- 
cietà si danno a divedere più chiaramente che quando si è ac- 
cresciuta la complicazione. Si riconosce che il prodotto del 
lavoro riesce più considerevole all’avvenante che i metodi di 
produzione vanno perfezionandosi, e migliorandosi le macchi- 
ne; ma si scorge eziandio come non ogni aumento di prodotto 
riesca profittevole. I bisogni della società son limitati ; e tutto 
quanto ella non può consumare, le torna inutile. Si tocca ben 
presto la quantità di vettovaglie che un dato numero d’ indi- 
vidui può mangiare; toccato questo limite, sarebbevi perdita 
di lavoro nell’ ir più oltre, e tutto il superfluo del lavoro nu- 
tricatore non debbe più volgersi ad accrescere la quantità, 
ma bensì la qualità , ossia a rendere i cibi più sani o più di- 
licati. La quantità di vestimcnta di che abbisogni un dato nu- 
mero di individui è un po’ meno precisa; quantunque'un solo 
vestito possa bastare per l’uso d’un anno, contuttociò può 
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tornare grata e piacevole cosa il fare un novello vestimento 
quattro volte, od anche otto, se si vuole, all’anno, di guisa 
che ciascuna veste non duri che il tempo di sei settimane ^ 
ma anche a tale riguardo è forza fermarci ad un dato punto, 
oltre del quale ogni produzione di vestimento costerebbe un 
lavoro inutile, senza vantaggio per la società, e perciò senza 
reddito. Per ogni verso , quando la possa produttrice , in gra- 
zia del perfezionamento dell’ umana attitudine e degli instro- 
menti, va accrescendosi, si tocca ben presto quel termine, 
raggiunto il quale, ogni ulteriore aumento della quantità dei 
prodotti è inutile e dannoso , ed ogni cura , ogni sforzo dee 
rivolgersi a migliorare la qualità. Non havvi pur uno de’ pro- 
dotti dell’umano lavoro, cui questa regola non sia applica- 
bile. Ma il perfezionamento della qualità ba esso pure i suoi 
limiti , stabiliti dal lavoro medesimo cui deve la società ac- 
cudire , giacche ogni produzione di cui non si possa godere 
se non in quanto si abbia riposo ed ozio, le torna inutile 
quand’essa non possa procurarsi un tale riposo. 

Alla produzione sono pertanto prescritti certi limiti che 
ella non debbe soverchiare ; e nel solo compreso dei quali 
ogni accrescimento della possanza produttrice costituisce un 
vantaggio. La quantità debbe proporzionarsi al numero della 
popolazione, la qualità all’ozio ond’ella può godere. Quan- 
do l’uomo chiama in aiuto le scienze più astruse, quando, 
mercè dei progressi della meccanica, egli si trova in grado di 
compiere una quantità d’ opera di gran lunga maggiore, ed in 
uno spazio di tempo a gran pezza minore di prima, forza è 
eh’ ei lasci neghittosa per un tratto di tempo molto più lungo 
la sua possanza produttiva , ossia eh’ ei se ne stia riposato 
molto più lungamente*, perciocché i cibi squisiti, le vesti pre- 
ziose e tutti i lavori di gran perfezione non sono adattati che 
alle persone agiate. 

Queste regole di cui ognuno tocca con mano la verità, 
trattandosi della famiglia , sono vere egualmente quanto alla 
società ed in ogni stato della medesima, ancorché il consor- 
zio non sia più diretto da una sola mente che abbracci tutte 
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le scambievoli relazioni de’ suoi membri tra loro, e da una 
sola volontà ebe tutti li faccia concorrere al prò comune. Gli 
interessi individuali hanno rotto nella società il vincolo che 
assieme gli univa nella famiglia; concesso che fu a ciascuno 
di essi di appagarsi appartatamente, mercè degli scambii e 
del numerario, si son trovati tutti scambievolmente opposti 
fra loro ; solo che a’ filantropi parve piu comodo il credere e 
dire che, essendo essi infrenati da questa mutua opposizio- 
ne, venivano indirizzati in forza della azione combinata a 
verso il comun bene non meno di quello che sarebbono stati 
se ad un tale vantaggio avessero dirittamente fissata la mira. 

L’interesse della produzione si risguardò come indepen- 
dente dall’interesse della consumazione; ed anzi quel primo 
interesse suddivisesi anch’esso in un gran numero d’interessi 
rivali. Quei che si videro aver nelle mani una certa quantità 
di ricchezze accumulate, si presero, in generale, l’assunto 
di dirigere l’annua produzione, e si spartirono in due ordi- 
ni, per accudire gli uni all’agricoltura, gli altri all’industria. 
Dissero al proprietario dei terreni: lasciate a noi l’uso delle 
vostre terre, dei vostri edilìzi, de’ vostri miglioramenti. Re- 
goleremo noi i lavori , e a voi daremo una parte dei prodotti 
sempre uguale, cioè una pigione od un fitto: questo sarà il 
vostro reddito. Dissero al contadino: lasciate a noi l’ assunto 
di dirigere il vostro lavoro, e il comodo di raccoglierne i 
frutti; e noi penseremo al modo di corrispondervi, prima an- 
cora che i frutti sieno nati o maturi , un salario cotidiano che 
prenderemo sul nostro capitale e che formerà il vostro red- 
dito; anticiperemo inoltre un altro capitale per le diverse 
migliorie occorrenti; e siccome il prodotto del vostro lavoro 
sarà maggiore di quello che avreste ottenuto da voi solo, il 
soprapiù andrà a nostro profitto. Poi fannosi innanzi anche il 
Governo e la Chiesa per prelevare così dai fitti, come dai sa- 
lari e profitti una determinata porzione, e distribuirla a titolo 
di reddito ai varii ordini dei pubblici ufiìziali. 

Altri capitalisti assumono in pari tempo la direzione del- 
l’industria, pagano agli operai un salario, ai proprietari dei 
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difizi e delle macchine un fitto, ad altri capitalisti, che s’ac- 
contentano d’imprestar loro capitali senza volere altra bri- 
ga, un prò od interesse, al Governo infine un tributo od im- 
posta, e ottengono un profitto per sè medesimi; ci si fanno 
in tale guisa i distributori del reddito annuo a quattro o cin- 
que ordini di persone; ma questo reddito, tanto nel contado 
quanto in città, non è poi altro che il soprapiù del valsente 
del lavoro prodotto, a fronte delie anticipate occorse per la 
produzione. 

Ove il lavoro venisse eseguito di concerto Con quelli che 
debbono consumarne i prodotti , la produzione sarebbe sem- 
pre adequata alio smercio. Ma qnanto più dilatasi il traffico, 
e accresconsi le permutazioni frale longinque regioni, tanto 
più impossibile diventa pei produttori di regolarsi appuntino 
con la misura dei bisogni del mercato nel quale si propongo- 
no di spacciare i loro prodotti. Nè per altra parte vi pongono 
essi gran cura : ciascuno non pensa che a sè, e in vece di ba- 
dare se i propri sforzi tendano realmente ad accrescere il 
reddito sociale, si adopera solo per arraffarne la massima par- 
te a danno altrui; per ottenere il quale intento, la via più bre- 
ve è spesse volte quella di assottigliare l’ altrui porzione. 

11 capitalista imprenditore d’industria vedrebbe di certo 
crescere il suo reddito se le domande dei consumatori de’ pro- 
dotti di quella data industria andassero crescendo nel mer- 
cato a cui egli arreca i suoi prodotti; ma questo aumento, 
ove sia comune a tutta la società , riesce lentissimo e gradua- 
le. Acciò siavi una maggiore domanda di alimenti , occorre , 
non già che avvenga un più gran numero di nascite ( poiché 
questa circostanza, ove sia sola, recandosi dietro un aumen- 
to di spesa ed una diminuzione di guadagno , dee far sì che 
la popolazione in genere si cibi più malamente, e che la più 
parte de’ fanciulli si muoia in tenera età ) , ma bensì che cre- 
sca l’agiatezza, particolarmente dei poveri; conciossiachè il 
vitto importi pel povero i tre quarti almeno della sua spesa, 
mentre pel ricco importa il decimo soltanto del suo dispen- 
dio. Un aumento di agiatezza allungherà la vita del povero, 
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c sarà causa che un più gran numero di fanciulli pervenga 
all’età virile. Cionnonpei tanto in quelle contrade in cui ve- 
desi crescere più prontamente la popolazione, o per effetto 
delle nascite, o per quello della longevità , non accadde pur 
inai di vederla, tranne che in Irlanda e nelle colonie, raddop- 
piata in un secolo^ sebbene si sia talvolta, dalla sua progres- 
sione in un dato giro d' anni , dedotto eh 1 ella dovesse raddop- 
piarsi in molto ininor numero d’anni ulteriori. Generalmente 
parlando, nelle contrade che prosperano davvero, la popo- 
lazione non cresce in modo sensibile. Contuttociò i suoi pro- 
gressi costituiscono i limiti che debbe custodire l’agricoltura 
nella produzione delle grasce, ossieno sostanze alimentari. 
Astrazion fatta dalla vicenda dei copiosi o degli scarsi rac- 
colti, che vengono a contrapesarsi fra loro, l’agricoltura non 
deve aumentare la quantità di vettovaglie ch’ella produce 
più d’utta centesima parte all’ anno, perciocché non può av- 
verarsi un più rapido aumento di una prosperosa popola- 
zione in Europa: e come ogni perfezionamento dell’agricol- 
tura arreca con seco un anniento assai più considerevole c 
rapido di prodotti , così egli è d’ uopo che a ciascuna miglio- 
rìa tenga dietro un proporzionale abbandono delle coltiva- 
zioni da cui si traggono vettovaglie di maggior volume, per 
esempio della coltura dei pomi di terra , onde dar luogo al 
• frumento , o della coltivazione del frumento per aver carni o 

bevande spiritose, od anche di ogni sostanza alimentare per 
produrre lino, canape, robbia ed altre materie prime dell’in- 
dustria cittadinesca. La qual cosa avvenne di fatti general- 
mente} solo che parecchie vettovaglie che si coltivavan da 
prima per uso dell’uomo, si destinarono a nodrire bestiami} 
il che torna allo stesso. 

Nelle regioni poste fuor di mano, che poco trafficano con 
l’ altre, la quantità delle vettovaglie che può consumarsi nel 
corso dell’ anno è nota bastantemente al produttore per in- 
durlo a non coltivare nè portare al mercato maggior copia 
di grasce di quella che vi si possa spacciare} ma quando l im- 
prenditore agricola trovasi in vicinanza d’una gran città, di 
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un porto di mare.; d’ un fiume o fossa navigabile , d’una stra- 
da ferrata , in somma di un mercato del quale non possa cal- 
colare l’ estensione , allora ei più non si cura di serbar mo- 
do nella sua produzione. Ei triplica o quadruplica i suoi pro- 
dotti , ove possa , fidando poterli vendere col darli a miglior 
mercato di altrui. Al qual fine si sforza anzi tutto di smi- 
nuire il reddito di quei che seco concorrono alla produzione , 
cioè il fitto de’ proprietari , il prò de’ sovventori di danaro , 
il salario agli operai , le imposte allo Stato. Egli viene a pro- 
durre di necessità un tale effetto portando al mercato una 
quantità di frumento maggiore di quella che vi si possa ven- 
dere $ giacche decadendo conseguentemente le biade di prez- 
zo , gli altri fittuari se ne richiamano al proprietario , al ca- 
pitalista sovventore, all’operaio, al principe; i fitti sminui- 
sconsi , il prò del danaro si scema , i salari assottigliami. 

Nè meno grave si è la feazione che viene da lui tiperata 
sopra tutti gli altri fittuari. Ove i suoi modi di coltivazione 
sian meglio intesi, col lavoro medesimo e con le stesse anti- 
cipate ei verrà a produrre maggior copia di grasce, e potrà 
ancora lucrare vendendole ad un prezzo di scapito per gli al- 
tri. Crescendo così di ricchezze mentre gli altri decadono, 
potrà maneggiarsi per prendere in affitto anche i loro beni ; 
sarannovi capitalisti che gli agevoleranno l’intento; le sue 
fatiche per l’ invigilanza non saranno perciò raddoppiate quan- 
d’anco il podere sia cresciuto del doppio; e per altra parte 
gli tornerà più a conto il lucrare un prò del quattro per cen- 
to sopra dugentomila lire, che un prò. del cinque sopra cento- 
mila. I piccoli poderi dileguerannosi per dare luogo ai gran- 
dissimi affitti. 

Tutti quanti i redditi che dalla terra procedono, vengono 
dunque a sminuirsi per effetto di una disorbitante produzione. 
Il proprietario scapita sul fitto; il sovventore di capitali ed 
il fittuario sono costretti ad accontentarsi d’ un prò del quat- 
tro, invece del cinque per cento; il giornaliere, d’una mercede 
di venti , invece di trenta soldi. Eppure essi son tutti quanti 
consumatori di grasce , ed anzi , prendendoli tulli assieme , ei 
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formano il piii grosso numero de’ consumatori. Alla diminu- 
zione del reddito terrà dietro per ciascheduno di loro una di- 
minuzione di consumi od in quantità od m qualità. Il pove- 
ro dovrà lasciare le carni ed accontentarsi di pane , oppur 
lasciare il pane per cibarsi di pomi di terra. Più complicato 
sarà l’effetto pei ricchi} dalla diminuzione del reddito deriva 
questa conseguenza, che si richiede una maggior somma di 
capitali per vivere, una maggiore quantità di terre per trar- 
ne la stessa entrata, o di danaro collocato a mutuo per trarne 
lo stesso prò , o più ampii affitti per ricavarne lo stesso pro- 
fitto} e come i ricchi procurano generalmente di non lasciar 
decadere le loro famiglie, di non contrarre matrimoni impru- 
denti, così vedrassi scemare il numero degli antichi ricchi, 
siccome in fatti il numero delle famiglie dell'antica nobiltà 
scemò dappertutto al volgere d’ogni generazione, e perciò 
i palrimonii s’ingrosseranno. A conseguenza di ciò, la consu- 
mazione delle persone ricche sarà in somma sminuita d’as- 
sai, all’ avvenante non solo della diminuzione del reddito, ma 
benanco a cagione della diminuzione del numero delle persone 
medesime. La qual cosa apparisce evidentissimamente in In- 
ghilterra, ancorché il gran numero delle condizioni con cui si 
può aspirare alla ricchezza , giovi per avventura a far sì che 
mantengavisi una quantità di famiglie doviziose maggiore che 
altrove. Il numero totale dei proprietari di terre vi si è smi- 
nuito di molto, e così pure e fors’anco di più il numero dei 
fittuari. Per la qual cosa, la quantità del pane, delle carni e 
della buona birra che dianzi era consumata da loro, dovette 
anch’essa diminuire} quant’è agli operai, dalle carni ei si ri- 
dussero al pane , e da questo ai pomi di terra } e la loro con- 
sumazione si sminuì di quantità e di qualità. 

Abbiamo recato ad esempio gli effetti della disorbitanza di 
produzione sopra l’industria agricola anziché sopra quella 
cittadinesca , perciocché vi si scorge molto più facilmente il 
rapporto fra la produzione e la consumazione: del resto la 
stessa cosa avviene appuntino anche in risguardo ali’ industria 
manifattrice. Acciò si dia una maggiore domanda di vesti- 
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menta; egli è mestieri, non già che ii numero delle nascite sia 
maggiore, ma bensì che godasi una maggiore agiatezza da 
chi dee consumare le vestimenta , e che tutti gli ordini della 
nazione abbiano un reddito maggiore, poiché una parte di 
questo reddito è da loro impiegata nel provvedersi di abiti. 
L’aumento delle nascite può anche aver solo quest’effetto di 
aumentare il numero dei decessi, nulla immutando del resto 
quanto al consumo dei tessuti d’ogni genere. L’aumento del- 
la vitalità, allungando la vita virile, che è il tempo nel quale 
si fa una spesa maggiore per le vestimenta, reca con seco 
maggiori conseguenze. Contuttociò nè l’aumento delle nasci- 
te, nè la longevità possono raddoppiare la popolazione, come' 
abbiamo veduto, neanche in cent’anni. L’ agiatezza , e quella 
particolarmente dei poveri , fa crescere assai più prontamen- 
te il consumo degli abiti. Conferisce moltissimo ed alla salute 
ed alla pulizia ed al diletto il cambiare frequentemente di 
vestimenta. Le sultane del gran Mogol recavansi ad onore di 
lacerare la sera le vesti che avevano indossate alla mattina, 
per non portarle più di un giorno $ vi son forse in Europa 
ricche femmine che si fanno fare trenta vesti nuove all’anno, 
che è probabilmente il più gran consumo a cui possa indur- 
re il capriccio; ma pel riguardo unicamente della sanità e 
della pulizia , quattro vestimenta nuove all’ anno per ciascun 
individuo si possono riguardare come il più gran consumo 
nazionale. Dacché le arti sono giunte a produrre una quan- 
tità di tessuti corrispondente a questo consumo, ogni ulte- 
riore loro produzione tornerebbe superflua. A migliorare la 
qualità devono rivolger la cura, e non ad accrescere la quan- 
tità} è d’uopo che esse variino i materiali dei tessuti, la loro 
finezza, le loro fogge; e poi ancora è d’uopo arrestarsi, è 
d’uopo che le mani superflue sieno adoperate in tutt’ altro che 
nel produrre tessuti, poiché altrimenti gli operai dovranno 
perir di miseria. Ora l’ aumento dei prodotti nelle arti è as- 
sai più celere di quel che sia nell’ agricoltura ; vi sono mac- 
chine che, con una data quantità di lavoro , in un anno rad- 
doppiano i prodotti: havvene di quelle che Io triplicano, lo 
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decuplicano. Non ci vuol molto a produrre quella quantità di 
tessuti che basti a vestire tutta la gente; c ben presto eziandio 
si tocca il termine del perfezionamento della qualità, almeno 
per tutti gli ordini dediti al lavoro; perciocché non bene si 
confanno abiti soprafini o molto leggiadri colla fatica; la più 
preziosa qualità delle vesti per chi lavora, si è la loro durata, 
e questa medesima qualità ne scema la consumazione: quan- 
t’è alla sostituzione del drappo al bigello, della bambagia 
alla lana, non fu già essa un aumento, ma bensì il più delle 
volte una diminuzione della consumazione, ognoracbè que- 
sta nuova stoffa venne a costare men caro e ad importare mi- 
nor lavoro della prima. 

Ma il manifattore, non altrimenti che il gran Tatuano po- 
sto da presso ad una gran città, ignora le condizioni del suo 
mercato; privo di dati sicuri, egli s’imagina che sieno innu- 
merevoli i compratori, ossivvero proponesi di trarre a se gli 
avventori de’ suoi rivali, senza curarsi dalla rovina di questi. 
Non crede veramente di far cosa giovevole alla sua patria, e 
non se ne vanta se non allorquando col perfezionamento del- 
la propria industria rovina l’industria degli stranieri; ma in 
fatto non ha maggiore riguardo pei suoi propri concittadini. 
Tutto il suo studio , tutta la sua accortezza son vólti a sop- 
piantarli, ora col sostituire una qualche macchina più per- 
fetta e più costosa, ma insieme più produttiva, a quelle già 
usate; ora collo sminuire i fitti degli edifizi occupati, e gl’in- 
teressi dei capitali mutuati, sminuendo in tal guisa il reddito 
dei ricchi; or con assottigliare i salari de’ suoi operai, stre- 
mando in tal guisa il reddito dei poveri ; or contentandosi di 
minori profitti, il che può fare giovevolmente allorché dilata 
la propria industria; or, finalmente, seduccndo le voglie dei 
consumatori con l’offerta di prodotti novelli, di nuove fogge. 
La sua produzione viene così ad accrescersi a scapito dei pro- 
prietari di fabbriche, de’ capitalisti, de’ manifattori suoi emo- 
li , di sé medesimo e infine di tutti gli operai. La quale ope- 
razione a parecchi di loro riesce funestissima. Quanti’ egli 
accresce da centomila ad un milione di franchi l’ annua sua 
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fabbricazione, nove altri manifattori suoi cmoli, fabbricanti 
dianzi per centomila franchi ciascuno, debbono cadere in ro- 
vina } quand’egli attenua il salario de’ suoi operai, 0 costrin- 
ge i suoi emoli ad accommiatare i loro propri, condanna di 
necessità a perire di miseria e di stento i più poveri e deboli 
di essi, e i loro figliuoli, e bentosto in appresso la maggior 
parte degli altri. Nè alle persone soltanto, ma benanco alle 
cose torna fatale la sua prosperità. La sua novella officina , le 
nuove sue macchine rendono inutili le antiche, che vengono 
rovinate per causa della sua emulazione, e annichila i capitali 
che vi son collocati. Ne nasce discapito di reddito per la socie- 
tà a motivo dell’attenuazione dell’interesse del danaro, dello 
scemamento dei profitti dell’industria, della perdita delle pi- 
gioni d’ogni difizio e d’ogni macchina diventata inutile, della 
diminuzione infine del numero totale degli operai , e de’ sa- 
lari di essi. Dal che ne deriva un decremento proporzionale 
nei consumi di tutte queste classi, cosicché, nei mentre stesso 
ch’egli si adopera a lutt’uomo per aumentare la quantità dei 
tessuti da porre in vendita, e migliorarne la qualità, si può 
dire ch’egli si affanna con eguale operosità ed efficacia a di- 
minuire il numero dei compratori, c a far in modo che quelli 
i quali proporzionatamente s’impoveriscono, procurino di 
serbar più a lungo gli abiti vecchi e di servirsi di qualità sem- 
pre meno costose. 

Sarebbe un attediare inutilmente il lettore il tener dietro 
in egual modo agli effetti della soverchia produzione in ogni 
altro ramo d’industria, della fabbrica delle suppellettili, della 
mobiglia, dell’ armi, e simili: per quanto abbiamo esposto ben 
vedesi che da ogni canto trarremmo la conferma dei premessi 
princìpi, che cioè la consumazione non può eccedere un cer- 
to limite, difficile invero a segnarsi, ma tuttavia certo } che 
quando la produzione soverchia questo limite , questa sua 
esuberanza, non che accrescere il reddito, lo sminuisce } c 
che allora l’aumento della ricchezza materiale , 0 meglio di- 
remmo, apparente, non altro produce per tutta la società 
che un aumento d’angustia e di miseria. 
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Crediamo di avere sufficientemente risposto con questa ana- 
lisi del reddito sociale alla difficoltà che ci siamo proposti di 
' dichiarire ^ crediamo d’aver fatto comprendere chiaramente 
thè anche delle cose migliori si dà il soverchio. Ottima cosa 
è in fatti il lavoro } ma soverchia è aneli’ essa l’offerta del la- 
voro ogniqualvolta essa supera la domanda , e fa in tal gui- 
sa scemare il salario, sminuendo per conseguenza il reddito 
di chi lavora. Ottima cosa è il capitale, ma troppo è anch’es- 
so quando chi incita alla produzione si è il capitalista e non il 
consumatore. Imperciocché in tal caso la produzione eccede 
il valore del reddito destinato a comprarla, e questa disorbi- 
tanza fa cadere il prezzo di tutto ciò che vorrebbesi vendere, 
e sminuisce conseguentemente ancora davvantaggio i redditi 
di tutti quelli che hanno qualche cosa da vendere - , ora i pro- 
prietari di questi redditi essendo essi pure dal canto loro 
consumatori, la perdita riportata li renderà tanto piu incapa- 
ci di comperare i prodotti dell’anno seguente. Ottima cosa 
è infine la produzione per sé stessa^ ma può darsi soverchio 
di produzione, o per disorbitanza di lavoro, o per esuberan- 
za di capitale , o per la troppo poderosa aita che l’ arti utili 
abbiano accattata dalia scienza : perciocché allorquando la 
produzione non è stata regolata a seconda dei desidèri dei 
consumatori e dei mezzi che questi possiedono di soddisfar- 
li, cioè del reddito loro, i prodotti rimangono invenduti , c i 
produttori cadono in rovina. 

Da quanto sin qui si è detto emerge eziandio assai chia- 
ramente un’ altra proposizione, opposta essa pure alle comuni 
dottrine \ ed è che il conflitto degl’ individuali interessi non 
basta a promuovere il maggior bene comune. In quel modo 
che pel prosperare della famiglia richiedcsi che il padre di 
quella stia sempre attento ad aramisurare le spese all’ entra- 
te , e la produzione al consumo , così ancora per la buona 
direzione delle pubblichi) sostanze occorre che la sovrana au- 
torità invigili e tenga sempre a freno i particolari interessi 
per farli tendere al coraun prò, non perda mai d’occhio la 
formazione e la distribuzione del reddito, e particolarmente 
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abbia in tutela gli ordini poveri e dediti al lavoro} concios- 
siachè abbiano essi minor forca e potenza per difendersi, e 
tornino perciò oppressi facilmente od aggravati da tutti gli 
altri; il che. atteso ch’ei costituiscono il massimo numero 
nella nazione, forma la massima calamità nazionale. Non la 
rapidità dell' aumento della ricchezza nazionale o del red- 
dito deve anzi tutto aver di mira l’ autorità sovrana, ina bensì 
la costanza ed egualità di questo reddito; poiché la felicità 
dipende dalla durata d’ una invariabile proporzione tra la 
popolazione ed il reddito; e quando o l’uno o l’altra vanno 
soggetti a repentine aleatorie vicende, 1’ inaspettata opu- 
lenza di taluni non può giammai ritenersi per un ricompenso 
della rovina o della miseranda morte di tali altri. 

I 

Egli c mestieri scendere a più speciali considerazioni per 
far comprendere quanto bisogno abbiano di essere proietti 
gli ordini poveri e condannati al lavoro, come pure in qual 
modo possa l’autorità sovrana proteggerli. Il più numeroso 
fra questi ordini si è quello degli agricoltori, ordine al qua- 
le hanno altronde pensato pochissimo gli scrittori della scuo- 
la crematistica. Nei Saggi seguenti procureremo di esporre 
alla meglio la sua attuale condizione , e i più urgenti rimedii 
di quella. In cambio di ragionare in via generale, ci propon- 
ghiamo di passare a rassegna varie contrade successivamen- 
te, e di esaminare le conseguenze dei varii contratti relativi 
al lavoreccio delle terre. Desumeremo i fatti dall’analisi di 
opere speciali, bene spesso destinate a provare tutt’ altro 
che quello che ci proponghiamo d’estrarne, e non obliere- 
mo che intorno a questo argomento, che ne sembra d’aver 
sempre presente e che tuttavia è sì poco noto, importa for- 
s’anco di più l’esporre ciò che è in fatti, che non il mostrare 
quello che dovrebb’ essere. 

»f I r ; , 
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Come debba essere distribuita la ricchezza prediale 
per la maggiore felicitazione della società 


Abbiamo fin qui considerato gli sforzi dell'uomo diretti a far 
sorgere U proprio sostentamento dal suo lavoro, e gli effetti 
prodotti da questo lavoro in tutta quanta la società. Abbiamo, 
riconosciuto che unicamente dal lavoro deriva quel tutto che 
chiamiamo ricchezza ^ essendo il lavoro quello che fa nasce- 
re, e modifica 0 almeno raccoglie tutte le produzioni della 
natura che sono usate dall’uomo per soddisfare ai propri bi- 
sogni ^ ma abbiamo insieme veduto così alla rinfusa, che il la- 
voro , quando sia malamente indirizzato , può creare esso 
stesso quella miseria che pur dovrebbe dissipare, e ci siamo 
fatti capaci di qnesto , che in vece di stimolare gli uomini ad 
accudirvi con sempre maggior fervore , può essere utile per 
la buona regola della casa e della città , per la sana economia 
politica , lo stabilire dei limiti a questa fervente attuosità , il 
preservare la nazione da un ingombramento dei prodotti della 
sua propria industria atto ad opprimerla, e il riparare gli 
stessi lavoratori dai tristi effetti della competizione degli uni 
con gli altri. 

Ci siamo altresì avveduti che a fine di conoscere appieno 
quanto si convenga operare onde riparar dai pericoli da cui 
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sembrano minacciati gli ordini più meritevoli di riguardo e 
più preziosi della Comunità, i nutricatori insomma di tutti 
quanti gli altri . è duopo rivolger lo studio a questi medesimi 
ordini , invece di investigare soltanto l’ astratta natura delle 
cose: e ch’egli è duopo chiarirsi con attenta osservazione di 
ciò che li renda felici o sventurati nell’ordine sociale, inda- 
garne contrada per contrada i costumi, le usanze, il vivere 
domestico, e non presumere di congegnar sistemi prima di 
avere ben bene sincerati i fatti. 

Avvisiamo dover dare principio a questo studio dell’uomo c 
delle condizioni umane, dalla professione che è ad un tempo la 
più frequentata e la più rilevante di tutte, vale a dire da quella 
che fa sorgere i frutti della terra. È questa la professione sen- 
za della quale niuna società potrebbe esistere , la professione 
che più agevolmente sembra potersi felicitare , poiché ad essa 
sola si riferiscono i fantastici sogni dell’età dell’oro, e la qua- 
le tuttavia fu maggiormente angustiata ed immiserita dalla 
umana cupidigia, e dovette subire tutte le calamità, le più 
crudeli estorsioni , la miseriate persino la schiavitù. 

Risguardando in effetto ogni società quanto è al lavoro cui 
essa va debitrice del suo sostentamento, noi la vediamo par- 
tita in due gran divisioni o ceti , uno dei quali chiede alla 
terra i frutti del proprio lavoro , e l’ altro agli uomini. Il pri- 
mo di questi ceti, intento unicamente a fecondare il suolo alle 
sue cure fidato , vi spende il proprio lavoro e le proprie se- 
menti, aspettandone in ricompenso un ricolto superiore per 
quantità, non meno che per valore, alle ricchezze che vi ha 
poste. Quest’ è certamente uno scambio , una permutazione , 
ina .è però uno scambio fatto dall’ uomo con la natura. L’ a- 
gricoltore ad essa affida il proprio capitale, e ne riceve di 
ricambio il proprio reddito; ei vive con la ricchezza predia- 
le, ed è per altra parte independente, non avendo in certo 
qual modo bisogno degli altri uomini. Non solo possiamo ima- 
ginarci , ma vedere eziandio con gli occhi propri , in varie 
contrade , delle società composte unicamente d’ agricoltori e 
di pastori , dediti solo al lavoro dei campi , e nelle quali, men- 
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Ire gli uomini e gli adulti accudiscono alla campagna ed alle 
grcggie, le femmine e i meno valenti danno opera ai lavori 
domestici , c filano e tessono le vestimenta , cosicché vivono , 
per cosi dire, senza scambi, senza traffico, senz 1 altra gara 
fuor quella che hanno continua con la natura medesima. 

Le persone che all’altro ceto appartengono, e che cam- 
pano mercè della ricchezza commerciale, non s’incontrano 
altrove che nelle società incivilite, nè vi si trovano mai sole. 
Destinandosi a permutare i loro servigi, il loro lavoro o i 
frutti di esso con altri uomini, sono esse surte per servire in 
certo qual modo agli agricoltori , per alleviarli da tutte quelle 
cure a cui il lavoro dei campi li rende poco idonei, e per 
procacciare i comodi e le superfluità della vita , mentrechè 
l’agricoltura somministra le cose più necessarie. 

I progressi della civiltà e quelli della ricchezza fanno sì che 
questi due ceti di persone, il cui carattere sembrava a prima 
fronte cosi diverso, si confondano fino ad un dato segno fra 
loro i mentrechè i figli della ricchezza prediale si scostano 
mano mano dalla .vita indipendente per viepiù sottomettere 
la loro industria alle vicende del traffico, i figli della ricchez- 
za commerciale, accattando forze dalla natura e costringen- 
dola a lavorare per loro, vengono ad assomigliarsi con gli 
agricoltori. La distinzione però fra i due generi d’ industria , 
cioè tra la campestre e la cittadinesca, è sempre sufficiente- 
mente segnata per lo scopo della scienza. 

II ceto di persone che campa la vita colla ricchezza pre- 
diale, è sì il più antico e il più necessario $ ma quello che si 
sostenta con la ricchezza commerciale, va debitore del suo 
nascimento alla civiltà ed al progresso. Perciò fu esso riguar- 
dato ad ognora con occhio di predilezione da quelli che han- 
no posto nella ricchezza l’origine e la sorgente della potenza 
nazionale. L’importanza e la gran frequenza degli scamhii 
che costituiscono il traffico, si fu la causa per cui si è trovato 
1 instromento che maggiormente gli agevola e gli promuove, 
cioè la moneta circolante o numerario:, questi scambii si eser- 
citano sul capitale stesso della ricchezza commerciale, giac- 
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che non toccano che una parte del reddito della ricchezza 
prediale, ed anzi una parte tanto più piccola quanto meno è 
provetta la società. Perciò le contrade meramente agricole 
hanno una quantità di moneta di gran lunga minore di quella 
che posseggono le nazioni trafficanti. Il traffico ha parimenti 
fondato il credito; perciocché tornando non di rado il capi- 
tale del trafficante nelle sue mani più volte nel corso del- 
l’anno, ei può far onore a’ suoi obblighi ancorché dovessero 
portargli via tutta la sua sostanza; mentre all’incontro il pro- 
prietario delle terre stenta ad incassare l’entrata, e non può, 
senza l’aiuto del traffico, pagare i debiti che aggravano il 
suo patrimonio prediale. Ond’è che il numerario ed il cre- 
dito sono stati per lunga pezza riguardati come se costituis- 
sero essi soli la ricchezza. Essi l’obbietto della bramosia dei 
governi, essi adoperati per la difesa nazionale, essi infine la 
causa che ha illuso i governi nell’ estimare l’importanza della 
ricchezza commerciale, e gli ha tratti a riguardarla come costi- 
tuente specialmente l’opulenza ed il guernimento delle società. 

Può sembrar cosa strana che questà preferenza diasi tut- 
tora alla ricchezza commerciale , benché l’indole del numera- 
rio sia meglio intesa , nè più si presuma d’ arricchir le nazioni 
attraendo nell’ ambito dei loro confini , e non lasciandone più 
uscire i metalli preziosi. Non guardando pure che al numero 
degli uomini a cui l’agricoltura dà lavoro e pane, sarebbesi 
piuttosto dovuto ripetere col Sully, che pastorizia e agricol- 
tura sono le due mammelle nutricatrici dello Stato. Ma il si- 
stema così detto mercantile aveva avvezzati gli Uomini a non 
considerare sott’ altro aspetto l’agricoltura che quello com- 
merciale; e la scuola crematistica , benché rigetti un tale si- 
stema, non ha tuttavia dilatate a questo riguardo le sue ve- 
dute. Giambattista Say , nel suo Corso compiuto tP economia 
politica ( i ), ha definito l’agricoltura in quei precisi termini che 
portava l’aspetto sotto cui essa venne considerata dalla nuova 
scuola; cioè come «una manifattura di prodotti rurali, che 

(I) T. I, pag. 24. 
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» deve essere parificata a qualsivoglia altra manifattura} un 
» baratto di tutte le spese di produzione che essa fa, con tutti 
» i prodotti eh’ ella ottiene^ baratto tanto più vantaggioso 

» quanto che si dà meno per ottenere di più Perciò, » 

aggiugne egli, « 1’ agricoltura fa progressi ogniqualvolta essa 
«riesce nell’intento di ottenere una maggiore utilità con le 
» medesime spese , o la stessa utilità con ispese minori ». 

Questo non è un principio particolare di Giambattista Say, 
ma bensì dell’intiera scuola crematistica , cui egli appartiene, 
e vi s’attengono quei tutti che presumono far fiorire presen- 
temente l’agricoltura} è un principio fecondo, del quale spes- 
so ne toccherà deplorare e riprovare le conseguenze. A detta 
di questi filosofi, la prosperità dell’ agricoltura dev’ essere 
valutata a seconda del prodotto netto che ne trae il fittaiuolo 
od imprenditore. Or questi guadagna, sia col produrre di più, 
sia con Io spender di meno. Guadagna sopra il consumatore, 
così vendendogli una maggiore quantità dei suoi prodotti , 
come vendendogliene a più caro prezzo. Guadagna sopra dei 
propri cooperatori od operai, così quando ha il modo di con- 
seguire la stessa quantità di prodotti con minor quantità del 
loro lavoro, come allorquando si fa servire da loro con mi- 
nore mercede. Perciò quell’ utile che ci si vorrebbe far cre- 
dere come il profitto nazionale dell’agricoltura, è un profitto 
privato che si fa derivare da due calamità nazionali, cioè o 
dal caro delle vettovaglie, o dalla miseria dell’operaio. 

Coq più larghe e più benigne vedute, a parer nostro, deve 
l’economia politica considerare la ricchezza prediale. Ella dee 
ravvisare in questa ricchezza il massimo degl’interessi nazio- 
nali, per ciò che tutta quanta la nazione trae da quella il pro- 
prio sostentamento, e che in una nazione ben regolata poco 
mcn che la massima parte della popolazione dedica alla terra 
i suoi lavori, e dalla terra riceve il suo guiderdone. Sotto 
questo duplice aspetto ci si appresenla la quistione che avvi- 
siamo dover trattare} quale sia, vale a dire, la distribuzione 
della ricchezza prediale che procuri alla società la maggiore 
felicità. 
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Un dubbio ci si affaccia anzitutto. Il suolo che viene as- 
soggettato al lavoro dell’uomo non è per se stesso un pro- 
dotto di questo lavoro; è un libero dono della natura, come 
sono l’aria, il fuoco, la luce; è un dono che sembra fatto a 
tutta l’umana stirpe; ora perchè diseredarne una parte di 
questa stirpe? e per qual ragione concedere all’altra parte 
un tale esclusivo privilegio? Non diventerà egli questo privi- 
legio tanto più gravoso a chi ne va privo, in quanto che il 
tratto di terreno proprio d’ una nazione essendo irrevocabil- 
mente prefisso, nè potendo ampliarsi, chi il tiene sarà av- 
vantaggiato inoltre dal monopolio? 

La comunanza del suolo non è una vana idea speculativa; 
è stata ed è posta in pratica dai popoli cacciatori, dai popoli 
pastori , e da taluni eziandio di quelli che incominciavano ad 
accudire all’agricoltura. E l’esperienza di questa loro comu- 
nanza deve appunto rispondere ai nostri quesiti, disciogliere 
i nostri dubbi , e schiarire la nostra teoria. I popoli caccia- 
tori, randagi nelle foreste o nell’ immense deserte praterie, 
hanno riguardata la terra come donata egualmente dalla 
natura a tutti ed a ciascuno; non hanno potuto avvisare di 
spartirsela fra loro, essendo costretti a cambiare senza posa 
le loro sedi onde inseguire la selvaggina fuggente, che è l’u- 
nico loro sostentamento. Ma perciò stesso ei nulla possono 
apparecchiare per l’avvenire, nulla possono accumulare, non 
hanno redditi; il lucro della caccia è piuttosto un profitto 
aleatorio, è un guadagno del giuoco tremendo eh’ ei giocano 
contro le selvagge. fiere, e perciò ancora contro di sè mede- 
simi; di fatti ogni fiera che uccidono , è un tanto sottratto alle 
loro provvigioni, al capitale del selvaggio nel deserto; ogni 
altra industria crea, la loro distrugge; la loro agiatezza, pro- 
cedente dall’avere ucciso molta selvaggina, è cagione della 
loro futura rovina; perciò la fame loro sovrasta continuamen- 
te, e ne spegnerà ben presto la schiatta; l’uomo rosso non 
può durarla contro l’incivilimento, come noi potranno l’ altre 
belve rapaci che spopolano di conserva con esso le foreste 
della terra. 
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I popoli pastori formano società pili potenti e più durevoli. 
Hacci contrade, l’Arabia, per esempio, c la Tartaria, che 
sembrano destinate dalla natura a non aver mai altri abita- 
tori fuori che nomadi} in altre all’opposto, abitate un tempo 
da tribù erranti, si videro queste tribù piantar ferme sedi al- 
lora che l’aumento della popolazione il richiese, ed adottare 
il patto sociale della guarentigia del lavoro dei campi. Gli 
Arabi ed i Tartari negano risolutamente ogni malleveria di 
tal fatta} la terra, dicon essi, è di tutti, come sono l’aria e 
l’acqua: perciò non tollerano ricinto veruno, nè verun privi- 
legio del primo occupante, ed in tal guisa non lasciano ingene- 
rarsi in chicchesia lo studio d’accrescere in modo alcuno la na- 
turale fertilità del terreno col dedicarvi una fatica , i cui fnitti 
andrebbono perduti. Non disconoscono essi però nè tralasciano 
di guarentire il dominio delle mandre, e con ciò fanno animo 
al pastore di moltiplicarle} migliaia di capi cornuti ubbidisco- 
no alla voce di lui, e coi loro parti e latticinii costituiscono 
il suo reddito } le greggie si proporzionano all’ un di presso 
alla copia di foraggi che dà la terra inculta , la centesima 
parte de’ quali avrebbe a mala pena potuto venir consumata 
dalla selvaggina cui inseguiscono i popoli cacciatori. Cosi le 
prime cure poste dall’uomo, non già nel lavoreccio della ter- 
ra, ma si soltanto nella custodia c propagazione degli ani- 
mali erbivori, e la prima guarentigia della proprietà asserita 
sopra gli animali , figli della natura, accrebbero- larghissima- 
mente i mezzi di sostentamento dell’umana schiatta. 

Furonvi già nell’antica Germania, e sonvi tuttora lungo ì 
confini della Persia, popoli pastori cui non ripugna il lavoro 
campestre, e i- quali tollerano che si ricinga di siepe un qual- 
che campo per seminarlo} ma poi, più teneri dell’eguaglian- 
za fra loro che della comune agiatezza, vogliono che la por- 
zione di terreno occupata da ognuno torni nel patrimonio 
comune, e sia, ove occorra bisogno, nuovamente spartita. 
Non dissomigliante da questa si è la pratica dei popoli cac- 
ciatori d’America. L’uomo rosso coltiva all’intorno del suo 
wigwam un po’ di terreno a gran turco ed a pomi di terra } 
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ma dovendo egli dopo il ricolto trasferirsi, fors’ anco più 
centinaia di leghe lontano, alla caccia colla sua tribù, perciò 
non si arroga verun dominio sopra la terra, nè conseguente- 
mente vi fa dissodamenti, o piantagioni, o qualsivoglia altro 
lavoro che aumenti permanentemente la fertilità del terreno. 

Egli si fu tuttavia un gran fatto l’aver guarentito il frutto 
degli annui lavori dell’ agricultura , e tutta quanta la società 
venne subito a trarne profitto. Se più copioso è il sostenta- 
mento che l’uomo ricava dalia terra con la educazione degli 
animali domestici di quello ch’ei tragga dalla caccia delle fiere 
selvagge, più abbondante è ancora quello ch’ei si procura 
colla coltivazione delle biade , ed altre piante alimentari , 
in paragone del frutto delle piante graminacee che nascono 
spontaneamente. Oltreché, la sociale guarentigia conceduta 
alla proprietà andò d’ allora in poi dilatandosi grado grado 
relativamente ad altri gratuiti doni della natura, e ciò con 
vantaggio dell’intiera società; poiché dal punto che alcuni 
de’ suoi membri vengono a procurarsi una più gran quantità 
di vettovaglie, tutti ne divengon più agiati, e si toglie di 
mezzo il pericolo della fame per tutta la nazione. 

Fatto questo primo passo, gli uomini non poterono non 
riconoscere per esperienza gli utili effetti dell’ appropria- 
melo delle terre. Il cacciatore o pastore che aveva seminato 
un campo , dovette addarsi d’ aver fatto passaggio da una vita 
randagia , stentata e misera all’ abbondanza ed alla stabili- 
tà; nè tardo fu a conoscere che i suoi lavori di chiusura e di 
dissodamento dovevano riuscirgli tanto più utili quanto più 
a lungo ei gli continuasse nel luogo medesimo. Anzi egli è 
da credere che l’ uomo , dal punto che ebbe seminato il pri- 
mo granello di frumento , desiderò la perpetuità del dominio. 
La causa che il più delle volte si attraversò a questo deside- 
rio è stata, non già l’invidia e gelosia di chi temesse d’esse- 
re escluso da questa spartizione, perchè v 1 era terra a soffi- 
cienza per darne a tutti , ma bensì la propensione delle schiat- 
te barbare alia rapina. Ogni picciola tribù avea vicini che 
agognavano di mietere laddove non avean seminato. L’agri- 
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coltura ponea la tribù in loro soggezione, costringendola a 
fermare la sede in un dato luogo, od a ridursi alla difensiva. 

Nè altronde v’ era difetto in ogni piccola tribù di quei violenti 
cd irrefrenabili soverchiatori d’ogni legge. Il duplice ladro- 
neccio dei contribuii e dei nemici, fu quello che lunga pezza 
impedì ai popoli erranti di piantar ferme sedi, ancorché ognu- 
no di essi riconoscesse chetandosi all’agricoltura, dalla mi- 
seria sarebbonsi condotti all’abbondanza. 

All’ultimo però la vinse il desiderio del comodo ed agiato 
vivere che porge la vita agreste; le nazioni mallevarono 
a ciascuno dei loro cittadini la proprietà degli abbuonimenti 
fatti da essi alla terra, e non potendo questi abbuonimenti 
svellersi dal suolo, ne derivò la proprietà in perpetuo del 
suolo medesimo. Allora l’uomo domò la natura, e cambiò af- 
fatto la superficie della terra; allora si potè conoscere il di- 
vario che passa tra la ricchezza che può dare il terreno inaf- 
lìato dai sudori dell'uomo, e la grettezza dei doni naturali ( 

dell’incolto suolo; ma in pari tempo dovettesi riconoscere 
che il sentimento della perpetuità del possesso era quello che 
infondeva nell’uomo l’accorgimento e la perseveranza nel 
lavoro , e l’ induceva a volgere ogni suo sforzo inverso ad uno 
scopo proficuo alla sua progenie. I più fecondi fra tutti i ter- 
reni sono gli alluvionali, quelli vale a dire, che vengono depo- 
sli dall’ acque lungo le rive; ma sono essi pure i più soggetti 
ai danni delle inondazioni, e non rare volte acquitrinosi o pa- 
lustri. Ottenuta che ebbe la sicurtà del perpetuo possesso, 
l’ uomo intraprese lunghi e faticosi lavori per prosciugar le 
paludi, per riparare con argini e dicchi i campi dalle inon- 
dazioni, per fecondare con rivi irrigatori! quegli stessi campi 
che l’ acque giacenti condannavano alla sterilità. La sicurtà 
medesima fece sì che l’uomo, non appagandosi più degli an- 
nui frutti della terra, cernesse nella selvaggia vegetazione le 
piante vivaci, gli arbusti e gli alberi che potevano essergli 
utili, perfezionasseli colla coltivazione, ne mutasse in certo 
qual modo l’essenza, e li moltiplicasse. Nel novero delle piante 
fruttifere havvenc in fatti di quelle che per dare i frutti cui 
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danno oggidì, richiedevano secoli di cure , e di quelle pure che 
vengono dalle più rimote contrade. Si squarciò il grembo alla 
terra profondamente, a fine di rinnovellarnc la superficie, e 
di abbonirla col rimestamento delle sue parti e coll’ impres- 
sione dell’ aria : fermossi con gli sterrati il terreno che l’ acque 
rapivano ai clivi; si coprì da per tutto la faccia dei campi di, 
rigogliose piante, utili all’umana schiatta. Dei quali lavori 
alcuni non danno alcun frutto che in capo a dieci o vent’ an- 
ni, ed altri non possono darlo che ai più tardi nepoti nel giro 
d’intieri secoli. Nacque insomma dalla guarentigia della pro- 
prietà una fervida e universale gara nell’ aumentare la forza 
produttiva della natura, nel procurare all’umana stirpe un 
reddito immensamente più copioso, cosicché una porzione 
ragguardevole di esso vien consumata da quelli che non sono 
partecipi della proprietà prediale, e che non avrebbero tut- 
tavia avuto alimenti senza di questa spartizione del suolo 
per cui parrebbe ch’ei sieno stati diseredati. 

La proprietà della terra in perpetuo, fu dunque introdotta 
e guarentita a prò di tutti. La quale origine non deesi sdi- 
menticare giammai: perciocché la proprietà non è punto legit- 
tima se non in quanto venga amministrata con ragione consen- 
tanea al fine pel quale fu essa instituita. Il dominio prediale si 
pose in balia del privato interesse, acciò per forza di questo 
si venisse aumentando la produzione ed il reddito sociale. E 
perciò il padrone opera ingiustamente ed illegittimamente 
quando egli abusa delia concessione fattagli, talmente da an- 
gustiare, non che accrescere la produzione, o in guisa tale da 
formarsi un suo proprio reddito, non già con quello eh’ ei trar- 
rà dal terreno , ma si con quel tanto ch’ei verrà togliendo ad 
altri uomini. Il dominio prediale vennegli guarentito acciò, in 
grazia della perpetuità di esso, ei l’amministri sempre con 
risguardo all’avvenire. E perciò ei ne fa un uso ingiusto ed 
illegittimo quando lo abbandona a persone che se ne curino 
soltanto laoiiientaneamentc, e priva in tal guisa la società di 
tutti i vantaggi della perpetuità, stata a lui guarentita unica- 
mente a fine che ei guarentisca di ricambio un costante pro- 
gresso deila ricchezza agricola. 
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Noi non possiamo veramente imaginarri stato veruno più 
felice e lieto di quello in cui si trovi una popolazione dedita 
all’agricoltura, che accudisca colle proprie mani al lavoro 
de’ campi, c che goda insieme di un ordinamento civile insti- 
tuito con efficacia e libertà sufficiente per fare sì che i frutti 
del suolo sieno sempre guarentiti a quel desso che gli ha 
inaffiati de’ suoi sudori. Tu questa la condizione dei piccoli 
popoli nascenti, delle tribù che lasciavano la vita nomade e 
vaga per piantar ferme sedi ed avviarsi a verso la civiltà. In 
forza di questo gran passo gli Elleni e gl’ Italici sottentraro- 
no in luogo dei Pelasgi; dopo questo gran passo la loro virtù 
civile e bellica, la loro popolazione, la loro felicità si accreb- 
bero costantemente pel corso di varie generazioni. In questi 
sociali primordii ognuno era assoluto padrone della terra zap- 
pata colle sue mani , c godevano intieri i frutti senza pagar fitti 
o canoni ad altrui; ognuno lavorava con eguale diritto e per 
procacciarsi eguali vantaggi; i lavori erano scompartiti per 
tutto quanto il corso dell’anno', in guisa che ciascun giorno 
portasse la sua fatica c i suoi solazzi e diletti; il sostenta- 
mento sorgeva dal suolo, ma era vario e copioso; le vesti- 
menta nascevano anch’esse dal suolo, somministrandone la 
materia i canapi, le lane, le pelli degli animali, ma veniva- 
no poi preparate ed acconcie dalle donne nei penetrali dome- 
stici. Roma era già surta a gran potenza, gloria e ricchezza, 
prima di avere officine, botteghe o traffichi; ogni prodotto 
dell’industria odierna cittadinesca era frutto allora dei dome- 
stici lavori della famiglia. Esisteva di già tuttavia in questa 
società così prosperevole una lebbra terribile, cioè il servag- 
gio domestico; ma non era peranco aggravata questa lue, e 
niuno avrebbe potuto presagire allora i miserandi effetti che 
essa doveva produrre col crescere e straboccare dell’opulen- 
za. La schiavitù non era ancora propriamente se non che una 
mitigazione dei dritti atroci della guerra. Questa guerra , 
trattata fra picciolc popolazioni della stessa schiatta, della 
stessa lingua, di eguali costumi , non si lasciava dietro lunghi 
e profondi rancori; il caplivo, ridotto a lavorare i campi col 
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padrone, viveasene con lui, sedeva alla stéssa mensa, godea, 
per così dire, del grado di suo figliuolo; giacche perle leggi 
romane i figli erano in potestà del padre , non altrimenti che 
fossero gli schiavi , nè dissiraigliante era la condizione loro da 
quella dei debitori nessi o presi per debiti. La schiavitù non 
potea riguardarsi tuttora che come un’ eccezione rara , e non 
avea peranco disonorato il lavoro. Mutossi al tutto l’indole 
sua tostochè sursero i gran patrimoni!. 

Fintantoché l’ antica Europa fu abitata da piccioli popoli li- 
beri ed agricoltori , la prosperità loro andò con meravigliosa 
rapidità crescendo; il lavoreccio si estese dalle pianure fin 
sulle cime dei monti; trovaronsi via via tutti i mezzi condu* 
cevoli ad abbonire i terreni , e si ritrassero dal suolo tutti i 
prodotti che possono servire ad appagare i bisogni ed i gu- 
sti dell’uomo; la campagna, ora sì squallida, di Roma, risa- 
nata allora dal soffio dell’uomo, era sì gremita di abitatori, 
che cinque soli jugeri di terreno davansi per sofficienti al lar- 
go sostentamento d’ una famiglia : ardea bensì di frequente la 
guerra tra quelle cittaduzze e borgate , ma pure la popola- 
zione cresceva, cosicché in quel modo che un alveare manda 
fuori ogni anno uno sciame , così ancora ciascuna città al ma- 
turare d’ ogni generazione si vedea costretta a mandar fuori 
una colonia, la quale, avviandosi con gli stessi princìpi per 
lo cammino del progresso sociale, componendosi, vale a dire, 
anch’essa d’agricoltori proprietari, viventi coi frutti della 
terra ottenuti per mezzo del libero lavoro , avanzavasi con 
rapido passo nella via della prosperità. L’umana stirpe si pro- 
pagò allora sulla faccia della terra; ingrandironsi allora in una 
reciproca felice independenza e in grembo all’ abbondanza 
ed alle virtù le nazioni , i cui destici dovevano in seguito es- 
sere posti a repentaglio dalla politica e dalla guerra. 

L’agreste felicità di cui godevano gli abitatori dell’ Italia 
e della Grecia nei loro più gloriosi tempi , non è già cosa 
ignota nel nostro secolo. Dovunque vi sono agricoltori pro- 
prietari , ivi si rinviene altresì l’ agiatezza , la sicurtà , la fi- 
ducia nell’avvenire, l’ independenza, ogni elemento insomma 
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della felicità e della virtù. L’agricoltore che basta co’ suoi a 
tutti i lavori bisognevoli per porre a profitto il suo poderuc- 
cio, che non paga fìtto a verun superiore nè salario a verun 
inferiore, che produce a seconda del proprio consumo, che 
del suo proprio frumento si ciba, e beve del suo proprio vi- 
no, c fa uso di vestimenta fatte col proprio canape e con le 
proprie lane, poco si cura di conoscere i prezzi del mercato, 
poco ha da vendere e poco da comperare, e non c mai rovi- 
nato dai ravvolgimenti del traffico. Non che temere dell’av- 
venire, sei vede dinanzi lieto e giocondo, perciocché impiega 
a profitto della fìgliuolanza pei futuri secoli tutte quell’ ore 
che non si richieggono per l’ annuo lavoreccio. Pochi momenti 
di fatica gli bastano per sotterrare il nòcciolo che in cento 
anni diventerà un grand’albero, per iscavare il fosso scola- 
toio che renderà asciutto in perpetuo il proprio campo, per 
costruir 1’ acquidotto che gli condurrà vicino a casa una 
pura e viva sorgente , per migliorare con cure assidue , ma fu- 
rate ad un soverchio riposo, tutte le qualità diverse di ani- 
mali e di vegetabili che giovano a’ suoi bisogni od a’ suoi co- 
modi. Il suo poderuccio è come una cassa di risparmio aper- 
ta sempre ad accogliere i suoi tenui profitti, ed a rendergli 
utili i suoi istanti di rispitto. L’operosa possa della natura 
glieli feconda e glieli rende al centuplo. Ben sente il conta- 
dino quale felicità s’accoppii per lui con la condizione di 
proprietario, e di fatti egli c sempre disposto a comperar 
terreni ad ogni costo. Ei li paga più che non valgano , e forse 
più che non porti il reddito che ne trarrà in futuro; ma non 
ha egli per altra parte grande e santa ragione di estimare 
altissimamente il vantaggio di poter quindinnanzi collocare 
sempre utilmente il suo lavoro, senz’ esser costretto ad offe- 
rirlo a vii prezzo, e di poter trovar sempre il suo pane senza 
esser obbligato di comprarlo all’incanto? 

La Svizzera particolarmente conviene percorrere ed esa- 
minare per far adequato giudizio del vivere lieto c felice dei 
contadini proprietari. La Svizzera giova imparar a conoscere 
per convincersi che l’agricoltura praticata da quei medesimi 
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fra tutti i membri della sua famiglia , ne tiene in serbo per 
tutti i giorni dell’anno, talmente che non vi sia mai feriazio- 
ne assoluta per veruno} egli è insieme il più fortunato di tutti 
gli agricoltori, il meglio cibato, perchè la terra non sosten- 
ta sì bene senza esaurirsi, nè occupa tanto numero di abi- 
tanti, se non laddove essa è coltivata da chi la possiede} 
egli è infine il più ricco, di modo che fomenta più d’ogni al- 
tro il traffico e l’industria. 

Dovremo noi dedurne che tutti i proprietari di terre deb- 
bano essere agricoltori? No, certamente} noi prendiamo la 
società tal quale ella si è, mista di ricchi e di poveri, ed av- 
visiamo che questa varietà di condizioni tomi vantaggiosa 
pel suo avanzamento. L’ordine dei ricchi ci sembra neces- 
sario, perchè vi sono facoltà dell’anima e dell’intelletto che 
non si sviluppano se non per via d’ un assoluto comodo di 
vita} perchè P opera materiale spunta le altre facoltà} perchè 
la continua cura del guadagno appiccolisce il cuore} perchè 
ai più bei progressi dello spirito umano si debbe accudire con 
disinteresse e non per amore di lucro} perchè in somma una 
nazione composta d’uomini tutti eguali, ancorché ben pa- 
sciuti, bene alloggiati e ben vestiti, e non obbligati a lavo- 
rare se non per quanto la loro sanità non ne sarebbe pregiu- 
dicata , parrebbeci diseredata dei più bei doni che la provve- 
denza abbia fatti all’uomo, quand’essa non potesse, come ve- 
ramente non potrebbe, dedicarsi alle belle arti, alle scienze 
astruse, alla sublime filosofia, e fosse, come veramente sareb- 
be, incapace di coltivare le scienze sociali a softicicnza per 
sapersi conservare felice. Noi non crediamo già che gli uo- 
mini destinati ad essere i luminari dell’ umanità sorgano per 
lo più dall’ordine dei ricchi} ma questo solo ordine può far- 
ne il debito conto, e gode di quella vita comoda e riposata che 
è necessaria per poter godere dei frutti delle loro fatiche. I 
ricchi possono tenersi anzi per consumatori che per produt- 
tori delle ricchezze intellettuali. Senza di loro non vi sarebbe 
ricerca dei progressi dell’ arti, delle lettere c delle scienze 
, fuori dei termini d’un’ immediata utilità} tutto che v'ha di tra- 
scendente nell’ umano sviluppamelo sarebbe abbandonato. 
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Non sarebbe tuttavia bastantemente giovevole l’esistenza 
dei rjccbi in una nazione , ove una parte di essi non abitasse 
nei contado. Il più delle volte ve li conduce la loro propria 
brama*, giacché quelli di loro, che non sono sedotti dai piaceri 
così detti del mondo, non possono non desiderare di godere 
almeno una parte dei piaceri della natura che noi invochiamo 
jiei poveri. La proprietà del terreno desta altronde e fa cre- 
scere nel ricco certe qualità che alla nazione importa di con- 
servare. I proprietari che abitano il contado , sono più inti- 
mamente collegati col popolo, e meglio il conoscono; un vin- 
colo d’interesse e d’affetto li lega alla provincia ed al distret- 
to in cui abitano. Più viva è in loro la memoria degli antichi 
tempi, più effettivo lo zelo pei loro posteri; quella trasmis- 
sione della loro proprietà di generazione in generazione , in- 
fonde nell’animo loro un certo sentimento di perpetuità, che 
li porta alle conservazione di quanto è , fra le tante e cotidia- 
ne innovazioni degli altri ordini. Non corrono essi quelle zare 
che eccitano i ricchi effimeri alle pazze spese ed alle voluttà 
d’un giorno; e son meno esposti di loro alle gare di guadagno, 
agli astii ed ai rancori , perciocché le calamità loro dal cielo 
procedono e non dagli umani raggiri. Infine la loro residen- 
za nel contado tende ad incivilirlo viepiù, a diffondervi quella 
mitezza di costumi, quel gusto, quella leggiadria che puon- 
no pure in un certo qual grado diventar popolari; e giova ad 
introdurvi, se non lo studio profondo delle scienze, almeno 
la loro applicazione, e a volgere in particolare a profitto del- 
l’agricoltura le invenzioni ed i trovali degli studi speculativi. 

Basta lasciare un libero sfogo agl’interessi degli uomini, 
perchè in ogni consorzio in cui la libertà e la proprietà sieno 
debitamente protette, si veggano famiglie a poco a poco mi- 
gliorare la propria condizione e diventare agiate o ricche. Il 
legislatore’non ha bisogno veruno di fare dei ricchi o dei po- 
tenti, ma la sua protezione, il suo intervenimento è necessa- 
rio per mantenere tra’ poveri e ricchi quel tale equilibrio che 
giudicherassi più vantaggioso alla società. Vi c certamente 
bisogno di ricchi, ma non è dovere che tutta la proprietà si 
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riduca in mano dei ricchi, e la legge può guarentire ai poveri 
la loro porzione delle ricchezze prediali ^ vi vogliono ricchi, 
ma in ogni parte cd in tal proporzione , che la bencGca loro 
influenza diffondasi in ogni parte della contrada; sicché per- 
ciò stesso debbono le leggi invigilare a fine che la proprietà 
in pochi non si riduca; imperocché, ogniqualvolta due patri- 
moni si uniscono in una famiglia, la società, di due ricchi 
viene a perderne uno , e con esso la metà de’ vantaggi spe* 
rati dalla residenza dei ricchi nel contado. 

Non è qui ancora il luogo di trattare dei mezzi d’ applica- 
zione e delle procedenze legislative che si potrebbono desi- 
derare a tal uopo; noi cerchiamo soltanto nell’interesse della 
società e negli effetti che la ricchezza produce per la felicità 
di tutti, dei princìpi direttori, tentando di rintracciare quel 
tanto che una nazione prosperevole dee desiderare, prima di 
ardirci a prescriverle quel tanto eh’ essa debba fare. Questi 
princìpi direttori sono, a parer nostro, molto discosti dalla pra- 
tica attuale. Diresti che i pubblicisti non credano pure che sia 
loro ufficio d’investigare quale distribuzione della ricchezza 
meglio si confaccia col progresso e colla felicità di tutti. Gli 
uni, incapricciati della massima che il privato interesse sia 
la guida migliore che scorga all’interesse generale, vogliono 
che per tutti i negozi relativi alla distribuzione delle ricchez- 
ze si lasci libero il campo alla naturale tenzone tra il povero 
ed il ricco; il che dicono essere un sistema di libertà. Gli al- 
tri, timorosi della democrazìa, che da ogni parte incalza e 
l’imperio c la proprietà, non altro desiderano che di proteg- 
gere e d’accumulare la ricchezza; al quale intento hanno in- 
trodotto le primogeniture, le sostituzioni o fedecommessi, la 
disuguaglianza delle divisioni tra’ figliuoli, e i privilegi conce- 
duti alla proprietà antica, come mezzi acconci a guarentire 
ai ricchi la perpetuità delle loro ricchezze; al quale sistema 
dan nome di conservativo. 

Gli uomini non hanno però in ogni tempo perduto di vista 
quella felicità sociale donde vorremmo far derivare i princìpi 
direttori per la legislazione concernente la proprietà prediale. 
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Più volte fu avvertito che la nazione coraponesi essenzial- 
mente della gran moltitudine degli agricoltori , e che la felicità 
e la sicurtà del paese consistono nella felicità e sicurezza dei 
contadini, e più volte furono questi contadini tutelati contro 
di sè medesimi a ciò non s’ inducessero a vendere tutte le 
loro terre ai ricchi. Per ottener questo intento occorreva far 
sì che il numero dei contadini proprietari fosse all’ incirca 
sempre uguale , che i terreni costituenti i tenui loro patrimo- 
ni non potessero mai venire aggregati ai tenimenti dei signo- 
ri. Ciò ottennesi in Francia, dando alle terre medesime un 
carattere 0 qualità distinta di nobiltà od ignobiltà; il Mont- 
losier pretende che questa distinzione fosse già introdotta ai 
tempi delle repubbliche galliche. « Le terre, die’ egli, erano 
» di diversa condizione e grado; le allodiali erano pei ricchi, 
» le tributarie pei poveri (1) ». Sembra tuttavia che una tale 
distinzione meglio si confaccia coll’ indole dell’ età di mezzo, 
nel corso delle quali fu essa sempre in vigore. I signori non 
potevano comperare le terre dei villani, le quali portavano 
una certa degradazione ai loro possessori. In Inghilterra 
egualmente, i nobili possedevano i freeliold o terre libere , e 
lasciavano i copyhold ai villici: a’ dì nostri però la possessio- 
ne dei copyhold non ha più effetto veruno in risguardo alla 
condizione dei possessori, ond’ è che le terre di tal fatta cad- 
dero in mano de’ ricchi, nè v’ è ornai più in Inghilterra con- 
tadino che coltivi il proprio terreno. Nell’Austria, dove l’im- 
perio si adombra d’ogni progresso intellettuale, ma proteg- 
ge il più delle volte efficacemente la felicità materiale, in 
Austria, le leggi hanno fatto in modo parimenti che non si 
possa sminuire la porzione onde godono gli agricoltori nella 
proprietà della terra; il nobile che acquisti il patrimonio di 
un contadino, è tenuto rivenderlo ad un altro contadino, e non 
può immutarne la condizione. 

Assai più difficile torna il rinvenire esempi di leggi dirette 


(I) Moktlusieb , Monarchie Francai' e , T. I, p 9. 
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a procurare un’ eguale distribuzione dei ricchi nel territorio 
dello Stato, e ad impedire la riunione di più patrimoni in un 
solo; perocché, sebbene questa concentrazione di ricchezze 
venga ad isminuirc il numero dei ricchi e indeboliscane il 
ceto, ella è pure vantaggiosa agl’individui, che son poi quelli 
in generale che hanno esercitata la podestà e dettate le leg- 
gi, ond’ è ch’ei provvidero a poco più che al modo di con- 
servare quello che avevano ottenuto , e ad accrescerlo inces- 
sabilmente. Contuttociò, ai tempi ne’ quali la proprietà pre- 
diale veniva risguardata sotto l’aspetto mentosto della ric- 
chezza che della possanza militare, non si tollerava da’ gran 
signori che verun manso dipendente da loro fosse abbando- 
nato. E quando per eredità più mansi venivano a devolversi 
ad una sola famiglia, era stabilito che per ciascun feudo così 
detto da corazza o piastrone, un cavaliere atto alla mili- 
zia dovesse rappresentarsi al signore. Alla società, che ha 
mallevate le sostanze de’ ricchi come utili a tutti , e che ha 
voluto ch’ei fossero distribuiti per tutto il territorio acciò 
vi spargessero i lumi ed i benefizi, dee calere assai più che 
non calesse altre volte al signore sodano, che nessun manso 
venga abbandonato, e che il povero non si vegga chiuse le 
porte di questo picciolo centro di civiltà, di questo rifugio di 
carità, di questo mercato del picciol traffico del contado. 

Al bene infatti del povero abitatore delle campagne, del 
povero agricoltore deve abitualmente aver l’ occhio il legisla- 
tore. Gli altri celi della società un qualche mezzo posseggo- 
no, generalmente parlando, di schermirsi e difendersi di per 
sé stessi; ma nella tenzone degli svariati interessi , il ceto più 
bisognoso è pur quello che corre maggior pericolo d’essere 
oppresso. La concorrenza universale ha indotto ognuno a fare 
ogni sforzo per istancheggiar l’avversario onde ottenerne 
migliori patti. Chi è men provveduto, è più presto stanco; il 
povero non può aspettare, che il bisogno l’incalza; e di fatti 
nella tenzone ingaggiatasi relativamente alla proprietà pre- 
diale, il povero fu crudclissimamcnte trattato. 

Abbiamo veduto come il povero agricoltore possa viver 
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felice ove sia partecipe della proprietà , c come vivesse di fatti 
felicissimamente presso di tutti i piccioli popoli contempora- 
nei dei primi Romani; abbiamo veduto come in grazia della 
proprietà sorgesse nelle campagne una fitta e bellicosa popo- 
lazione, la quale coi prodotti d’ una rigogliosa agricoltura dif- 
fuse ovunque l’abbondanza; abbiamo veduto infine quanto a’ 
nostri giorni sieno felici i contadini in Isvizzera , nè molto si 
scostino da questa felicità quelli d 1 altre contrade men libere , 
o rette meno provvidamente; ma quando il dispotismo s’ag- 
grava sopra una nazione, le sue prime vittime sono gli agri- 
coltori. Le ricchezze commerciali son mobili , e i mercatanti 
puonno trafugarle o sottrarle per un dato tempo alla vista 
dei loro oppressori , ma le ricchezze agricole sono sempre 
esposte agli sguardi di questi , e chi le fa nascere , non può 
allontanarsi, avvinto coni’ è al podere, di sotto la sferza del- 
l’avido e rapace tiranno. 

La tirannia sotto il dispotismo d’ Oriente è per lo più eser- 
citata sopra gli agricoltori da un solo padrone; in Occidente 
all’incontro, essa da molti viene esercitata, e può perciò ap- 
punto diventare più aspra e crudele. Un certo qual ordine 
deve esservi nella società, e le sostanze dei ricchi debbono 
avere una qualche malleveria, a ciò che questi possano cal- 
colare appuntino quel minimo che per necessità si debba la- 
sciare al povero ond’ ei sia in grado di lavorare. A tempi della 
romana grandezza, gli schiavi ebbero soli il carico di tutte 
le fatiche dell’agricoltura, ne meno terribili furono gli stenti 
eie oppressioni cui essi soggiacquero di quello che sieno stati 
giammai gli stenti dei negri delle- colonie; ma quando i pro- 
gressi del dispotismo ebbero annullata ogni guarentigia delle 
proprietà, e quando i confini dell’ Imperio furono per ogni 
parte invasi dai barbari, videsi questa popolazione servile, 
condannata essa sola alle campestri fatiche , dileguarsi con 
inenarrabile rapidità; alcuni degli schiavi romani erano ra- 
piti dai barbari conquistatori a fine di rivenderli altrove; al- 
tri correvano da sè medesimi a rifuggirsi nelle tende barba- 
riche; altri, condannali ad eseguire insieme coll’opera pro- 
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pria , quella dei fuggitivi , perivano di stento e di stanchez- 
za: l’umana schiatta non parve giammai sì prossima a spe- 
gnersi; nè la schiavitù avrebbe potuto durare più a lungo. 

Nelle monarchie asiatiche gli agricoltori, per quel che ap- 
parisce, non sono schiavi. Il contadino, il fellah fuggirebbe 
nel deserto o perirebbe in poche settimane se una qualche 
speranza noi sorreggesse, una qualche apparenza di proprie- 
tà non lo tenesse avvinto al suo poderuccio. Gli si dà a cre- 
dere in fatti ch’egli sia il padrone de’ propri campi, pagando 
l’annuo canone o miri dovuto al governo; se non che questo 
governo, che con estorsioni straordinarie lo travaglia inces- 
sabilmente, non è poi in grado di tutelarlo contro di quelle 
de’ suoi propri ufficiali, o de’ masnadieri e ladroni che ca- 
lansi come falchi a dispogliare i miseri abitatori dei campi. 

Nell’India governata dagl’inglesi, il sistema asiatico si è 
assoggettato a più precise norme, si è rassodato, ed importa 
conoscerlo per saper meglio quale sia il destino di ventiquat- 
tro milioni d’agricoltori che vivono sotto la signoria della 
compagnia inglese dell’ Indie orientali. Questa compagnia, 
che è sottentrata ne’ dritti o nelle usurpazioni dei principi 
nativi, risguardasi come unica proprietaria delle terre; e tutti 
i contadini agricoltori, tutti i ryots, come colà si appellano, 
sono da essa investiti dei loro terreni a patto che corrispon- 
dano un canone determinato che si paga in prodotti. Da tem- 
po immemorabile, della riscossione del canone de’ ryots sono 
incaricati certi speciali esattori , che zemindari si chiamano. 
Il zemindaro tiene per sè il decimo delle ricossioni, e reca il 
rimanente nell’erario. A’ tempi dei principi maomettani i ze- 
mindari erano insieme preposti al buon governo del loro di- 
stretto, e mallevadori della pubblica pace e quiete nel proprio 
territorio; non sono più ora che esattori. Ma il ryoi o mezza- 
iuolo ereditario è tutelato contro le loro estorsioni. In ogni 
provincia è stabilita una meta, chiamata nerick, oltre la quale 
niuno de’ ryols può essere aggravato. Niuno dei ryots può ve- 
nire privato della sua investitura finché paga il suo canone; 
ognuno trasmette in perpetuo il podere a’ suoi discendenti. 
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La superficie di questi poderi è diversa , andando da sei a 
ventiquattro acri d’Inghilterra (i). 

Atteso la sicurtà che i tribunali inglesi procurano agli abi- 
tatori dell’ India soggetta alla Compagnia , la condizione dei 
ryots non è punto sciagurata, ed anzi parecchi contadini eu- 
ropei potrebbero giustamente invidiarla. Ei si riguardano co- 
me proprietari dei loro poderi, perocché ne sono investiti in 
perpetuo e non puonno venirne privati; giacche, laddove gli 
orrori della guerra e della tirannide hanno cacciato in fuga gli 
abitatori,! discendenti del ryot fuggitivo, quand’anche sieno 
stati per varie generazioni in bando dalla patria loro , otten- 
gono, ritornandovi, il patrimonio del loro ascendente. Il cano- 
ne pagato da’ ryots non è disorbitante; del resto e’ lavorano 
indipendentemente da chicchesia, e sono sicuri di godere dei 
frutti delle proprie fatiche. Non manca altro ai contadini del- 
P India inglese, che d’aver ricchi che fra loro risiedano. Nel 
suolo dell’India non vi ha persone agiate, intelligenti, al- 
tiere e libere che vivano frammiste agli agricoltori ; e questi, 
non altrimenti che un gregge privo di pastori e di cani, non 
sanno difendersi allora che un qualche potente gli opprime. 

Dall’Asia riducendoci a verso l’Europa, ci avvengbiamo 
nella popolazione slava, che occupa gran parte del nostro con- 
tinente, e che, per quanto apparisce, praticò l’agricoltura fin 
dai più remoti tempi. Presso di questa popolazione però il 
ceto dei coltivatori fu sempre, per quel che ne reca )& sto- 
ria, suddito a quello de’ guerrieri, e tenuto in servaggio; la 
prossimità dei popoli pastori e la facilità con cui potevano 
questi fare irruzione nelle vaste pianure schiavonc , fu per 
avventura la causa d’ un tale contraposto di ordini. Gli agri- 
coltori , avvinti al suolo per l’ indole stessa della loro industria, 
saranno stati agevolmente soggiogati dal pastore, che se ne 
stava sempre a cavallo e sempre disposto per la guerra. Le 
condizioni del servaggio sono state gravose, ina non a tra fatto 
oppressive. Il gentiluomo o guerriero si risguardò come solo 

(I) L’acre inglese corrisponde a 40,860 piedi quadrali di Francia. 
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padrone delle terre, ma le spartì coll’agricoltore. A questi 
concedette la casa ed i campi, che formano il di lui patrimo- 
nio ereditario; statuendo in ricambio che il contadino spen- 
desse metà della settimana a coltivare quegli altri campi che 
costituivan la parte riservata al padrone. Ond’ è che ciascu- 
na signoria in due porzioni si parte; l’una delle quali si è la 
terra signorile, che vien coltivata per via di queste comandate 
de’ contadini , e l’ al tra si è il terreno spartito fra le numerose 
famiglie de’ villici, i quali vi spendono gli altri tre giorni della 
settimana che loro rimangono liberi. In Russia, alle coman- 
date de’ contadini si sostituì generalmente un canone in dana- 
ro, chiamato obroc, il quale, benché si supponga natural- 
mente sempre uguale, può venire aggravato dal signore a 
suo beneplacito, atteso il difetto d’ogni pubblica libertà c 
malleveria. 

Le regioni occidentali d’Europa, che già componevano la 
parte più rassodata e più omogenea del romano imperio, fu- 
rono invase da popoli di stirpe germanica , che erano uomini 
independenti, altieri del proprio valore, gelosi della loro liber- 
tà, e sprezzatori dei vinti, da essi in servitù ridotti. Aspro ed 
oppressivo fu il giogo di questi conquistatori, ma non unifor- 
me dappertutto. Le terre a’ tempi dell’imperio di Roma erano 
coltivate da schiavi: il vincitore in certi luoghi si accontentò 
di recarle in sua mano in tutto od in parte, con gli schiavi che 
v’ erano addetti; in altri allo stato servile ridusse anche i pa- 
droni , e gli costrinse a lavorare a fianco dei loro antichi schia- 
vi: tra per questo e per gli effetti delle guerre e dell’oppres- 
sione, che rapidamente consumarono la stirpe degli uomini li- 
beri, videsi la gangrena roditrice della schiavitù distruggere, 
sotto l’imperio medesimo di Carlomagno, in mezzo alla sua 
apparente gloria, così prontamente la popolazione, che le più 
vaste province delle Gallie non furono in forze per difendersi 
contro due o tre centinaia di Normanni, allorché questi ven- 
turieri vennero a devastarle. Ma prima che fosse a termine 
il regno de Carolingi, lo scettro imperiale s’infranse, e la 
vera sovranità si dcvolse ai signori delle ròcche c castelli , col 
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dritto di guerra e di pace: i quali, mossi dal bisogno della 
propria difesa, pensarono a rinvigorire i propri contadini 
per farne soldati, alleviarono il giogo loro imposto da pri- 
ma, c concedettero loro da coltivare, a patti più equi e pro- 
pizi, le terre già quasi disertate. Quindi ebbero origine i va- 
rii ordini di contadini che vediamo esistere tuttora. 

Il più gran numero delle famiglie così dei nobili come dei 
contadini erasi estinto, di modo che i patrimoni della nobiltà 
sì largamente stendevansi, che comprendeano province-, ma 
erano ad un tempo sì squallidi e disertati, che per quanta 
fosse la di lei cupidigia, ella non avrebbe potuto ricavare dai 
suoi contadini considerevoli prestazioni. In generale però la 
nobiltà fu mossa da altri fini, or dalla sete di potenza, or 
dall’ orgoglio , or dal capriccio. Essa divise le terre delle si- 
gnorie tra’ villani, e ne gl’ investì in perpetuo con varie con- 
dizioni, tendenti però ad ottenerne servigi, anziché redditi: 
impose ad alcuni l’obbligo della milizia, ad altri le coman- 
date, a tutti l’obbedienza, a questa arrogendo talvolta le più 
avvilitive usanze : ogni manso aveva il suo particolare costu- 
me; però in complesso i contadini erano tenuti nell’ abiezio- 
ne e nel timore, anziché nella povertà. L’agricoltore non 
poteva mai riposare sicuro del proprio bestiame e dei - ricolti; 
chè contro la rapina , le prepotenze e i soprusi non si dava 
rimedio; la terra tuttavia era sua, e doveva, tenuta però a 
titolo di villanatico ed aggravata di canoni e di servigi per- 
petui, devolversi a’ suoi discendenti. I più odiosi di questi 
usi od obblighi e soggezioni imposti ai villani furono succes- 
sivamente aboliti ben prima della Rivoluzione; la quale aven- 
do poi anche francate le terre da ogni canone e servigio feu- 
dale, ne sursero que’ contadini proprietari in cui è posta og- 
gidì la forza e la ricchezza della Francia. Altri signori , sol- 
leciti dell’entrata, anziché dell’imperio, s’attennero nella 
concessione ad altre norme, che furono di doppia fatta. In 
certi luoghi le terre, instrutte del capitale necessario per la 
coltivazione, vennero concedute a patto che il contadino aves- 
se il carico di tutti i lavori , c pei frutti facesse a metà col 
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signore: ond’ebbe origine l’ordine de’ mezzaiuoli: in altri 
luoghi le terre si concedettero per un dato numero d’anni, 
senza la scorta del detto capitale, a contadini già provveduti 
altronde del proprio, colla facoltà agl’ investiti di coltivarle 
independentemente c godersene i frutti, e coll’ obbligo di 
corrispondere ogni anno un reddito determinato in danaro 
od in grasce; dal che provennero i fittaiuoli. Sì l’uno che 
l’altro di questi sistemi erano indizio di più inoltrata civiltà 
c sicurtà; il contadino per essi non alienava più la sua con- 
dizione d’uom libero o la sua dignità, ma contrattava da pari 
a pari, e relativamente soltanto a materiali interessi ; ei faceva 
un negozio buono per sè stesso e migliore pur anco pel pa- 
drone, il quale veniva a toccare un reddito certo c sicuro, che 
non cessava d’ accrescersi coi successivi perfezionamenti del- 
l’agricoltura; ma questo negozio era temporario, mentre le 
investiture a titolo di villanatico dovean durare in perpetuo, 
llen è vero che la condizione del mezzaiuolo, essendo sem- 
pre uguale, ne avveniva che il padrone lasciava il più delle 
volte sul proprio podere una stessa famiglia, di generazione 
in generazione; mentre all’incontro nel sistema degli affitti, 
il padrone era spesso indotto dalla cupidigia a trarre partito 
dalle migliorie fatte nel podere dal fittaiuolo, per ricavarne, 
al termine dell’ affittanza , un fitto maggiore, o per ottenere 
migliori patti da altri. 

Più vie erano aperte un tempo per conseguire la potenza 
o la sopreminenza sociale; ma tutte sembrano oggidì far capo 
ad una sola, cioè all’acquisto della ricchezza; ond’c clic que- 
sto scopo c più apertamente proposto agli sforzi di tutti, c 
più sistematicamente ambito; nè v’ è alcuno che si rimanga 
pago delle proprie sostanze, quando gli si apprcscnliil mez- 
zo di ampliarle. Questa gara di cupidigia, clic in tutti gli Stali 
si osserva, produsse anche in risguardo all’agricoltura fune- 
stissimi effetti; ad essa può porsi cagione dello scandalo della 
schiavitù introdotta già da gran tempo nelle colonie dai po- 
poli più dediti al traffico, ed estesa più di recente negli Stali 
liberi d’America. Essa, dopo che i nostri padri ebbero uni- 
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versalmente proscritta questa rea violenza esercitata contro 
fratelli ed uguali, riconoscendo che ciò si dovea fare per se- 
guire le norme del cristianesimo, e in forza eziandio del pro- 
gresso de’ lumi e della reverenza che debbesi alla libertà ed 
ai diritti dell’uomo; essa indusse i nostri contemporanei a 
ristabilire la schiavitù, accompagnata da tanta crudeltà ed 
orridezza, che di più non ne vide l’antica e corrotta Romane 
quel che è peggio, si è che le nazioni più illuminate e più li- 
bere, le nazioni che si professano più affezionate alla reli- 
gione, son quelle che bruttano disi obbrobriosa macchia l’u- 
manità. 

Ma in Europa eziandio, benché con iscandalo certamente 
minore, l’avidità crescente del guadagno ha peggiorato d’as- 
sai la condizione degli agricoltori, che lentamente si era mi- 
gliorata nei secoli di mezzo , e li costringe pur troppo a desi- 
derare in questi tempi, che si chiamano prosperi, i tempi cui 
si diede nome di barbari. La condizione degli afliltuari ha 
schiuso un campo novello alle cupide speculazioni , del pari 
che agli ammaestramenti della scuola crematistica. Dall’un 
canto r nuovi economisti, dall’altro i più dotti agronomi non 
cessano mai d’ encomiare i ricchi ed intendenti affittuari , reg- 
gitori di vasti lenimenti: ne ammirano, ne celebrano gli ampii 
fabbricati, i perfetti instromenti d’ agricoltura , il bello e rigo- 
glioso bestiame. Se non che, compresi di meraviglia all' aspetto 
delle cose,ei si sdhnenticano degli uomini, e non li numerano, 
eh’ è tampoco. Il miglio inglese quadrato contiene secento- 
quarant ’ acri quadrati, che è all’un di presso la superficie 
d’ un beilo e ricco podere inglese. Gli antichi poderi , cioè 
quelli che una tuona famiglia di contadini potea lavorare colle 
sue mani, senza straniero aiuto, senza giornalieri , ma senza 
feriazione forzata dell’ opera propria, non eccedevano la su- 
perficie di sessantaquattro acri ; cosicché dieci di quei poderi 
si trovano uniti in una tenuta moderna. Per la qual cosa dieci 
famiglie di contadini debbono essere state discacciate per fare 
largo all’ affittuario del novello sistema, che non è già un con- 
tadino. Imperciocché ei non concorre alla produzione se non 
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che col mezzo de’ suoi capitali e della sua intelligenza - , ei non 
lavora con le proprie mani, ma regola il lavoreccio , invigila 
ed incalza gli operai, compra, vende, tiene 4e ragioni, ha 
insomma nell'agricoltura quel posto medesimo che nelle arti 
dell’industria è occupato dal mercatante o dal capo manifat- 
tore. E in vero nella Campagna di Roma egli è chiamato col 
nome di mercante di tenute, e in Inghilterra con quello di filia- 
molo gentiluomo, gentleman farmer^ ma quanto più si esalta 
la condizione del ricco affittuario, tanto più deprimesi quella 
degli uomini che eseguiscono per lui i campestri lavori. L’ af- 
fittuario si assume tutto ciò che dipende dalla volontà, dalla 
scelta, dall’ intelligenza, il che torna allo stesso che escluder- 
ne i suoi operai o famigli. Da questi ei non chiede che l’impie- 
go della forza delle loro membra, e li riduce, per quanto può, 
alla condizione di macchine. La società debbe guardarsi dal 
porre a contrasto l’interesse di quelli che posseggono la ric- 
chezza e l’ intelligenza, con l’interesse di chi non ha altro che 
le braccia. I primi, per accrescere i propri lucri, possono la- 
sciarsi sottrarre a peggiorare la condizione degli altri, e per- 
ciò a renderla intollerabile; ond’ è che dagli uni e dagli altri 
si corre poi molte volte alla forza ed alle violenze, e tremen- 
di ravvolgimenti cruentano od anche sovvertono al tutto la 
società. Che se all’incontro la lotta si prosegua sordamente, 
se gl’interessi vengano a conflitto sopra mercati in apparen- 
za liberi, il ricco detta sempre le leggi al povero. L’affittua- 
rio la detta al giornaliero, e bene spesso il proprietario la 
detta all’ affittuario; conciossiachè, essendo limitata l’estensio- 
ne del suolo, chi lo possiede, ottenga per dettar legge a chi 
aspira a lavorarlo , tutta la possa del monopolio. 

La scuola crematistica, come abbiamo veduto, non ha con- 
siderato nell’agricoltura altro che l’interesse di chi è soste- 
nuto da questo monopolio; essa ha chiamato profitto ogni 
sparagno ch’ei riesca a fare nelle sue spese di produzione, 
vale a dire, nel salario c mantenimento de’ manovali. Noi 
all’incontro avvisiamo che la nazione stia negli uomini, e il 
profitto di quella nel loro buono stato; e come gli agricoltori 
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costituiscono la parte non solo di gran lunga maggiore della 
nazione, ma la più essenziale, la più utile per lo sostenta- 
mento di tutti* e per la difesa del territorio, cosi tenghiamo 
che il risparmio che si vuole ottenere nelle -spese di produ- 
zione, non sia altro che il risparmio della felicità, del super- 
fluo della nazione stessa e dei poveri} superfluo dal quale di- 
pendono direttamente tutti i godimenti materiali, il buon nu- 
trimento, il buon alloggio, il buon vestimento, la buona sa- 
lute, che deriva da questa corporale agiatezza, ed indiret- 
tamente i piaceri c il perfezionamento morali ed intellettuali} 
giacche una parte d’ozio e di comodo è necessariissima ac- 
ciocché una qualche dolcezza di vita, una qualche allegria si 
goda , e un qualche istante s’ impieghi nel culto degli affetti e 
dell’ intelletto. 

Se non che, non la felicità soltanto degli uomini vorreb- 
besi toglier di mezzo, come una spesa inutile di produzione, 
ma bensì ancora l’uomo medesimo. 11 principale vantaggio 
che si attribuisce al lavoreccio dei gran poderi, eseguito con 
grossi capitali, con macchine perfezionate, c con più squisita 
intelligenza , si è la facoltà che ne deriva di potere viepiù smi- 
nuire il numero d’uomini occorrenti per fare una data quan- 
tità di lavoro. Vediamo in effetto che, mentre in tutto il ri- 
manente d’Europa l’agricoltura, per quanto si estima, por- 
ge pane e lavoro a tre delle quattro, o quattro delle cinque 
parli della popolazione , in Inghilterra tre delle quattro parti 
degli abitatori sono stivati nelle città. Il quale strano pro- 
gresso deve altamente affliggere F economista che abbadi alla 
economia degli uomini , e non delle cose o delle ricchezze. Non 
v’ è lavoro manuale più confacente di quello dell’ agricoltura 
alla sanità, alla vigoria del corpo, all’allegria, più atto a pre- 
parare petti robusti ed animi coraggiosi per la difesa della 
patria , più acconcio per la sua varietà allo sviluppamento 
dell’intelligenza} non v’ è condizione che dia tanta sicurtà e 
fidanza dell’ avvenire a chi vive del frutto delle sue mani , ove 
l’agricoltore sia associato alla proprietà} non vi è. stato che 
desti sWpoca gelosia ed invidia fra quelli che vison collocati, 


Digitized by Google 



OTTIMA- DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA PREDIALE 1^7 

che porga si poco adito al vizio, che meglio conferisca al- 
l’onestà e decenza della vita. Dacché tutto il suolo d’una con- 
trada è ridotto a campo, ogni risparmio di mano d’ opera 
nelle campestri fatiche ha per effetto di discacciare dai campi 
tante famiglie, e di mandarle a vivere nelle città in preda 
alla sventura. Imperciocché, quando pure elle riescano a col- 
locarsi in una officina l’industria, devono cionnondimcno es- 
ser ppiv^ dell’aere puro della campagna, della luce del sole, 
dello spettacolo della natura, dello spaziare libero de’ cam- 
pi, dell’agreste gioia, della varietà delle occupazioni, della 
fiducia nell’avvenire; la loro situazione si fa precaria e de- 
pendente, corromponsi i loro costumi, essendo la crapula e 
la lussuria l’unico mezzo che loro si offre di distrarre il pen- 
siero da quella miseria che in poco di tempo gli adduce alla 
tomba. 

Certo che non si conviene che la popolazione ecceda, nei 
campi del pari che nelle città, certi limiti, e ch’ella sia ri- 
dotta a gare scambievoli per trovar lavoro , a profferire il 
servigio delle proprie braccia per una troppo vile mercede, 
od a consacrare una maggior parte del suo tempo per pro- 
durre di meno, cosicché cessi d’avere un conveniente gui- 
derdone; ma in ogni contrada in cui l’agricoltore gode d’una 
tal quale sicurtà del proprio stato , d’ una certa presente 
felicità, e di qualche fidanza nell’ avvenire , questa medesima 
sua prosperità oppone un valido ostacolo ad un disorbitante 
incremento della popolazione. Ed è anzi l’ unico efficace osta- 
colo. Niuno peggiora Volontariamente di condizione; cd è 
rara cosa in ogni paese, che un figlio di famiglia s’ammogli 
prima di essere certo di potere camparla in quel modo al- 
l’incirca che faceva suo padre. Di fatti nelle contrade ove i 
poderi son piccioli e lavorati, da famiglie independenli , non 
v’ è contadino, sia poi egli proprietario, o Attuario, o mezza- 
iuolo, che meni moglie ove non possa condurla o nel podere 
del padre cui debba succedere, od in un altro che gli sia stato 
promesso. All’incontro i figliuoli del manovale s’ammoglia- 
no tostoché hanno acquistato la marra o la zappa , che é il 
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solo capitale che veggano posseduto dal padre, e tostochè 
hanno la forza di maneggiarla. Ma se alcuna cosa deve ar- 
dentemente desiderarsi pel buono stato della società, questa 
si è che la popolazione s’accresca in modo da poter vivere 
onorata, onesta e felice, ma non superi mai questo limite. 

La rivoluzione che gli economisti e gli agronomi si sfor- 
zano di operare nell’agricoltura coll’ instituzione dei gran 
poderi e d’ un sistema affatto scientifico di lavoreccio^ minac- 
cia pure per nn altro verso la felicità nazionale; facendo cioè 
pèrdere di vista agli agricoltori quella proporzione che sì es- 
senzialmente giova conservare tra la domanda per la consu- 
mazione, e la produzione. Per essa i ricolti d’ogni gran At- 
tuario vengono a cadere in potestà del commercio ; per essa 
ognuno vien posto nella dependenza da tutti ; per essa ogni 
esistenza pende dalle vicende dei mercati , cosicché a secon- 
da dei prezzi che vi si stabiliscono, l’uno. è condannato a 
languire nella miseria, l’altro è soffocato dall’abbondanza. 
La ricchezza agricola era testé pure sottratta dagli effetti fu- 
nesti di questa gran zara dei , mercati ; perciocché lo scam- 
bio principale dell’agricoltore, quello cioè dal quale dipen- 
deva il suo sostentamento, operavasi a dirittura colla terra 
medesima. Tale era, e tale è tuttora l’economia del contadino 
proprietario in quelle contrade ove prospera davvero l’ ordi- 
ne degli agricoltori. Quivi il paesano fa il conto del frumento, 
del vino e dell’ altre grasce d’ogni fatta onde abbisogna per ci- 
barsi colla sua famiglia, e pone opera anzi tutto a procurarsi 
questi primi prodotti: non essendo tenuto a pagare nè fitti ai 
proprietari, nè mercedi agli operai, il bisogno ch’egli ha di 
danaro è circoscritto alla compra d’ alcuni prodotti, per così 
dire, di lusso dell’industria cittadinesca , all’acquisto dei quali 
destina alcuni prodotti suoi propri fra quelli più facili a ven- 
dersi, e recali alla città, con pochissimo rischio d’ingombra- 
re per tal modo il mercato. Il contadino che ha comperato il 
suo podere a credenza, od è altrimenti aggravato di debiti, 
o quello che deve pagar canoni o prestazioni in denaro, è 
meno libero nel maneggio della propria industria. Non gli 
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basta d’avere ricolto di che vivere ; egli è costretto di ven- 
dere, ed a qualunque prezzo, onde procacciarsi il danaro di 
cui abbisogna. E costretto di vendere, quand’anco nella vici- 
na città non siavi premura di comperare, e debbe vendere 
con discapito quando noi può con profitto. Conluttociò il suo 
proprio consumo, che comprende ogni spesa di produzione 
del suo ricolto, va esente da questa zara del mercato. Che 
se le prestazioni sieno dovute da lui in grasce e non in dana- 
ro, egli è all’ in tutto esentuato da questa ingrata necessità, 
a differenza del fittaiuolo o del debitore di fìtti 0 canoni in da- 
naro, cui tocca vendere tanto maggior quantità, per esempio, 
di frumento, quanto più vile è il prezzo del frumento mede- 
simo, 0, che torna allo stesso, quanto minore è il bisogno cb 
hanno di frumento i consumatori. 

Laddove sono in vigore gli altri sistemi di lavo 
gricoltore che sotto l’imperio di condizioni diverse fa nas 
i frutti della terra , sostentasi con questi frutti senz# port; 
al mercato. Egli sa quanto grano, quanto vino, quant’ 
quanto canape gli occorra per suo proprio uso; semina,!® 
vora e raccoglie, senza tener conto nè del valsente delle sue 
giornate, nè di quello delle sue grasce; quand’egli ha vissuto 
nell’ abbondanza, è contentissimo; non teme altro sinistro che 
l’ inclemenza delle stagioni , nè sapria pure imaginarsi che la 
copia dei doni fattigli dalla natura, possa causare la sua ro- 
vina. Egli non tiene però ogni cosa per sè; il mezzaiuolo 
reca al padrone la sua porzione dominicale; il ryot dell’India 
paga al zemindaro la parte del ricolto appartenente al sovra- 
no; il servo della gleba presso i popoli slavi si sdebita ei pure 
col suo signore , facendo nascere Colle sue fatiche le grasce 
che traggonsi dai campi signorili. Questa porzione dei frutti 
della terra si è quella che deve alimentare le città , c che è po- 
sta in commercio e recata al mercato; ma essa spetta per in- 
tiero al ricco; il ricco è quel solo che corre il rischio degli 
alzamenti od abbassamenti dei prezzi, ed ei lo corre intorno 
a cosa che è per lui un profitto netto, 'Cosicché il suo reddito 
ben può accrescersi 0 diminuirsi, ma non il suo capitale. 
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Ove all’incontro si praticano i grandi affitti, che pur si vor- 
rebbono preconizzare come la perfezione maggiore dell’agri- 
coltura, i prodotti dei poderi sono per lo contrario sottoposti 
in tutto alla zara del mercato. Il consumo della famiglia del 
fìttaiuolo è si tenue cosa al paragone del ricolto, ch’ei non 
vi bada nemmeno. Ei paga in danaro così il fitto come le mer- 
cedi degli operai - , e perciò occorre ch’egli converta in dana- 
ro le proprie grasce prima di poter dire ch’egli ha avuto un 
profitto. L’affittuario inglese, che è per vero dire piu intelli- 
gente e più intraprendente d’ogni altro-, non si cura però di 
sapere di quanto frumento abbisogni la sua provincia. Il ma- 
re, i canali, le strade ferrate gli agevolano cosiffattamente i 
asporti, ch’egli risguarda l’isola intiera come il suo merca- 
ti suppone che col produrre oltre la domanda, egli 
fonare ingombro sur un mercato sì ampio. Ma quan- 
grani dell’America, del Baltico o del Mar Nero entrano 
izzato’ suoi su questo mercato medesimo, egli vede di 
'sere danneggiato, si querela, invoca divieti, e dimostra 
le sue perdite non solamente gli assottigliano il reddito, 
ma intaccano pure il suo capitale. Ottiene di fatti quelle 
provvidenze proibitive che tasse o diritti protettori si appel- 
pellano, ma che non bastano sempre a proteggerlo, non es- 
sendo certo che la cagione di questo dannoso ingombramento 
non sia il fatto suo proprio. Che se queste tasse conseguano 
il fine al quale sono intese, l’effetto loro giovevole è unica- 
mente ristretto nel fìttaiuolo^ giacche colui che veramente 
eseguisce i campestri lavori, vuo’ dire il manovale, ha un in- 
teresse affatto contrario, e desidera, per poter vivere colla 
sua scarsa mercede, che il pane si venda a vii prezzo. Quin- 
di nasce in lui contro del Attuario ai quale serve, e con cui 
dee vivere, un tale astio, che addurrà all’ultimo in grave pe- 
ricolo la socielà medesima: e come di fatti potrebb’egli non 
odiare chi gli si dimostra in ogni congiuntura della vita in- 
fenso e nemico, chi sempre si sforza scemargli le mercedi, 
far senza del suo lavoro, rincarargli il vitto? 

E come mai non si è veduto che la quistione del libero 
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commercio de' grani, che da tant’anni pone in tanlo tram 
busto le passioni, e che apparisce insolubile come tutte l 1 al- 
tre quistioni della moderna economia politica, è nata appun- 
to dai così detti nostri progressi ? -Prima che s’introducessero 
i grandi affitti , e quei tanti pretesi miglioramenti o perfezio- 
namenti dell’agricoltura per cui si risparmia tanto umano la- 
voro, c si ricusa per conseguenza il pane a tante bocche, 
niuno si è mai sognato d’invocar leggi tendenti a far rinca- 
rare le grasce} i governi ponevano all’incontro ogni cura, 
ogni studio perchè il popolo potesse pagarle men care. 

Del resto, raro è' che la scuola crematistica , nel tener die- 
tro allo scopo astratto ch’ella si propone,, non se ne scosti 
con lo stesso cammino pel quale vorrebbe raggiungerlo. Rav- 
visa essa, come ravvisiamo noi pure, nel lavoro il gran crea- 
tore delle ricchezze sociali} ma mcntr’ella invigila con ri- 
gida cura a ciò che il povero non perda mai volontariamente 
il tempo nell’ozio e nell’allegria, frequentemente lo condan- 
na a non lavorare per mancanza di lavoro, ed a rimanersene 
colle mani alla cintola, ma col ventre digiuno ed il cuore ama- 
reggiato e pieno di rabbia. Essa addita al fittaiuolo ricco ed 
intelligente un doppio profitto, cioè quello di far eseguire ad 
un tratto e nella più propizia stagione i lavori più rilevanti 
per inano di centinaia d’operai, da congedarsi in appresso, 
c quello di far compiere dalle macchine quei lavori per cui 
non si richiede l’intelligenza e la destrezza dell’uomo: ma il 
contadino proprietario, il contadino che lavora per proprio 
utile, in vece di disgiungere il proprio interesse dall’interesse 
di quelli cui dà pane c lavoro, si ricorda esservi nel corso 
dell’ anno stagioni nelle quali è interdetto il lavoro de’ cam- 
pi, giorni piovosi o gelidi, e riserba per questi giorni le fa- 
tiche non urgenti} egli pone tal ordine alle cose sue, che la 
propria famiglia abbia da occuparsi tutto quanto l’anno, c 
pur non disdegna quelle occupazioni il cui- profitto non cor- 
risponderebbe al salario, vale a dir quelle che si potrebbono 
compiere con mezzi più economici^ giacché la maggiore 
economia per lui sta nell’ accudirvi in un tempo che altri- 
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menti andrebbe perduto. Una macchina per trebbiare che 
l’obbligasse a scioprare co’ suoi figliuoli nei tristi giorni in-' 
vernali, non gli cagionerebbe altro che discapito. Il ricco af- 
fittuario congeda dopo le messi i suoi operai senza curarsi di 
quel eh’ e’ faranno nel rigido inverno. Ma la società, ov’ella 
faccia giusta ragione delle cose, dee dire ch’egli in tal modo 
si fa ladro della pubblica carità-, enei calcolo del profitto che 
traggesi da ogni trovato meccanico , deve diffalcare la per- 
dita che per questo trovato vengono a soffrire tutti gli ope- 
rai scioprati insino a tanto fch’ e’ non si sieno collocati con 
vantaggio uguale a quello di cui prima godevano. 

Quei medesimi che non vogliono tener conto di altro che 
dei progressi della ricchezza, e che non pregiano punto gli 
sviluppamenti dell’intelligenza popolare, ove in danaro non 
si risolvano , sono tuttavia costretti di riconoscerne l’ utilità 
allorché per essi il lavoro viene eseguito e meglio, e con 
maggiore celerità. Nelle officine delle arti industriali, non si 
fa altro il più delle volte alla fine e nel corso dell’ anno , che 
quello che vi si è fatto al principio ; perciò riesce profittevole 
l’incaricare appartatamente ciascun operaio d’nna data ope- 
razione manuale, sempre invariabile , eh’ ei viene a compiere 
con tanto maggiore celerità, quanto più vi si sia avvezzato , e 
per la quale, assuefatto ch’ei vi sia, non ha mestieri nè d’in- 
telligenza, nè quasi di buona volontà. Tant’ è che una mac- 
china vien molte volte surrogata ad un uomo per queste ope- 
razioni, e l’ uomo stesso non viene a fare altro ufficio che quel- 
lo d’una macchina. Ma nei lavori campestri non può aver luo- 
go questo sagrificamento delle più nobili facoltà d’una creatura 
umana alla cupidigia. Questi lavori, di disuguale urgenza ed 
importanza, variano cotidianamcnte , e richieggono con una 
grande fatica corporale una costante applicazione dell’ intel- 
ligenza, ed un impegno continuo di far riuscire a bene quello 
che si opera. L’affittuario che non si curasse dell’intelligenza 
e dell’impegno del suo operaio, farebbe male i suoi conti $ 
perciocché sono requisiti necessari per dirigere ogni colpo 
di penuato , e quasi ogni zappata. Acciò la terra sia coltivata 
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con discernimento ed .amore, il lavoro deve eseguirsi da que- 
gli stesso clic fa le anticipazioni e che ne trae profitto. Non 
v’c agricoltore che, in circostanze eguali, possa paragonarsi 
per questo rispetto al contadino proprietario, il quale accop- 
pia al più vivo e più interessato impegno gli ammaestramenti 
dell’ esperienza, e la speranza d’un lungo avvenire. L’emfi- 
tcuta od il proprietario aggravato d’un censo, c quasi nello 
stesso caso, potendo fidare nella perpetuità. A loro tien die- 
tro il mezzaiuolo, il quale, sebbene non abbia che la metà dei 
frutti, è mosso tuttavia da un interesse eguale a quello del 
padrone, a desiderare l’abbondanza de’ prodotti c la buona 
riuscita dei lavori. Il piccolo fittaiuolo, che ara la terra colle 
proprie mani, nei primi anni dell’affittanza è mosso da quel- 
l’interesse medesimo che sarebbe un padrone, ma negli ulti- 
mi, le circostanze s’immutano per lui; egli sagrifica l’avvenire, 
che non è suo, al presente, ond’ ei può godere, e per dirla col 
proverbio , pota le viti in rovina. Il servo della gleba esegui- 
sce alla peggio le comandate o lavori d’ obbligo ne’ campi del 
signore, ma coltiva con intelligenza ed amore i propri. Il fa- 
miglio condotto ad anno è privo d’ogni interesse reale per 
quel che riguarda il suo operato, ma una certa affezione pei 
suoi padroni l’induce a procedervi con un tal quale impegno. 
Il manovale noleggiato a giornata od a settimana non ha al- 
tra cura che quella di risparmiare fatica , c dando al lavoro 
un certo colore, una certa apparenza che non-gli frutti il com- 
miato, non vi pone però discernimento od amore veruno. Lo 
schiavo finalmente, che odio respira e vendetta, non che por- 
re studio al lavoro, si allegra allorquando le sue cocenti fa- 
tali e non recano frutto veruno al padrone. Quanto più è no- 
bilitata la condizione dell’agricoltore, quanto maggiore c l’a- 
giatezza e l’ independenza ond’ei gode , tanto maggiore è per- 
tanto il discernimento e l’amore eh’ ei pone ne’ suoi Jàvrfri, 
e tanto più sicuro e copioso il frutto di quelli. 

Ma il legislatore debile, per quanto avvisiamo, regolarsi 
con nonne c riguardi piit elevati che quelli non sieno del pro- 
fitio e dello scapito. Ei dee procurare che gli agricoltori ot- 
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tengano nella ricchezza per opera loro prodotta quella mag- 
gior parte che sia conciliabile colla prosecuzione dei loro la- 
vori, onde far godere la massima felicità possibile a questo 
ordine di cittadini più numeroso d’ogni altro; deve far si che 
il più gran numero possibile di cittadini abbia sede nei cam- 
pi , e vi attenda ai lavori campestri ; perchè a pari reddito , 
il povero vi gode miglior sanità e maggiore felicità che nelle 
città e ne’ borghi; deve svilupparne l’ intelletto per quanto il 
concedano l’ aspre loro corporali fatiche; deve finalmente cd 
anzitutto confermarli e crescerli nei sentimenti del giusto e 
dell’ onesto. A tal fine egli debbe rendere stabile e sicura la 
condizione dell’agricoltore; promuovere quei contratti che 
danno al contadino un dritto permanente sul podere, e rifiu- 
tar quelli che precaria ne rendono la condizione, e lo lascia- 
no in dubbio sull’avvenire; giacche l’onestà e l’onoratezza 
dipendono intimamente dalle memorie e dalle speranze, nu- 
trisconsi con la durata, e non esistono, per cosi dire, per 
colui che non guarda se non se al presente. Perciò stesso il 
legislatore debbe guardarsi dall’ aumentare le occasioni di 
contesa e di rivalità così degli agricoltori fra loro , come tra 
essi e gli altri ceti della nazione; e ritenere come più condu- 
cevole alla concordia ed alla felicità di tutti non già quel 
sistema di lavoruccio che dia un reddito maggiore al proprie- 
tario , ma quello bensì che più strettamente unisca gl’ inte- 
ressi del padrone con quelli dell’agricoltore. 

Per meglio comprendere il come possa il legislatore ese- 
guir questo compito, e promuovere non già l’aumento della 
ricchezza in astratto , ma la felicità e l’ onestà del più nume- 
roso fra gli ordini de’ cittadini, avvisiamo dover esporre hi 
condizione degli agricoltori di varie contrade , onde trarremo 
ammaestramento intorno a quanto si debba fare , od evitare 
per migliorarla. . otiti,; 
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Della condizione dei contadini di stirpe gaelica in Iscozia, 
e della loro espulsione. 


Abbiamo procurato di far comprendere l’opposizione dèlie 
due diverse dottrine economiche , cioè di quella che noi chia- 
miamo crematistica, ossia scienza dell’accrescimento delle 
ricchezze, e di quell’ altra che appelliamo economia politica, 
ossia regola della casa e della città; la prima delle quali si pro- 
pone per iscopo la ricerca dei mezzi più acconci a produrre 
un gran fatto colla minima spesa possibile, e la seconda ha per 
fine di additare una tale dispensazione del lavoro e de’ prodotti 
di esso, che conduca ad una maggiore felicità del massimo 
numero possibile d’uomini. Perchè fosse meglio afferrata 
questa discrepanza , abbiamo sottoposto unicamente alle no- 
stre investigazioni la ricchezza prediale o l’ industria agrico- 
la; a cagione che gl’interessi sociali che essa pone in moto 
sono assai meno complicati , e che si può fare ragione de’ suoi 
effetti senza dover estendere lo sguardo sopra P intiero uni- 
verso , come è mestieri quando si tratta della ricchezza com- 
merciale. 

La scuola crematistica ha posto per massima fondamentale 
che la'ricchezza si aumenta col guadagnare di più , o, che toi- 
na allo stesso, con lo spender di meno;* i suoi settatori sona 
corsi rattissimo a questa conclusione, che ogni godimento, ogni 
agio di chiunque sia posto ad opera per creare la ricchezza, 
sia nulla più che una spesa; che l’intelligenza umana , la qua- 
le conduce ad assaporare questi agi e questi godimenti, e la 
libertà, che ne facilita la ricerca, sieno cagioni di spesa; che 
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infine la nazione o la popolazione si risolvano in ispesc, e 
perciò una contrada tanto più presto debba arricchire, quan- 
to meglio tolga tutte queste cose di mezzo. Cionnonpertanto , 
la è cosa in se stessa così assurda e così stomachevole il dire 
che sia un progresso l’ annichilamento della felicità, della li- 
bertà e perfino dell’ esistenza di una nazione onde aumentar 
la ricchezza , che niuno si è mai ardito ad esprimere questa 
conseguenza, quantunque derivi essa necessariamente dalla 
prima massima posta dalla crematistica. Però quel tanto che 
non si ebbe l’ ardimento di dire, non s'ebbe timore di farlo. 
Per conseguire la ricchezza si è stremato il vitto del povero 
che la produce col suo lavoro, si è ridotto l’operaio a tale con- 
dizione di non aver se non ciò che parve strettissimamente 
necessario per non perire d’inedia e per proseguire ad affati- 
carsi. Si rappresentarono in teoria le grandi agenzie come ap- 
portatrici uniche di progresso , predicando altamente le gran 
tenute per l’agricoltura, le grandi officine e le gran fattorie per 
quel che riguarda l’ industria o il traffico, insomma in ogni ra- 
mo un gran capitale che ponesse-in moto migliaia di braccia 
guidate da un solo volere. Ma per fare che queste braccia non 
si lasciassero. tirare dalla volontà individuale, ma sì soltanto 
dalla reggitrice , fu duopo rendere gli operai dipendenti, farli 
lavorare col capitale altrui e sotto l’altrui imperio, ridurli in 
somma alili stato di giornalieri , di proletari, concorrenti alla 
produzione con poco altro di più che colla loro forza corpo- 
rale, sprovtfsti di tutto, di nulla speranzosi, ma sempre mi- 
naccevoli di danno e di sovvertimento di tutto quanto l’ ordine 
sociale. La speranza della buona riuscita d’ogni ampia tenuta 
agricola , d’ogni officina d’ arti o fattoria di traffico fu sempre 
frodata sopra il poco costo della mano d’opera} e facilmente 
si ridussero persone d’ogni altra cosa sfornite fuorché di brac- 
cia, ed incalzate dal bisogno che loro non concede dilazione, 
a dovere accontentarsi del menomo salario possibile. A tale 
son ridotte per questo riguardo le cose, che quando l’aumen- 
to e la concorrenza della' domanda di lavoro fa crescere -il 
salario degli operai, si crede quasi tin bene eh’ ci sciupino 
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questo maggiore guadagno in bagordi; poiché si fa ragione 
che il proletario torni più arrendevole e docile quand’ ha il 
borsellino vuoto, e più agevolmente si riconduca a quello 
stato che si chiama di regola per qualsivoglia specie d’indu- 
stria, cioè del poco costo della mano d’opera. 

Se non che il ricco, mosso da questa smania di produrre 
assai con poca spesa, non si è confidalo da per tutto, per aver 
la man d’ opera a buon mercato, della competizione dei pro- 
letari fra loro; egli ha chiesto che gli si concedesse di far la 
pruova se non fosse possibile di nodrir gli operai con minore 
dispendio di quel che portavano i proletari, e di ottenerne 
altretanta od anche maggior quantità di lavoro; ha doman- 
dato, per dirla in più chiari termini, che, a fine di accrescere 
la ricchezza, gli si désse per ischiavo il lavoratore, acciò la 
mano d’opera costasse il meno possibile, acciò il lavoro fosse 
quanto mai fruttuoso, e acciò la nazione potesse vendere age- 
volmente le sue mercatanzie sui mercati stranieri. Il negro , 
disse egli, è troppo barbaro, e senza essere sferzato non sarà 
mai costretto a lavorare ed a fare economia; e la coltura dello 
zuccaro, che è la più profittevole di tutte, non darà mai le 
spese finché il lavoratore vorrà guadagnare quanto un gior- 
naliero 0 proletario, e spendere egualmente. Non fccesi altra 
domanda al colono per sapere da lui in qual modo avvenisse 
che la coltura dello zuccaro, da lui chiamata più profittevole 
d’ogni altra, non désse di che sopperire alle spese; gli si 
concedette senz’altro la tratta e la schiaviti! dei negri; ed 
anche oggidì, che universale è il grido di riprovazione contro 
queste leggi assurde ed atróci , oggidì, che ognuno è costretto 
a confessare <iie lo schiavo costa di più .del proletario, c la- 
. vora meno, uom si perita ancora ad abolire un tale non mcn 
reo che vituperoso ordine di cose. 

Le nazioni incivilite non lasciarono assoggettare alla schia- 
vitù se non una razza d’uomini diversa dalla loro propria, 
per la quale e’ non sentono quasi compassione , e la quale 
inoltre geme nella fatica e negli stenti parecchie migliaia di 
leghe lontano ; di modo che elle possono agevolmente sdi-- 
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monticare le orribili angosce di questo stato: ma la cupidigia 
loro non ha meglio trattato i bianchi loro concittadini che af- 
faticano c gemono sotto gli occhi di esse, dopo che l’efferata 
filosofia che regna puranco in tutte le cattedre d’ economia 
politica, lia dato per consiglio di lasciare il loro destino in 
balia del conflitto degl’ interessi individuali , che ella dice 
equilibrarsi, e di proseguire fervidamente nell’intento di ot- 
tenere l’aumento della ricchezza nazionale, che secondo i 
dettami di questa filosofia deve derivare necessariamente da 
una maggior produzione di cose con ispesa minore. I produt- 
tori della ricchezza, i reggitori delle grandi tenute agricole 
od officine d’arti hanno perciò procurato di sostituire all’o- 
pera dell’uomo, ossia del proletario, qua l’acqua, là il ven- 
to, altrove il fuoco od il vapore} hanno riguardato come un 
guadagno qualunque diminuzione di man d’opera che venis- 
sero a conseguire in qualsivoglia industria} hanno deturbato 
l’uomo da ognuno dei varii stati o mestieri con cui si può 
guadagnare il vitto, imaginandosi quasi che esso riuscisse 
superfluo nella società umana. Siccome l’industria delle città 
si divide e suddivide in un numero immenso di professioni e 
mestieri , siccome novelle professioni si veggono surgere ogni 
giorno, e siccome i prodotti del loro lavoro sono destinati il 
più delle volte ad un mercato sì lontano che non se ne pos- 
sono agevolmente estimare i bisogni o i limiti, così non dan- 
no subito nell’ occhio gli effetti di questi progressi, di cui si 
congratulano con noi i filosofi della nuova scuola. Ma cosiffatti 
progressi son tante vite umane tolte di mezzo, e il loro pro- 
fitto non consiste in altro che nel risparmio del sostentamento 
di un dato numero di creature umane di cui si crede non aver 
più bisogno. Il minor costo dei prodotti ha fatto sì che le na- 
zioni più provette nell’ arti possano cercarsi i loro consuma- 
tori più lungi} dal che è avvenuto sinora clic il loro commer- 
cio d’esportazione si è dilatato più rapidamente ancora clic la 
loro economia sopra la vita umana, avendo gli operai accom- 
miatati da un genere di officine avuto accesso in altre} perciò 
queste industri nazioni, in iscanibio di produrre altcctanlo con 
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un minor numero di braccia , o di produrre di piu con lo stes- 
so numero, hanno posto in opera un numero maggiore di 
braccia per produrre una quantità di gran lunga maggiore di 
lavoro. Gli uomini ch'esse hanno rcnduti e rendono inutili, 
e di cui spengono, per cosi dire, l’esistenza, non sono loro 
concittadini, ma si stranieri. E questi sei sanno, e malgrado 
i precetti della crematistica , risguardano come nemici i po- 
poli che tentano di somministrare all’ universo i prodotti onde 
v’ è ricerca , e con ciò tendono a far perire di fame gli operai 
di quelle nazioni alle quali vanno ad offrire in iscambio i frutti 
dell’ immenso loro lavoro. 

Il nesso però delle cause con gli effetti nell’ industria com- 
merciale non c così evidente, nè dà abbastanza nell’occhio 
per non venire impugnato. Ma l’ industria campestre c circo- 
scritta in modo più appariscente, c sopratutto più agevol- 
mente estimabile che non sia la cittadinesca. Essendo il ter- 
ritorio di ciascun popolo confinalo da quello dei popoli vici- 
ni, non può mai crescere l’estensione delle sue campagne} 
ond’ è che ogni risparmio nella mano d’ opera agricola, viene 
di necessità a deturbare un certo proporzionato numero d’a- 
gricoltori. E’ recansi da’ campi alla città quand’ essa può ac- 
coglierli ^ ma ov’ ella non possa giovarsi delle loro braccia, 
ne segue di forza che la nazione da cui si giudica inutile la 
loro esistenza, debba rifiutarli da sé. Fra tutte le contrade 
del mondo l’ Inghilterra si è quella che più oltre ha spinto il 
risparmio nei lavori campestri. Tutte le sue terre feraci non 
solamente sono coltivate, ma veggonsi arricchite da quanto 
seppe inventare di meglio la scienza agronomica, c danno un 
riguardevolissimo prodotto, che si ottiene col lavoro della 
quarta parte all’ incirca della nazione inglese, mcntrcchè gli 
agricoltori nell’ altre nazioni d’Europa sono tre o quattro 
volte più numerosi del rimanente della popolazione. Irenta- 
quattro milioni e dugcntocinquanta migliaia di acri o jugeri 
di terre coltive sono coltivati in Inghilterra da un milione 
cinquantacinqiiemila e novecento ottantadue persone} il che 
dà un po’ meno di tre giornalieri per jugero, o di ventun 
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giornaliero per miglio quadrato: nella vai dì Nicvole in To- 
scana si computano da trecento a settecento agricoltori per 
miglio quadrato. Io chieggo il perchè non siasi investigato 
giammai che cosa avvenga di questi agricoltori che l’ Inghil- 
terra va discacciando mano mano da 1 suoi campi. 

La scuola crematistica a ciò non pone mente ; i suoi pre- 
cetti portano anzi , che si debba fare risparmio di lavoro, che 
è quanto dire di uomini, per avere ricchezze; noi all’incon- 
tro non dubitiamo di dire, doversi sàgrificar la maggiore 
ricchezza per avere uomini. Quand’ anco ci si dimostrasse 
che ognuna delle innovazioni rigettate da noi è più utile in 
risguardo al lucro pecuniario, diremo sempre con tutto ciò, 
eh’ ella è trista e funesta quando scema il numero delle per- 
sone felici, degli esseri intelligenti e morali che vivono sur 
un dato spazio di terra; nè mai abbiamo cessato nè mai ces- 
seremo, sotto questo aspetto , di impugnare quello sgraziato 
sistema d’ industrialismo che si risolve nello sminuimcnlo del 
pregio della vita umana. Non possiamo tuttavia preterire que- 
sta occasione di far conoscere nuovamente quanto sia falso 
questo sistema, quand’ancora volessesi ammettere la barbara 
supposizione che per le nazioni vogliansi unicamente tenere a 
calcolo i profitti 0 le perdite, e non le vite nè la felicità de- 
gli uomini. I nostri avversari consentono in questo con noi, 
che non possa reggere la produzione ove non le tenga dietro 
e non la contrapesi la consumazione; che la ricchezza cessi 
d’essere tale quando i suoi prodotti ingombrano il mercato; 
che infine’ i consumatori non meno necessariamente dei pro- 
duttori, si richieggano per far fiorire l’industria : eppure ogni 
loro vantato sforzo tende a sminuire il numero od il potere 
dei consumatori. Sia che i consumatori vengano discacciati 
dall’anliche domestiche sedi, sia «he si veggano ridotti in 
ischiavitù , 0 in tale stato da dover contentarsi della più esile 
parte di sostentamento e di godimenti con cui possa vivere 
un uomo, l’effetto sarà sempre l’istesso, cioè di sminuire 0 
cessare la consumazione, di turbare l’equilibrio sopra di cui 
si regge l’ordinamento sociale, di arrestare una ruota della 
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macchina sociale, cessato il cui moto deve pure cessare quel- 
lo di tutta la macchina. 

La scuola crematistica negherà per avventura che sia stato 
suo intento giammai di espellere una parte della nazione dalle 
native sue sedi, o di ridurla alle più gravi angustie, o di as- 
soggettarla alla schiavitù. E questa appunto si è la ragione 
per cui avvisiamo dover sincerare precisamente i fatti, e pren- 
dere ad esempio intiere nazioni , intieri ordini o condizioni 
sociali. Ned altrimenti che colla disamina di que 1 grandi er- 
rori che cagionano tanta mole di sciagure, potremo ricono- 
scere quali pericoli sovrastino in ogni luogo alla società, e 
qual rimedio si debba porre a calamità cui non si può appli- 
care l’animo senza rabbrividire. 

Sarannovi per avventura lettori ritrosi a credere che uo- 
mo si sia proposto di far senza dei contadini posti al lavoro 
delle terre , e di scacciarli dalla loro patria , per fare un espe- 
rimento, e per migliorare il sistema del lavorcccio. Eppure 
una tale operazione fu fatta più volte e in varie parti dei do- 
mimi britannici, in Inghilterra , in Iscozia ed in Irlanda. 11 
dottore Goldsmith , nel suo commovente poema intitolato 
Il Magio deserto (thè Deserted V i/lage ) , già da gran tempo 
ne ha fatto la patetica ed imaginosa descrizione^ ed ora pure 
le gazzette riferiscono spesse volte i ragguagli di queste ese- 
cuzioni che fannosi per mano della soldatesca, e che si appel- 
lano thè clcarinp' of an estate (il ripulimento o mondificamcnto 
d’ una tenuta). Vi leggiamo non di rado, ora che un tale gran 
signore irlandese od anche inglese, superato nel cimento di 
un’elezione da un partito contrario, ha espulso tutti i suoi 
cmfiteuti o livellari, avvantaggiandosi per un tale uopo della 
circostanza che o non avessero documenti, o fossero in mora 
nel pagamento dei canoni 5 ora che un tal altro gran signore 
si è determinato di discacciare tutti i suoi fittuari cattolici per 
averne soltanto di protestanti ; ma perchè queste accuse pro- 
cedono dagli odii e rancori di parte, e sono rintuzzate dallo 
zelo parimenti di parte, ne avviene che i fatti sono travisati 
talmente dall’un canto e dall’altro, che molto difficile riesce 
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il sapere la verità. Laonde noi crediamo dover attenerci alla 
esposizione pacata e metodica di questa grande operazione 
agricola chiamata thè clearing of estate, fattane da uno di quelli 
medesimi che l’hanno eseguita più in grande. L’autore di que- 
sta relazione od esposizione si è il signor Giacomo Lodi, scu- 
diere, che l’anno 1820 diede alle stampe in Londra un vo- 
lume in 8." di 354 pagine e 3 g rami , intitolato : Contoreso de- 
gli abbonimenti operati nette tenute del marchese di Stafiord. Il 
signor Loch, avendo egli stesso regolato la faccenda di que- 
gli abbuonimenti, venne dal gran signore a cui serviva, in- 
caricato a farne la giustificazione presso del pubblico. Noi 
però non dobbiamo badare a questa cagione privata nel far 
l’analisi del suo libro. Noi non vi cerchiamo per entro altra 
cosa fuorché la vera storia della gran rivoluzione che si an- 
dava allora operando nello stato della popolazione montanina 
in Iscozia a conseguenza dei precetti della scuola crematistica} 
e non siamo alieni dal porre fede in quanto afferma il signor 
Loch relativamente al modo mite, per quanto si poteva, ed 
umano col quale mandò ad effetto gli ordini della potente fa- 
miglia da cui fu deputato a quella luttuosa faccenda. 

Nel poco tempo trascorso dal cominciare di questo secolo 
fin qui, la nazione gaelica, avanzo degli antichi Celti, ridot- 
ta oggidì a trecentoquarantamila individui , fu quasi affatto 
espulsa dall’ antiche sue sedi per opera di quei medesimi che 
ella riguardava come suoi capi , cioè dei signori cui per sì 
lunga serie di secoli si era mostrata con tanto fervore devota. 
I poderi che pedante generazioni essa avea posseduti a titolo 
di livello, ossia pagando certi determinati canoni, le furono 
rapiti} i suoi coltivi furono destinati al pascolo degli armenti, 
e dati in mano di mandriani stranieri} le sue case e i suoi vil- 
laggi 0 spianati od arsi} nuli’ altro lasciatosi agli espulsi mon- 
tanari, che la scelta fra l’erigersi una capanna sul lido del 
mare per vivere ivi stentatamente di pesca alla vista dei 
monti natii, oppur solcare quel mare istesso e recarsi a ten- 
tar la fortuna nelle solitudini d’ America. 

Opera vasi una tale rivoluzione in distanza di ottocento mi- 
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glia da Londra, ed in una contrada per metà barbara, il cui 
idioma è ignoto in tutto il resto dell’ Imperio britannico; per 
la qual cosa o non se n’ebbe quasi notizia o non vi si pose 
inente: ma quando diffusesi poscia per l’Inghilterra il grido 
che alcuni abitatori delle province settentrionali di Scozia 
avevano avuto l’animo d’aspettar di piè fermo la soldatesca 
del re mandata a discacciarli dalla sede nativa; che in alcuni 
luoghi questa soldatesca era stata rispinta a sassate; che i 
miseri ma animosi abitatori avevano invocata la morte per sè 
c le loro mogli e figliuoli nelle rupi patrie e presso le ossa 
dei loro maggiori, anteponendola di gran lunga alla sciagura 
di dovere esular dalla patria loro e andar a perire di miseria 
e di stenti in una rimota spiaggia del mondo, mal disposta a 
riceverli, e dove non eravi luogo per loro; quest’animosa 
resistenza destò a compassione un popolo generoso, quale si 
è quello dell’ Inghilterra. Fra’ signori scozzesi che discaccia- 
vano dal suolo natio i pfopri concittadini, fu principalmente 
notata la marchesana di Stafford, ereda della contea di Suter- 
landia, la quale veramente, oltre al dare di più degli altri nel- 
l’occhio per l’ampiezza de’ suoi possedimenti , si segnalava al- 
tresì maggiormente per la sua operosità e perseveranza nel 
mandare a compimento i propri disegni , e per l’ immensità dei 
capitali che a larga mano versava in quella contrada, cam- 
biandone da cima a fondo la condizione. Sinistre voci eorre- 
vano contro di lei: che quindicimila contadini e più fossero 
stati per lei discacciati da un territorio della grandezza di un 
dei mezzani spartimenti di Francia ; che fossero essi l’ unico 
avanzo dei numerosi vassalli, che per tanti secoli avevano 
sparso il sangue a prò c difesa della casa di Sutcrlandia; che 
i ministri deputati dalla marchesana di Stafford a far isgom- 
brare il territorio dagli abitatori natii, appiccassero, per isfral- 
tarli, il fuoco alle loro case; che infine, orrenda cosa! avendo 
un vecchio cadente, o com’ altri volle, una vecchia, negato 
ostinatamente di uscire dalla propria capanna, per andar a 
morire di fame od a stentar crudelmente altrove, i crudi in- 
cendiar» non si rimanessero perciò, e facessero perire quel- 
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l'infelice nelle fiamme. La pubblica riprovazione manifestossi 
allora contro gli autori di sì crudeli fatti per tali segni , che 
guai a chi presso una nazione libera si arrogasse di non por- 
vi mente o di spregiarli 1 

La marchesana di Stafford credettesi ingiustamente con- 
dannata dalla pubblica voce; e per giustificazione di lei uscì 
alia luce il libro dal quale desumiamo questi ragguagli. L’ au- 
tore dell’ opera si argomentò , nè senza frutto a dir vero , di 
dimostrare come la marchesana di Stafford , non solamente 
non avesse ecceduto i limiti dei diritti che in lei riconosceva 
la legge , ma nel valersi di tali diritti non avesse nemmeno 
trascurato il debito di provvedere al futuro sostentamento dei 
suoi vassalli. Le cose però , che a noi sembrano degne di stu- 
dio nell’opera del signor Loch, non sono già le pruove della 
condotta più o meno avveduta, e più o meno generosa d’una 
gran gentildonna, ma bensì dall’ una parte lo spirito stesso 
della legislazione che concedeva di abolire le antiche limita- 
7. ioni della proprietà prediale portate dalla consuetudine, e 
dall’altra parte l’effetto dell’applicazione delle massime della 
scuola crematistica all’agricoltura; del principio cioè , secon- 
do il quale vorrebbesi che il proprietario sia il miglior giudice 
dell’interesse proprio e nazionale quanto alle cose del proprio 
dominio ; del principio che l’ agricoltura sia da ritenersi pro- 
grediente cosi nel caso che colla spesa medesima ottenga 
maggiore profitto, come nel caso che con minori spese con- 
segua lo stesso profitto di prima; del principio infine che ogni 
economia fatta nella mano d’opera, o in altri termini, ogni 
diminuzione del numero degli uomini che accudiscono ad una 
data industria, sia un profitto semprechè l’industria medesima 
rimanga tal quale. Fu questo di vero un grande esperimento 
dell’applicazione delle dottrine crematistiche all’agricoltura, 
e de’ suoi effetti. 

Gli antenati della marchesana di Stafford, per quel che ne 
reca l’ opera del signor Loch , suo agente , erano sovrani dei 
tre quarti all’ incirca della contea di Spterlandia, situata nelle 
parti più settentrionali della Scozia. L’ampiezza di questi pos- 
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sedimenti è d' ottocentomila acri di Scozia, che fanno un mi- 
lione d 'acri d’Inghilterra, o meglio clic qualtrocentomila et- 
tari} ampiezza a cui non aggiugne lo spartiinento dell’Alto 
Reno in Francia, e che di poco vien superata dall’estensione 
dello spartimcnto del Basso Reno. Quando l’ ultima creda dei 
conti di Suterlandia eredi» questi possedimenti , i quali furono 
da essa recati in dote al marchese di Stafford, creato in se- 
guito duca di Suterlandia, la popolazione di tutto quel terri- 
torio non eccedeva o di ben poco le quindicimila anime. Non 
si potrebbe dire con esattezza quale ne fosse il numero nei 
tempi più antichi} ciò solamente sappiamo che i Gaeli tene- 
vano allora in timore continuo la Scozia meridionale, e che 
dall’alto delle loro montagne si vedeano scendere armate fa- 
langi , che la loro nazione assottigliata non potrebbe a gran 
pezza presentemente somministrare. Ristretta a sì poco nu- 
mero , la popolazione della Suterlandia sembrava pur troppo 
ancora numerosa al suo signore, dappoiché non era più il caso 
di valersene per la milizia. L’antico ordinamento della con- 
trada era di fatti all’ in tutto militare. Tutto il territorio. della 
contea si divideva fra una trentina di gentiluomini, che depen- 
devano immediatamente dai conti} appellavansi Tacksmcn, e 
si chiamava Tack il distretto loro assegnato da reggere c da 
coltivare. Il territorio di ogni Tack era poi suddiviso fra al- 
tre persone direttamente dependenti dai Tacksmcn, le quali 
reggevano i varii borghelti o vallee , c sotto il cui grado non 
v’era più altra condizione fuor quella dei privati agricoltori 
o del popolo. I Tacksmcn erano, per così dire, sovrani reg- 
gitori dei loro contadini, ed unici loro giudici in pace, e ca- 
pitani in guerra} ma l’obbedienza de’ soggetti era mitigata 
ed allenita dalla comune persuasione di costituire coi capi 
loro 011' unica famiglia. Tutti si riputavano congiunti di san- 
gue col loro capo, tutti portavano il nome stesso. Ognun dei 
capi potea si veramente ad arbitrio donare e ritogliere a’ suoi 
soggetti quelle porzioni di terra ch’ei coltivavano e col pro- 
dotto delle quali doveauo procacciarsi il vitto: ma ognuno, 
ben lungi dal proporsi di dispogliare i suoi livellari, era al- 
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l’incontro portato dal proprio interesse a cercar di accrescere 
la propria potenza allettando nuovi agricoltori ad accasarsi 
nel suo capitanato. Per altra parte la rendita che i conti di 
Suterlandia riscuotevano dai capitani 0 TackSmen, e questi 
dai loro vassalli, ed essi dai loro soggetti era sì tenue, che 
la si dovea riguardare come un canone in ricognizione di do- 
minio, anziché come una rendita. Dal registro ( renfal ) di 
Kintradwel per l’anno 181 1 , riferito nell’opera del signor 
Loch , si vede che insino a quel tempo ciascheduna famiglia 
non era tenuta che ad un’ annua prestazione di alcuni scelli- 
ni, alcuni capi di pollame, e poche giornate di lavoro, ossia 
comandate. 

Per altra parte però, chiunque nasceva nel territorio di Su- 
terlandia, qualunque si fosse il suo grado feudale, era tenuto 
di dare il sangue e la vita per la difesa della sovranità e del- 
l’onore della famiglia a cui si reputava aggregato. Prima del 
decimo secolo dell’èra cristiana, i Danimarchesi approda- 
rono a quelle spiagge , conquistarono le pianure del Caith- 
ness, e costrinsero i Gaeli a ripararsi nei monti. D’ allora in 
poi il Caithness e la Suterlandia, che prima avevano un solo 
nome ed un solo governo, si trovarono disgiunti, e costante- 
mente nemici per essere abitati da due popolazioni di stirpe 
e di lingua diversa. Ma gli antichi signori della Suterlandia, 
il di cui titolo in lingua gaelica, Mhoir-Fhear Chattaibh , 
suona lo stesso che grand’uomo di Suterlandia, sempre mai 
si sostennero nei loro monti, in grazia dell’ invitto coraggio 
con cui i loro compagni d’ arme erano sempre disposti a pe- 
rigliare la- vita contro i nemici della schiatta regnante, Da- 
nesi o Scozzesi, estranii 0 domestici. 

Dopo la rivoluzione per cui gli Stuardi furono discacciali 
dal trono d’ Inghilterra e di Scozia , le guerre private in Isco- 
zia divennero meno frequenti e meno pericolose^ e i re d’In- 
ghilterra, benché non s’attentassero d’estendere la loro po- 
testà effettuale sopra di quelle rimote province, trovarono 
modo tuttavia di conseguire P intento che la potestà de’ grandi 
venisse ad apparire come un’ emanazione della potestà regia. 


Digitized by Google 



ESPULSIONE DEI CONTADINI 


*77 

Consiste questo compenso nell’ inanimire i signori scozzesi a 
condursi al regio soldo con reggimenti composti dei loro sog- 
getti, ed a combinare questo militare inslituto col nazionale 
sistema dei clans in guisa che l’uno fosse sostegno ed appog- 
gio dell’altro. Il conte di Sutcrlandia ebbe il reggimento no- 
vantesimoterzo, e la regia paga venne a costituire d’ allora in 
poi il reddito principale della sua famiglia; i gentiluomini 
della contea, cedendogli porzione del loro soldo, ottenevano 
da lui dei tacks, ossia delle investiture di terre proporzio- 
nate al grado militare occupato nel reggimento, e si procac- 
ciava reclute alle condizioni medesime, suddividendo quelle 
terre fra i loro vassalli. 

L’ investitura delle terre fu allora svestita dell’ antico suo 
carattere di liberalità. La concessione di quelle non fu più un 
atto di munificenza del capo della famiglia, ma bensì una 
mercatura a danaro , in cui il Mhoir-Fhear ChaUaibh si sfor- 
zava di guadagnare quanto più si potesse. E gran bisogno 
aveva egli veramente di lucrare: dovendo vivere a corte, il 
grand 41 uomo di Sulerlandia riusciva piccino a- fronte del fasto 
c dell’opulenza di Londra, ed era assai mortificato di quella 
strettezza che dagl’ Inglesi attribuivasi come per proverbio a 
tutta la sua nazione. Tutti i suoi lackmens ed ufRziali dove- 
vano anch’ essi, nei luoghi in cui eran posti di presidio, spen- 
dere allegramente, così per non comparire da meno degl’in- 
glesi, come per soddisfare quei gusti dilicati c morbidi che 
prima ignoravansi da loro. Perciò eran costretti a fare ogni 
sforzo per estorcere dal povero agricoltore quanto mai fosse 
possibile. Insieme con ciò erano ridotti a non più sostentare 
con le loro spese e consumi la rozza industria della nativa 
contrada; i drappi usuali tessuti dalle loro famiglie, la clai- 
mora (rozza spada) fabbricata nei loro monti, la focaccia 
d’avena che già serviva loro di pane, non facevano più al 
caso per loro: cibi, bevande, vestimenta, armi, mobiglie, 
tutto insomma incominciarono a chiedere all'industria altrui , 
e non più alla domestica : pochissimo all’incontro potean dare 
in ricambio; tenue il valore dei loro prodotti; le loro grana- 
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glie, le lane con cui si tessevano le loro grossolane vestimen- 
ta avrebbono avuto sì poco pregio in Inghilterra, che non 
tornava la spesa a trasportarvele. L’ aspro clima delle loro 
montagne non avea potuto sopperire ai consumi dei ricchi 
insieme e dei poveri se non in que’ tempi che rozze erano 
ancora le costumanze dei ricchi. Dacché il signore e i suoi 
uffiziali ebbero bisogno di danaro per procacciarsi tutti quei 
capi di lusso di cui non potean più far senza , fu duopo col* 
tirare non più per avere prodotti da consumare, ma sì per 
esportarli e per venderli. Non si vendea però che a dispre- 
gio. Ogni industria paesana dileguavasi intanto; in un paese 
ove sopra tre giorni ne passa appena uno sereno ed asciutto, 
non v’era più alcun lavoro proficuo che si potesse fare a 
tetto; l’ozio cui era condannato il povero, il quale prima 
aveva di che occupare utilmente le braccia proprie e de’ suoi 
in quasi tutti i giorni dell’anno, accresceva la miseria; la 
popolazione assottigliavasi rapidamente , non però a quel se- 
gno che desideravasi da chi aveva in mente di abbonire que- 
gli ampii possedimenti. 

Era la suterlandese popolazione sparla in modo sufficien- 
temente equabile ed uniforme sopra di tutta l’ estensione della 
contea. In ogni vallea eravi il suo borghetto; nelle terre al- 
luvionali si coltivavano orzo ed avena, quello per distillarne 
acquavite o wkiskey, questa per farne biscotto da naviganti. 
Le montagne, vestite d’erba che vi cresce assai fitta, desti- 
na vansi a pascolo degli armenti, da cui traevansi latticinii, 
carni, lane, cuoiami. Ad ogni bisogno della popolazione ba- 
starono questi prodotti, fintantoché non s’introdusse a di- 
sturbare quella felicità il lusso e la morbidezza. Però la razza 
dei bestiami cornuti, vivendo fra gli stenti, era trista; roz- 
za la lana delle pecore; i campi seminati d’orzo o d’avena 
erano coltivati imperfettamente, perchè di mano per lo più 
delle femmine; riputandosi gli uomini nati fatti soltanto per 
la guerra , o al più per l’ aspra e rischiosa custodia delle 
mandre nei monti. Qilella gente era invero arrisicata, prode, 
appassionata per la sua naziortalità , per la sua lingua , pel 
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modo suo particolare di vestire, per l’onore della propria 
schiatta, pei suoi capi , per le rupi native, ma poco industriosa. 
Destando pel loro sostentamento le greggie ed il lavoro delle 
donne, ei se la passavano volontieri col dolce non far niente. 
Ond’ è che tutta quanta la contrada, niun altro mezzo avendo 
di ricchezza che l’ agricoltura e la pastorizia, in un clima non 
meno aspro di quello dell’ alte montagne della Svizzera, e non 
meno soggetto ai tardi geli ed all’ intemperie delle stagioni, 
andava ogni giorno viepiù impoverendosi, non che far pro- 
gressi^ non officine, non traffico, non danaro} senza posta 
per le lettere, senza strade ruotabili, senz’ altra via per an- 
dare dall’ una all’altra parte della contea, che angusti sen- 
tieri pei pedoni: non che vi reggessero le leggi d’Inghilter- 
ra, la più gran parte degli abitatori non sapea nemmeno che 
queste leggi dovessero aver vigore presso di loro, l’ero, seb- 
ben poveri, rozzi ed ignoranti, quei montanari non sentivano 
le strette del bisogno, e si vivean felici: nelle loro capanne 
trovavasi tutto tiò che era necessario pel loro vivere duro} 
e quand’ancora l’inclemenza del cielo distruggeva le loro 
messi , quando toccava loro di vedersi angustiati dalla fame , 
c assottigliate da quella le proprie gregge, vi si rassegnava- 
no, perciocché contro le forze della natura l’uomo non s’a- 
dira, hensi contro 1’ uso malefico della forza dell’uomo. 

Ora, correndo gli anni dal 181 1 al 1820, queste quindi- 
cimila anime, clic costituivano tremila famiglie all’incirca, 
vennero discacciate, o, per dirla coi termini del signor Loch, 
il quale sen prese l’assunto, rimosse 0 dehirbnte (removed) da 
tutta quanta la parte interna della contea. Tutti i loro villag- 
gi furono spianati od arsi} tutti i loro campi, ridotti a pascolo 
di bestiami (Improeement , eie ., by James Loch, p. 92). Gli 
altri sette od otto signori che il rimanente possiedono della 
contea di Suterlandia, vale a dire, un dugentocinquantamila 
acri e più d’Inghilterra, oltre il milione della marchesa di 
Stafford, facevano lo stesso quasi contemporaneamente} e il 
contagioso esempio fu o subitolo poco dopo imitato da quasi 
tutti gli altri signori delle parti settentrionali di Scozia. Il si- 
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gnor Loch ne accerta tuttavia che la marchesana si è mostra- 
ta più umana degli altri signori suoi vicini , e che provveden- 
do al futuro destino delle famiglie da lei spodestate, offrì loro 
un ricovero ne’ suoi domimi. Il vero è che, loro togliendo sct- 
tecentonovantaquattromila acri di terra , ond’ erano in posses- 
so da tempo immemorabile, ne lasciò loro generosamente sei- 
mila all’ incirca , vale a dire due acri per famiglia ! S’ avverta 
inoltre che questi seimila acri destinati per ricovero degl’ in- 
felici discacciati , erano di terre sode , le quali nulla fruttava- 
no alla signora^ e che la nuova di lei concessione non fu nem- 
meno gratuita , giacche v’ impose un canone di due scellini c 
mezzo per acre sul totale, nè fece investiture più lunghe di 
sette anni, promettendo soltanto di rinnovellare l’ affìtto per 
altri sette anni al termine dell’investitura, ove il terreno si 
fosse veduto coltivato a dovere ( Ibidem , p. 107). 

1 settccentonovantaquattromila acri onde riprese possesso 
,in tal guisa la marchesana di Stafford furono scompartiti dal 
signor Loch , agente di lei , in ventinove gran poderi , di sva- 
riatissima estensione. Alcuni sono più ampii dello spartimen- 
to della Senna in Francia, la cui estensione non è che di qua- 
rantaseimila centottantuno ettaro, e che perciò non formereb- 
be più della nona parte dei possedimenti dei conti di Suter- 
landia. Questi poderi, unicamente destinati a pascolo delle 
pecore, non sono abitati che da una sola famiglia per ciascuno; 
e queste ventinove famiglie, dovendo accudire ad un’industria 
novella in risguardo alla contrada, non si valgono di famigli 
scozzesi, ma bensì di gente venuta apposta d’Inghilterra. 
Diciaseltc dei fittuari sono gentiluomini nativi o antichi 
iachsmcn di Suterlandia , piegatisi a questo nuovo mestiere 
malgrado i pregiudizi nazionali, che lo rappresentavano co- 
me vituperoso e di scorno per la nobiltà ;gli altri dodici sono 
inglesi Centrenlunmila capi di bestiame lanuto tenevano 
già l’anno 1820 il luogo dei valorosi che spargevano il san- 
gue per la difesa del Mhoir-Fliear Chatìaibh ; e il loro nume- 
ro si è certamente di molto aumentato oggidì. Non s’ode più 
risuonar voce umana fra l’ anguste gole di que’ monti , celebri 
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un tempo per le pugne d’ un’ antica stirpe; non ~v’ è più chi 
rammenti le loro gloriose memorie; le vallee sono deserte 
d'abitatori e di casali; niun accento di gioia nè di dolore tur- 
ba il silenzio di quell' ampie solitudini; ma l’erede della con- 
tea di Suterlandia, che ha posto la ferma sua sede in Inghil- 
terra, parecchie centinaia di miglia lontano dalla patria dei 
suoi materni progenitori, si è preso l’assunto di godere e di 
riposarsi pei suoi antichi vassalli; egli può viversene fra gli 
agi e le pompe regali ne! suo castello di Trentham, e quindi 
promuovere col suo Itìsso le operose officine dell’ Inghilterra. 

Non c certo da dubitare che una tale e tanta sovversione 
della proprietà, delle abitudini, degli affetti, e in somma di 
tutta intiera l’esistenza d’una picciola nazione, non abbia au- 
mentato immensamente il patrimonio già principesco della 
contea di 'Suterlandia. Ma il signor Loch pretende eziandio 
dimostrare che essa ha accresciuto altresi la ricchezza della 
contrada; che in grazia di un tale sovvertimento havvi ora in 
quel paese danaro, attività, industria, godimenti di lusso; 
che tutta la Suterlandia progredisce ornai a gran passi a ver- 
so la prosperità, dopo di essere stata misera e rozza per tanti 
secoli. Ne siamo alieni noi pure dal credere che, volendosi fare 
giudizio della contrada a seconda delle massime della scuola 
crematislica, e chiamare prosperità quel tanto che con tal no- 
me viene da essa indicato, la Suterlandia abbia veramente 
progredito e progredisca ver essa. Parecchie strade vi si co- 
strussero, di quaranta, di quarantacinque, di cinquanta mi- 
glia di lunghezza, che solcano per varii sensi tutta la contra- 
da; ponti di vivo sasso o di ferro, alcuni de’ quali di stupen- 
da arditezza, furonvi eretti, a spese della contessa, ora duches- 
sa di Suterlandia, sopra i grossi fiumi; piantaronvisi argini e 
dicchi per riparo contro le inondazioni ; scavaronvisi porti per 
comodo delle navi e del traffico; stabilironvisi pubbliche vet- 
ture o diligenze che tutto il paese percorrono ed anche le cit- 
taduzze che sorgono ai confini di quello; costruironvisi infine 
a spese del marchese di Stafford alberghi ed ostelli postali 
lungo le vie. Quanto è poi a’ prodotti, le quatlrocentoquin- 
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dicimila libbre di lane fini esportale fin dall'anno 1820 fan- 
no presagire quante ricchezze potranno un giorno uscire da 
una contrada posta a profitto con sì meravigliosa economia 
e d’abitatori e di lavoro e di felicità. 

Si lasci , dicono i settatori della scuola crematistica , si la- 
sci libero il campo all’azione degl’interessi individuali} nè 
presuma il legislatore d’ essere più avveduto di quel che sa- 
rebbe l’ istesso proprietario nell’ amministrazione del proprio 
patrimonio. Un ricco, operoso ed intelligente proprietario sa- 
prà far prosperare una contrada povera e selvaggia} e quanto 
più ampio sarà il suo patrimonio, tanto minori ostacoli si at- 
traverseranno a’ suoi utili divisamenti. Tanti campi quasi ste- 
rni, che sostentavano miseramente degl’irrequieti e indocili 
vassalli fatti per maneggiar la claimora, cioè l’antica loro 
spada, anziché la vanga, alimenteranno greggi laiiuti, la cui 
lana darà materia di lavoro alle manifatture, e di scambii ai 
mercati di longinqui paesi. Ma e gli abitanti! diciam noi: che 
mai avvenne di quegli infelici? 11 signor Loch ne accerta che 
il destino di quelle tre migliaia di famiglie sbandite dalla loro 
patria non fu sì sgraziato come doveano dar a credere i loro 
timori e la loro disperazione. Alcuni veramente nulla vollero 
avere di mano di colei che li discacciava dalle patrie dimore. 
Il clan Gunn, ossia quello dei Mac-Hamish, dato che ebbe il 
dolentissimo addio ai monti di Kildonan ed alle valli del Na- 
ver e dell’Helmsdale, uscì tutto quanto dalla Suterlandia, ne 
l’autore ci dice dove si sia recato a dimora. Ma, ad eccezio- 
ne di questa tribù ,.c di trentadue famiglie del clan di S/rath- 
bora, che s’imbarcarono per all’America nel corso degli an- 
ni <8 18 e 1819, gli altri, per quanto egli reca, accettarono 
pressoché tutti gli angusti terreni loro offerti dalla marchesa- 
na di Stafford. Rigettati sull’ orlo di quell’ immenso tenimcntó, 
sur una spiaggia confinata dal mare e dalle radici dei monti , 
rinvennero quivi un suolo adatto all’agricoltura, ed anzi più 
acconcio di quello che dianzi ottenevano} giacche il signor 
Loch afferma (cosa veramente che dee parere stranissima), 
l’ unica parte delia Suterlandia in cui si possano coltivar con 
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profitto le biade, essere questa zona, larga mezzo miglio circa, 
lunghesso la marina, che sempre era rimasta soda cd incolta. 
Questi infelici esuli , chiamati col nome di piccioli filtaiuoli, 
furono aiutati dalla marchesana di Stafford a costruirsi no- 
velle abitazioni ed a dissodare i novelli terreni} c perciò gli 
esigui campi col prodotto dei quali dovevano sostentarsi, fu- 
rono ben presto tanti giardini. 

La gioventù di tutte queste famiglie spiegò quel carattere 
arrisicato che pare proprio particolarmente dei montanari 
scozzesi. Benché cresciuti lontano dal mare ed ignari affatto 
della navigazione, si comperarono o si fabbricarono barche} 
e dopo un rapido e ardito noviziato, che fecero sotto la disci- 
plina de' barcaiuoli deputati dalla marchesana di Stafford ad 
instruirli, recaronsi presso il gran Banco alla pesca de’ mer- 
luzzi c delle aringhe, che alternativamente ed in diversa sta- 
gione giungono in quelle acque. Ampii magazzini si edifica- 
rono ad Hcmsdale ed a Brora per isvenlEarvi e conciarvi quei 
pesci} i salumieri di Scozia c d’Inghilterra inandaronvi i loro 
fattori} e la pesca, viepiù accresciutasi d’anno in anno dal 
1814 al 1819-, diventò copiosissima sorgente di ricchezze clic 
tutte si esportano, in iscambio di venir consumate nella con- 
trada ( Ibidem , p. ia5). 

Da tutto quanto abbiamo esposto, il signor Loch conchiude 
che i progetti divisati dalla marchesana di Stafford pel miglio- 
ramento de’ suoi possedimenti della contea di Sutcrlandia eb- 
bero felicissimo esito} conciòssiachè ella non solo ne abbia trat- 
to immenso vantaggio, ma abbia insieme rapidamente condot- 
ta la contrada a civiltà, dalla barbarie. Che se ella ha cagionalo 
inesprimibili angosce a quel picciolo popolo ond’ era a lei af- 
fidato il destino, ella ha in ricambio, aggiugne il nostro au- 
tore, aperto un campo di gran lunga più ampio all’industria 
della contrada , ed ha procurato di mitigarne la doglia oflren- 
dogli per l’avvenire fondata speranza di maggiore agiatezza. 
Noi non possiamo qui astenerci dal far avvertire quanto si as- 
somigli questo modo di avacciare l’andamento della civiltà, ai 
mezzi posti in opera contemporaneamente da Mchcmct Ali per 
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incivilire l’Egitto. Questi pure fu altamente celebrato per un 
certo tempo dalla scuola crcmatistica come il rinstauratore del 
traffico e delle arti; esso pure in sè riuniva i diritti di sovra- 
nità e quelli di dominio $ esso pure facea ragione della pro- 
sperità dello Stato, non già a stregua dell’abbondanza o della 
sicurtà onde godessero gli abitatori di quello, ma bensì al- 
l’avvenante dell’ operosità del traffico, del valore dei pro- 
dotti esportati, del profitto de’ capitalisti; esso pure infine 
costruiva strade, apriva canali, ergeva ponti ed argini. L’E- 
gitto era da lui coperto d’opere dell’arte; i dotti, gli scien- 
ziati, gl’ingegneri, i manifattori vi formicolavano; in ogni 
canto volcaMehcmet Alì fondare officine, e coll’intento forse 
anco di fare il bene, egli pure intendeva sopratutto la mira 
ad accrescere la propria entrata. Le vite degli uomini entra- 
vano ne’ suoi calcoli a modo soltanto di cifre numeriche, ed 
egli le supputava colle balle di bambagia, in quel modo che 
la contessa di Suteilandia le supputava colle balle di lana; 
ma gli affetti, le memorie, le speranze degl’infelici sagrificati 
da lui, non sono elementi che possano sottoporsi a calcoli. 

La duchessa di Suterlandia è, per quanto s’accerta, donna 
altamente avveduta; ella amministra con grande intendimen- 
to le sue immense sostanze , le accresce, e prepara ulteriori 
profitti per l’avvenire, non guardando perciò in caso di biso- 
gno alle anticipazioni necessarie per lo preteso abbonimento 
del paese, e alacremente spendendovi dei capitali che niun’allra 
persona, e forse neanche una compagnia, potrebbe con eguale 
prontezza somministrare. Ma chi può prevedere quale sia 
l’indole de’ suoi successori, chi presagire s’ei fieno liberali, 
umani ed intendenti del pari? L’immensa opulenza ingenera 
immensi scialacquamenti; e non pochi dei Pari d’ Inghilterra, 
benché dotati di principesco patrimonio, sono aggravati dai 
debiti. La gravosa soma gl’ induce a lasciar decadere i loro 
lenimenti, a sinugnere avidamente i loro Dttuari, a lasciar pi- 
gnorare le loro terre dai creditori. Non fia pertanto difficile 
che in capo a seti’ anni , a quattordici , a qualsiasi termine 
della loro investitura, le famiglie sbalestrate della Suterlandia 
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si trovino di bel nuovo esposte agli effetti funesti degli errori , 
degl’infidi calcoli, della spensieratézza, dell’avarizia, della 
pazzia o dell’ingiustizia di un padrone clic avrà in sua mano 
i loro destini senz’ obbligò di renderne conto. 

Concedendo al signor Loch, che abbia la marchesana di 
Slafford inandato ad effetto i propri divisamenti con pari uma- 
nità ed avvedutezza, chi potrebbe tuttavia non rabbrividire 
al pensiero che le leggi, al modo ch’esse vengono interpre- 
tate in Inghilterra, vi dieno la facoltà di scacciare un intiero 
popolo dalle native sue sedi, senza nemmeno imporre alcun 
obbligo di provvedere al suo sostentamento e al suo futuro 
destino^ e che il governo medesimo porga all’uopo la mano 
militare per questo sbandeggiamento. Al dire dcll'istesso si- 
gnor Loch, altri proprietari della contea di Suterlandia non 
furono sì umani. « La popolazione dei Gruids lungo il Loch- 
» sliin (così il signor Loch) era considerevole } nò sembra che 
-•> alcun ricovero, alcun angolo di terreno sia stato loro asse- 
» gnato, o ch’egli abbiano avuto alcun risarcimento per la 
» loro espulsione , che fu operata nel corso del verno dell'an- 
« no 1 8 1 S » . 

Questo sfratto dato alla schiatta gaelica dalle native sue 
balze riguardasi come cosa nei termini dèlia legge} ma chi 
avrà l’ardimento di dire che fosse cosa giusta? Non v’ è anzi 
forse, assieme ad uno strano contraposto, una grandissima 
analogia fra la tratta dei negri e l’espulsione de’ bianchi? 11 
misfatto di dii strascina alla Martinica gli sdaurati Africani 
per obbligarveli a coltivare gli altrui campi, non èegli simile 
a quello di chi ributtò dalle spiagge europee gl’infelici Scoz- 
zesi, e tolse loro i campi che coltivavano? Quell’ antichissima 
nazione de’ Celli o Gaeli, che un tempo signoreggiava non so- 
lamente l’isole britanniche, ma la Gallia eziandio, c molta par- 
te della Spagna c d’ Italia, era dunque serbata al tristo destino 
di vedersi sbandita, colla sponda delle leggi, da quelle rupi 
medesime ov’erasi sempre serbala invitta, da quelle rupi sulle 
quali aveva sempre mantenuta la independenza , perduta da 
per tutto altrove? L perche mai dovevano essi venir condan- 
ì i3 
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nati alla deportazione , essi , gli ultimi successori dei più an- 
tichi padroni dell’Europa? 

Non altrimenti che per un abuso crudele delle forme legali 
e per una iniqua usurpazione si potè ritenere che i fachsmen 
e i livellari così della contea di Suterlandia come del rima- 
nente della Scozia, niun dritto avessero sopra le terre ch’ei 
possedevano da tanti secoli, e dar facoltà ai discendenti dei 
loro capitani d’ infrangere il patto con cui per tante genera- 
zioni il signore era stato vincolato coll’agricoltore. 

I legisti inglesi hanno sempre parificato i dritti politici al 
dritto di proprietà, e ne' assunsero per un siffatto motivo la 
difesa. Et vollero riguardare la potestà, all’ in tutto politica, 
dei signori come un diritto di dominio sopra le cose,. in 
quel modo eh’ ei ritennero parimenti fosse una proprietà il 
dritto esclusivo attribuito ad alcuni borrgesi per l’elezione dei 
membri del Parlamento « dei màestrati comunali, o quello 
conferito al clero di ottenere certe dignità e certi redditi 5 
non posero mente che il fondo con cui vengono guiderdonati 
gli uffizi «istituiti a prò del popolo, -non ispetta ad' altri che al 
popolo. A mala pena vollero essi concedere che la società, 
inoltrandosi nella civiltà, avesse la facoltà di abolire delle 
potestà e delle cariche le quali tornavanle d’ aggravio ; ed an- 
che in tal caso sostennero che, malgrado l’abolizione degli uf- 
fizi, dovessesi guarentire all’uffiziale il ricompenso annessovi. 
E in vece di procurar di coniprendere instituzioni diverse 
dalle loro proprie, per tutelare egualmente gli interessi d’o- 
gnuno cui esse toccassero, ebbero unicamente riguardo a chi 
traeva da tali instituzioni un materiale profitto, del quale fe- 
cero lo stesse stessissimo conto che del possesso d’ùn campo 
0 d’una casa. 

L’ampiezza delle tenute signorili non è già una condizio- 
ne partieoi are dell’ isole britanniche. In tutti quanti gli Stati 
di Carlomagno, ossia in tutto. P Imperio occidentale, intiere 
province si videro usurpate da bellicosi capi, che le facevano 
coltivare per loro proprio utile per mano dei popoli debellati, 
o di schiavi, 0 talvolta eziandio dei loro commilitoni. Nei se- 


Digilized by Google 


ESPULSIONE DEI CONTADINI 187 

coli nono c decimo il Maino, l’Angiò, il Poelii erano tre gran 
poderi doi loro conti, anziché tre principati: la Svizzera, che 
tanto si assomiglia alla Scozia pei suoi laghi, per gli alpestri 
suoi monti , pel suo clima, che sì spesso defrauda le speranze 
dell’agricoltore, e pel carattere dui suoi abitatori, i loro co- 
stumi è le loro usanze, la Svizzera era essa pure spartita fra 
un picciol numero di signori. I conti di Ki'burgo, di Lenzbur- 
go, d’Absburgo e di Gmiera, .<e avessero avuto il sostegno 
delle leggi inglesi, sarebbono oggidì in quella condizione me- 
desima che erano ventanni fa i conti di Suterlandia: alcun 
di loro sarebbe stato per avventura egualmente smanioso di 
abbonimenti, e si sarebber vedute parecchie repubbliche sfrat- 
tate dall’ Alpi per dare luogo a lanuti armenti. Ma cliente po- 
tesse in origine essere il dritto del conte , le leggi in tutto il 
continente europeo furono sempre pel corso di otto secoli in- 
tese a guarentire ed a migliorare Io stato del feudatario, del 
vassallo, del servo della gleba, da esso dipendenti} a consoli- 
dare l’indepetidenza del contadino, a ripararlo coll’usbergo 
della prescrizione, àd immutare le usanze e consuetudini in 
diritti, a difenderlo contro le signorili estorsioni, a cambiare 
a poco a poco il suo utile dominio in piena proprietà. In Sviz- 
zera le leggi mallevarono la perpetuità al contadino} nell’im- 
perio britannico esse la guarentirono per l’opposto al signo- 
re, e lasciarono il villico in una condizione precaria. Dal pa- 
ragone di queste due contrade si faccia giudizio di questi due 
diversi sistemi. 

In Francia parimenti la condizione dell’agricoltore andò 
sempre migliorandosi. Il vassallo francese era in origine o un 
vinto od uno schiavo, o al più al più, un arimanc, ossia uo- 
mo libero, che aveva abdicata la- libertà per farsi lcado, os- 
sia obbligarsi a certi feudali servigi inverso ad un signore,' in 
ricompenso di una terra avutane in dono. Ma al difetto ori- 
ginario de’ suoi diritti supplì in seguito la consuetudine: e non 
solamente l’utile suo dominio fu guarentita, ma diventò col 
tempo dominio pieno e diretto, eguale ali’ ih tutto a quello 
del donatore. All’opposta l’emfiteuta gaelico non fu giammai 
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vinto nè conquistato; nè i campi suoi gii provennero damila li- 
beralità del signore, bensì dall 1 originaria sua comproprietà 
del territorio col proprio capitano, o, per meglio dire, con 
tutto il suo clan. Eppure questo capitano, da lui seguito in 
guerra ed ubbidito per lo òomune vantaggio , dopo di averlo 
in sulle prime tenuto per amico e congiunto lo tenne in se- 
guito per suo soldato, poi per. vassallo., poscia per affittua- 
rio, c in ultimo per un manovale salariato, da tollerarsi per 
l’utile proprio sul suolo della comune patria, e da discacciarsi 
liberamente tostoebe non tornasse più a conto di ritenerlo. 

Non deesi in fatti sdimenticare che gP highlands di Scozia , i 
monti gaelici non hanno subito giammai il giogo d’uno stra- 
niero invasore; che il sistema feudale non fuvvi giammai leg- 
ge del paese, per quanto abbia altri voluto parificare le na- 
zionali consuetudini- colà vigenti sin dalla pili-remota antichi- 
tà, con questo sistema introdotto nelle vicine contrade; e che 
l’argomento de’ nomi, che crede taluno ravvisare nella lingua 
inglese, non esiste nella' lingua gaelica; giacche il conte di 
Suterlandia non era altro presso i Gaeli che il grand ’ uomo 
ad oslro di Cailliness. 

Presso una barbara nazione , che non avea punto P uso della 
scrittura, non si può sperare di rinvenire documenti autentici 
che spieghino il modo col quale si sono formati in Iscozia quei 
gran consorzi domestici chiamati col nome di clan, e il come si 
sieno successivamente riuniti vari! Claris sotto una sola signo- 
ria, com’era quella di Suterlandia. Ma il nome stésso di Iriadn, 
che in lingua gaelica significa figliuoli, dinota quale sia stata 
l’origine di cosiffatti consorzi. Tutte le loto consuetudini, 
tutte le mutue loro relazioni , tutti gli affetti reggeansi in fatti 
sopra una tradizione che gli facea persuasi d’esser tutti figliuo- 
li d’una stessa famiglia; e tutti i loro diritti erano parimenti 
quei dessi di figli d’uno stesso padre sopra il comune patri- 
monio. La soggezione loro non oltrepassava que’ termini che 
si richiedeano .di necessità per l'uopo della comune difesa. 
Nè P iustabilità della spartizione delle tetre 'sminuiva punto 
il. dritto di proprietà della gran fantiglia ; giacché a questa in 
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complesso appartenessi il territorio sopra del quale aveva 
fermato la sede. Tale si era il jus pubblico de’ Celti, come pur 
de' Germani^ ed anzi presso di questi, piu dediti alla guerra 
ed alle rapine che non all 1 agricoltura, era stabilito {per te- 
menza che le famiglie troppo si affezionassero ai campi col- 
tivati da loro) dovessero le terre mutare frequentemente, 
e persino. ogni .anno, di possessore. Il dritto sópra di tutto 
era di tutti presso gli Scozzesi} ma i campi die ciascheduno 
otteneva potóano devolversi ad un altro, o perchè lo portas- 
se la sortizione, o perche si allargasse o si angustiasse' la 
gleba d’ognuno al seconda delle forze della sua famiglia perla 
coltivazione, o perchè infine alcuni terreni fossero assegnati in 
ricompenso dei meriti d’ognuno inverso alla patria. Non hav- 
vi ^ del resto, paese in Europa ove non si veggano vestigle, 
ed anche recenti, della spartizione temporaria e variabile dei 
bèni comunali. In Iscozia s’intese la mira a far sì che la di- 
visione e la suddivisione delle terre segnasse e mantenesse la 
preminenza o soggezione di ciascuno come soldato o come 
capitano. Il grand’ uomo di ciascun elan ottenne e fors’anchc 
usurpò a danno della comunità il diritto di fare a proprio sen- 
no queste distribuzioni} ed ebbe facoltà di dare e togliere i 
vari Ltacks del suo territorio a’ suoi ufficiali, secondochè più o 
meno si erano segnalati per valore o perizia in guerra. Ma 
sebberte in tal guisa ei potesse punire o guiderdonare militar- 
mente i varii membri dei cluns ^ ei non potea però in nulla 
sminuire la proprietà del clan intiero. La terra potea devol- 
versi dall’uno all’ altro membro del clan , ma gli obblighi an- 
nessi a quella erano sempre gl’ vstessi. I maestrali guerrieri 
instituiti per lo vantaggio comune acquistavano o perdevano 
una porzione maggiore o minore del nazionale terreno , sen- 
za che perciò la.Suterlandia cessasse d’appartener tutta in- 
tiera agli uomini di Suterlandia. L’investitura delle terre non 
mutava nò patti nè condizioni} nè inai si aumentavano o le 
contribuzioni per la pubblica difesa , o le prestazioni al si- 
gnore, duce della famiglia in guerra, e giudice della medesi- 
ma in pace. 
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Quando la civiltà s’introdusse in quelle rozze contrade, .i 
sigrtori, colla lingua e col modo di vestire degl’inglesi, ab- 
bracciarono pure a poco a poco gli- usi e l’ idee dell’Inghil- 
terra. Sdinjenticarono o posero in dimenticanza il contratto 
nazionale della nativa contrada, p a fine di rivestirlo delle 
forme usitatc presso dei popoli inciviliti, lo ridussero in iscrit- 
to, assegnando insieme una certa durata, un. certo termine 
alle concessioni od investiture che fecero ai loro vassalli dei 
iucks , ossia delle varie porzioni del territorio. Parve questa 
una benignità singolare; conciossiachè per lo addietro aves- 
sero la facoltà di privameli a beneplacito loro: ina fu all’op- 
posto una usurpazione a danno della comunità; -perciocché 
prima d’ allora, accommiatando gli uni, erano tenuti di forza 
a pórre altri in loro luogo, a patti e condizioni affatto eguali; 
quando all’incontro, dacché incominciarono a dar le terre in 
affitto., intrusero nei contratti la clausola che loro fosse lecito 
ad ogni rinnovazione dell’investitura imporre patti novelli od 
aggravare il canone degl’ investiti. . . 

'.Per via, di questa sorda usurpazione, i signori delle terre 
gaelighe, i quali non avevano propriamente altro diritto fuor 
quello di riscuotere un reddito determinato ed invariabile so- 
pra il territorio proprio del loro cimi , vennero immutando 
un tale diritto in quello del pieno dominio delle terre soggette 
a pagar loro questo canone. Erano però lontani a tra fatto 
questi primi usurpatori dal prevedere, come pure i loro vas- 
salli dal temere, che coll’andare del tempo si coglierebbe oc- 
casione dalla scadenza dell’ investiture, non già soltanto per 
aggravare i canoni degli agricoltori, ma per isbandire dalle 
patrie sedi l’intiera popolazione. Prima di proporsi una si 
barbara risoluzione, era duopo che i signori avessero sban- 
dito assolutamente dalla memoria le opinioni, i sentimenti, 
il punto d’onore dei loro compatrioti, e che non solo non più 
si riputassero loro padri o fratelli, ma nemmeno Scozzesi; 
era duopo che una vile cupidigia avesse spent.o in loro quel 
sentimento di parentela e di benivoglieirza nel quale si era- 
no affidati i comuni progenitori, allorché alla lealtà c fede 
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del signore avevano commesso il desiino del popolo. Allora 
appunto che si opera un tale cambiamento nelle opinioni, ne- 
gl’interessi e nella respettiva condizione dei varii membri della 
società, il legislatore è in debito di frammettersi coir autori- 
tà sua, onde impedire che l’intiera nazione non sia posta in 
balia d’un picciol numero di uomini avari ed imprudenti. Non 
si tratta già d’ implorare compassione e pietà dai signori, 
ma anzi di determinare i dritti del popolo gaelico; si tratta 
di fare in modo che in avvenire un signore non possa più ve- ' 
nire, giusta le massime, della scuola crematistica, a questa 
barbara conclusione , che l’uomo possa essere superfluo nella 
società umana, e che possa darsi economia, progresso e pro- 
sperità nel. discacciare una nazione della sede natia; oppure 
si tratta di fare in modo che, quand’ancora ei ragionasse in 
tal guisa giusta lo sue massime, egli non possa operare a 
seconda di questi suoi raziocinii. Diremo infine che se la mar- 
chesana di Stafford ebbe per legge il diritto di dare lo sfratto 
alla popolazione d’un’ intiera provincia per sostituirvi venti- 
nove famiglie d’estranei e alcune centinaia di migliaia di pe- 
core, si deve con somma sollecitudine abolire e per lei e per 
chiunque un sì esecrando diritto. 

Troppa infelicità arreca di già ad uno Stato la riunione 
della proprietà prediale in sì poche mani. Quando una sola 
persona possiede un territorio che sarebbe sofficiente per va- 
rie centinaia di famiglie, il suo fasto usurpa il luogo dell’a- 
giatezza di quelle, e le entrate con cui tante persone avreb- 
bono potuto condurre una vita onorata e virtuosa, sono spre- 
cate in pazzie e capricci da epuloni. Ma che fia dello Stato, 
ove il proprietario del territorio d’un’ intiera provincia ven- 
ga a figgersi in mente che il suo interesse sia diverso da quello 
dei suoi abitatori, e che a lui torni il conto di sostituire agli 
uomini dàlie pecore o de’ buoi? Non per quest’ uopo fu sta- 
bilito il dominio prediale, non per quest’uopo fu esso gua- 
rentito dalle leggi. I popoli consacrarono il dritto della pro- 
prietà coll’intento che fosse giovevole a tutti, così a quelli 
che nulla possedevano , coinè a quegli altri che avevano un 
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censo: ma la società e posta a soqquadro allorché i dritti 
della 'privata proprietà vengono al cozzo coi dritti nazio- 
nali. Un conte non ha poziore diritto di discacciare dalle sedi 
native gli abitatori della sua contea, di quello che abbia nn 
re di espellere gli abitatori del proprio reame. Se mai qual- 
che cosa di simile tentassesi a’ nostri' giorni dal più dispotico 
de’ regnanti , egli verrebbe bentosto a conoscere quanto caro 
costi il trascendere i confini della propria autorità. Guai ai 
* signori d’Inghilterra, ove si lascino pervertire in tal guisal 
quanto minore sì- è il loro numero, tanto è maggiore per essi 
il pericolo di venire alle rotte colla nazione, e di anteporre alla 
stessa il proprio contentamento. Si guardino bene dal dire , 
quando si tratta dell’interesse loro, quel che dicea l’agente 
delia marchesana (fi Stafford:. « Perchè mai in tal caso vor- 
» rebbesi adottare una regola diversa da quella che è stala 
« seguita in ogni altro caso? perché tnai la facoltà assoluta 
» de? 'proprietari «opra i loro propri berti dovrebb’ essa cedere 
» ed essere sagrificata per l’interesse pubblico, e per motivi 
» non riguardanti altro che il pùbblico? >* ( Improvement, tic. 
by James Loch, p. 4^ in nota). Se mai si dessero a credere 
un giorno di non avere bisogno del popolo, il popolo- anchfe- 
esso potrà darsi a credere di non abbisognare menomamente 
di loro. Chè in quel modo che si avvisasse di potere in lungo 
di treccntoquarantamila pre’ montanari della stirpe gaelica 
sostituire profittevolmente quattro milioni di pecore $ nel mo- 
do stesso, e più facilmente ancora, questi montanari potréhbo- 
no trovar gente da sostituire utilmente a trenta o quaranta c 
fors’anco a trecento signori che hanno cessato di essere loro 
connazionali. . 
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. . Delia coedizione degli agricoltori irlandesi , 

e delle cagioui della loro miseria. 


Abbiamo posto mano a riunire, compiere e pubblicare que- 
sti Sàggi coir intento particolarmente di tastare le piaghe 
ond’ è afflitta la società civile a’ tempi nostri. Grandissima 
impressione ha fatto sopra di noi la miseria dei poveri, e il 
crescere spaventoso d’un. ordine di persone, cui per lo pas- 
sato quasi non si badava, cioè dell* ordine' dei proletari, che 
d’estremo pericolo minaccia l’isfessa civiltà. Abbiamo avver- 
tito che quanto pili si va infervorando in una contrada il traf- 
fico e accumulandovisi la ricchezza, lànto più vi si aumenta il 
numero delle personer private d’ ogni parte di questa ricchez- 
za, d’ogni sicurtà di sostentamento, d’ogni ben di Dio, così 
in presente come in avvenire; di quei miseri che, accattandosi 
il vitto col lavoro delle proprie- braccia, sono talvolta a suf- 
ficienza rimeritati dei loro sforzi, ma possono pure fin dal 
domani, senza loro colpa e senzachè valga alcuna loro pru- 
denza a preservameli, trovarsi privi (fogni lavoro e d’ogni 
sostentamento. Abbiamo veduto come, a cagione appunto dei 
medesimi progressi della ricchezza e coerentemente coi prin- 
cìpi della crematistiea, una professione dopo l’altra, una con- 
dizione dopo l’ altra vengano sradicate dal suolo ove tcnevan 
radice, e sieno cacciate nella turba proletaria, donde un ab 
tra, sciagura le balza poi nel così detto pauperismo , ossia fn 
quello stato d’ irremediabile indigenza à cui la sociètà do rf eb- 
be porre riparo, e pure vi si riconosce insufficiente. 
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' In questo mentre che una sì gran quantità , e in certi luo- 
ghi perfino la massima parte dei cittadini d’una nazione, 
veggonsi fatti, per così dire, stranieri nella terra nativa, in- 
differenti per le leggi e gl’instituti di quella, ed anzi nemici 
d’un pubblico ordinamento colpa del quale si trovano oppres- 
sati ed afflitti, il movimento politico degli spiriti vedesi por- 
tare le nazioni più incivilite ad ingagliardire nei loro ordini 
civili la potestà democratica. Noi ci siamo sforzati di dimo- 
strare che la maggioranza delle voci nella cui numerazione 
si sieno computati come eguali i suffragi di individui tanto 
disuguali fra loro per cognizioni , per esperienza , per virtù 
e per gagliardia di volontà, non può mai costituire il vero 
voto nazionale. Abbiamo dato a divedere che, attribuendosi la 
sovranità al numero, dopo di avere creato questa moltitudine 
di proletari, ndn si debbe sperare eh’ essi pongano in salvo, 
non che gl 1 interessi della nazione, ma neanche i propri. Ci 
siamo infine recati ad investigare i provvedimenti da farsi in 
loro prò nell' ordine politico., e le instituzioni da crearsi af- 
finchè dalla pubblica ragione venga a dipendere il governo 
d^lla cosa pubblica. 

s Ora ci facciamo a trattare la quistione medesima sotto l’a- 
spetto economico. Semprepiù gravemente coipmessi dalla vi- 
sta del pericolo che sovrasta alla società, da poi che la forza 
fisica, trovasi realmente nelle mani di questa gente che nulla 
ha in presente da perdere, e nulla spera per l’avvenire, che 
geme tuttodì negli stenti, tanto più acerbi quanto che inaspriti 
dal continuo spettacolo dell’altrui opulenza, noi abbiamo già 
chiesto ragione dell’ psiStenza loro alla crematistica, ossia alla 
teoria della formazione delle ricchezze , e abbiamo pure in- 
dagato ciò che la vera economia politica suggerisca di fare 
per ottenere una migliore distribuzione delle ricchezze, e per 
toglier di mezzo questa cagione di gravi pericoli per la casà 
e per la città. 

. Vediamo, come la ricchezza tenda universalmente a sepa- 
rare l’azione dei capitali da quella delle braccia; vediamo che 
il così dello progresso in ogni professione, in ogni mestiere 
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si fa consistere, dall'un canto nella riunione in un solo cen- 
tro di un immenso capitale posto in opera da un solo volere 
dirigente, coadiuvalo dalla scienza e da una gran perspicacia, 
e nella subordinazione dall’ altro canto della forza corporale, 
di parecchie migliaia di braccia, di tutte insomma le braccia 
che lavorano, a questa volontà reggitricc, che ha essa sola 
l’assunto di pensare, di combinare e di pagare; o, per dirla più 
brevemente, vediamo che il progresso raccomandato dalla 
crcinatistica si risolve nella consolidazione dell’aristocrazia 
di danaro e nella creazione dei proletari. 

Ma non basta il discernerc questa universale tendenza; è 
duopo sottoporre a disamina le varie professioni, e cogliere 
in certo qual modo sul fatto la crematistica, per vedere 
com’ ella distrugga l’independenza dei deboli y- tolga loro 
le proprie guarentigie, li costringa a scendere dal grado di 
maestri o padroni alla condizione di mercenari, accumuli, 
o, per meglio dire, si sforzi d’accumulare la ricchezza in 
poche mani , riducendo i lavoratori alla più meschina pro- 
fenda, col pretesto di procurare a buon prezzo la mano 
d’opera. Questa disamina delle varie professioni non si può 
instituirc se non che affisando successivamente lo 'sguardo 
sopra ciascuna professione e ciascuna contrada, e venendo 
ai particolari di luogo e di circostanze, attestati da testimo- 
nii degni di fede, così per candore, come per averli osservati 
e raccolti per iutt’alfro fine che quello da noi propostoci. A 
lungo pur troppo ci siamo lasciati illudere dalle generalità e 
dalle astrazioni della crematistica; pur troppo a lungo questa 
scienza, sedicente scienza materiale di fatti e di numeri, ha 
malamente indirizzato i nostri sguardi nell’ampiezza d’un 
orizzonte sconfinato alla vista. Noi vogliamo ora all’oppo- 
sto affisarli in una sola data contrada, in una sola epoca, 
in una sola professione, e ci siamo applicati anzitutto alla 
disamina della professione agricola, però che quest’ordine 
d’uomini è ordinariamente, oppur dovrebb’ essere sempre, 
il più numeroso a gran pcfcza; perocché esso è il più neces- 
sario per lo sostentamento di tutti, e quello che più facil- 


Digitized by Google 


lg(> SAGGIO QUINTO 

mente si può render felice} perciò infine che giova meglio 
d’ ogni altro , per la sua l’ attitudine all’ armi , ad assicurare la 
possanza e l’independenza. delle nazioni, e per l’amore del-- 
F ordine e della quiete, a procurarne la traqquillità e la pace. 

Il ceto degli agricoltori è socio in qualche modo della pro- 
prietà prediale nella 'maggior parte degli Stati europei 5 per 
la forza degli antichi affetti , come pure degli interessi , s’ at- 
tiene al natio suolo} Spera di veder la sua prole attenersi nella 
stessa guisa ai-patrio terreno, e confida pei futuri destini della 
figliolanza nella malleveria di diritti perpetui. Però in ogni 
contrada che goda fama di prosperità, hacci sempre un pic- 
cini numero d’agricoltori ridotti alla condizione di proletari} 
essi sono manovali che null’altro posseggono al mondo che la 
vanga e la marra, e che vengon .chiamati in aiuto daglbaltri 
agricoltori nella ressa maggiore dei lavori, onde compiere l’o- 
pera che la famiglia aderente al podere non può da se sola 
eseguire. Questi giornalieri possono venir licenziati da una 
settimana all’altra} nissuno è tenuto a sostentarli , non han- 
no speranze nell’avvenire, non hanno passato, e si veggono 
sempre sull’orlo dell’estrema miseria. Esercitano senz’inte- 
ressamento l’ arte che professano; loro non cale della buona 
o della mala riuscita dei ricolti, e il loro vantaggio è opposto 
direttamente a quello di chi li chiama in aiuto*} conciossiachè 
quel eh’ essi desiderano, si è il caro della man d’opert e l’av- 
vilimento del prezzo delle vettovaglie. Certo che questa esi- 
stenza di giornalieri è un disordine ed un pericolo nella so- 
cietà} ma finche son pochi, puossi riguardarla come uno de- 
gli Sconvenienti inevitabili d’ ogni ordine sociale, ed anzi ri- 
conoscere che insieme con un male, ne deriva un qualche 
bene: tuttavia gli scrittori della scuola crematistica si affan- 
nano da qualche tempo a persuaderci che la condizione dei 
giornalieri è lo’ stato regolare degli agricoltori} e che per 
trarre dall’ agricoltura il massimo possibil vantaggio , per ap- 
plicarvi capitali e cognizioni nella piu utile proporzione, c 
duopo che le terre sicno divise in grandi tenute 0 poderi, re- 
golati da un uomo ri^co 0 addottrinato, il quale non -ponga 
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già mano egli stesso al lavoro, ma inventi o faccia inventare 
gli instromenti più perfetti, faccia le anticipazioni convenien- 
ti, regoli a sua posta le vendite, sia insomma egli solo l’anima 
e la volontà delle migliaia di braccia che pone in opera. Que- 
st 1 è la stessa stessissima teoria applicata dalla crcmatistica 
all’ arti dell’industria. Queste dottrine scientifiche sono dif- 
fuse oggidì per tutta quanta l’Europa; sono adottate dall’u- 
niversale degli uomini in teoria, anche laddove non sono an- 
cora messe in pratica; i proprietari delle terre ed i capitalisti 
Ir credono consentanee al proprio interesse; di modo che l’a- 
gricoltura in grande, coi proletari ch’ella crea, sta per fare 
irruzione in quelle contrade in cui il contadino ha finora go- 
duto della più invidiabile felicità. È quésto un motivo più che 
sufficiente per indursi ad investigare gli effetti d’un tale siste- 
ma laddove esso c più universalmente praticato. L’ imperio 
britannico è lo Stato in cui la scuola' crematistica ha Soggio- 
gato più pienamente l’opinione ed ottenuto maggior predo- 
minio nella costituzione delle leggi; ed c pure il solo ov? essa 
abbia ridotto quasiché per intiero gli agricoltori a quella con- 
dizione ch’ella chiama regolare. Importa perciò assaissimo 
per tutta quanta la civiltà europea e perla felicità dell’uman 
genere di porre a disamina le conseguenze dell’ accennato si- 
stema in questa contrada dov’ è in pieno vigore; Il precetto 
dato dalla scuola crematistica agl’imprenditori dell’industria 
agricola, si è questo in somma, di produrre sempre di più, 
e sempre a più buon mercato. Già si è veduto per noi nel pre- 
cedente capitolo, com’essi, dando retta ad un tale precetto, ab- 
biano estimato superfluo il lavoro del contadino scozzese, c 
ponendo che non se n’avesse a ricavare il vitto pur solo del- 
l’operàio, abbiano discacciato gli antichi agricoltori dalle loro 
sedi. Ci facciam ora a vedere come a questi imprenditori il la- 
voro dei contadini irlandesi non sia parso da buon tempo in 
qua fruttuoso, se non in quanto sicn essi ridotti alla vita più 
stentata e più miserabile- che possa darsi 3I mondo: riserban- 
doci di dimostrare, subito dopo questa trattazione, come gl’im- 
prenditori medesimi non abbiano, creduto aver modo di far 
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fruttare il terreno delle Antillc , che.c certamente il più uber- 
toso e fecondo della terra , e situato nel più bel clima ,• se nop 
riducendo l’ agricoltore in schiavitù; e come abbiano ridotto 
il negro alla condizione dei bruti animali , per valersi a pro- 
pria posta della sua forza corporale, senza lasciar campo ve- 
runo al suo intendimento e al suo- giudizio di svilupparsi, e 
senza concedergli Veruno degli umani godimenti. 

Uomo si maraviglierà in vedendoci desumere i nostri- prin- 
cipali esempli dalla nazione britanna, e ciò tanto più ch’ell’è, 
come dobbiamo dichiarare, la più incivilita, la più addottri- 
nata, la più libera, la più réligiosa, Ja più compassionevole 
di tutte le nazioni predominanti sulla faccia della terra. Ma 
ella è pur quella che ha dato per avvèntura alla luce i più ac- 
curati ^perspicaci osservatori, ed alla cui testimonianza pos- 
siamo perciò riferirci con maggiore fiducia del vero in quan- 
to ai fatti. Nè altronde mancano in essa i sentimenti d’onestà 
e giustizia:, eli’ è angustiata dagli effetti della funesta teoria 
che ha adottata relativamente all’aumento della ricchezza; 
teoria che le ha fatto porre in obblio gli uomini per tener die- 
tro alle cose, e che l’ accieca tuttora, nel tempo stesso ch’ella 
si agita e dimena per rimediare ad un eccesso di miseria cui 
anzi aggrava bene spesso’ con tutti gli sforzi che fa per atte- 
nuarne gli effetti. 

Prima di trarre induzioni dai fatti, e tanto più, prima di cer- 
care i rimedii , rileva il porre in chiara questi fatti dinanzi 
agli occhi del lettore. Vogliamo eh’ ei conosca l’Irlandaj cioè 
quella contrada, unica in tutto l’universo, in cui la gente po- 
• vera sia insiememente e in maggior numero, e in più grave mi- 
seria ed angustia , e più tralignata. Possiamo per nostra ven- 
tura giovarci della testimonianza di un osservatore degno di 
tutta fiducia, ed onorato da quella di tutta la nazione britan- 
na, cioè del signor H. D. Inglis, il cui viaggio in tutte le parti 
dell’Irlanda nel corso della bella stagione dell’anno 1 834 j 
offre la più compiuta, la più fedele e la più commovènte de- 
scrizione dello stato di quella sgraziata contrada. Uh’ analisi 
del suo libro pare a noi che debba riuscire una prima cd ir- 
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recusabile dimostrazione degli effetti funesti d’un tristo si- 
stema (1). , . ' 

Lo stato non meno sconfortevole che spaventoso dell’Irlan- 
da, non è veramente affatto ignoto a quelli clic applicano la 
mente allo studio delle scienze sociali. È notissimo in gene- 
rale che la popolazione irlandese è sgraziata ; è noto a tutti 
ch’ella è oppressa^ lo spirito di partito induce anzi una fa- 
zione a far uso abitualmente della descrizione e deplorazio- 
ne delle sciaguré di quell’infelice popolo, per denigrare ed in- 
famare l’opposta fazione. Sul continente poi, le persone che 
s’imaginano di dar pruova d’ amor patrio professando odio 
contro, gl’inglesi, attribuiscono le angustie crudeli degl’ir- 
landesi alla gelosia, alla crudeltà ed alla cupidigia dei loro 
dominatori. Gl’ Inglesi dal canto loro escono spesse volte con 
dire che gl’irlandesi sono un popolo indocile, incapace d’or- 
dine, di perseveranza nel lavoro, di economia, e che perciò 
non avranno mai industria nè libertà. I fanatici protestanti 
accagionano pure dei mali dell’ Irlanda lo spirito del cattoli- 
cesimo e la smania d’intrigo del sacerdozio cattolico. All’op- 
posto del che, i cattolici danno cagione della miseria dell’ Ir- 
landa alla confisca delfe sostanze ond’eravi abbondanziosa- 
mente provveduta la Chiesa cattolica , alla concessione di 
quegli stessi beni fattà ad un clero rivale , che non ha anime 
in cura, all’ obbligo imposto ai cattolici di pagare le decime 
ai preti protestanti , c a quello che loro incumbc contempo- 
raneamente di sopperire col mezzo di volontari tributi alle 
spose del culto della propria religione. Queste scambievoli 
incolpazioni hanno tutte un qualche fondamento di verità, 
ma niuna torca la vera sede, il fomite morboso del malo. 
Questo conflitto ha tuttavia inciprignito le piaghe ; e sì fiera- 
mente si veggono adastiate e ringhiose le fazioni, che sem- 
bra sieno continuamente sul punto di venir alle mani fra loro., 

(I) A' Joìirncy tlu ougliout freldnd, duriti dii sftring , sunim er and 
autunni nf IRVf , ly H. D. Isclij, in two rtlumfii (H'hittahcr and C., 

'I edit. 1835 . . i 
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Il popolo diffida del governo, il governo si. adombra <1el po- 
polo; e fra sì fieri odii e sospetti riesce' quasi impossibile di 
mantenere o rintegrare l’ordine sociale. / 

Pur troppo reali sono questi mali , e tutti concorrono àd 
aggravarla trista condizione di quello sgraziato popolo , ed 
a difficoltare i rimedii. Però ei non Sono’ che sintomi, segni 
vale a dire, e conseguenze tl’ un male più grave ancora, e 
più altamente radicato, e non già cagioni di esso'- L’ Irlanda 
è ridotta a questa terribil distretta, perciocché quasi tutta in- 
tiera la popolazione è affatto priva di ogni parte della pro- 
prietà, e costituisce una nazióne di proletari. Tutte le terre 
sono in effetto ristrette in un picciol numero di famiglie, tutti 
i capitali ridotti in mano di pochi ricchi ; e tranne que 1 pochi 
avventurati, tutta la nazione, la vera nazione non ha altro 
che le braccia per vivere. Dal cotidiano lavora effadevé aspet- 
tarsi il suo pane ; e il darle lavoro dipende affatto dai ricchi, 
perchè ov’ essi non accomodino di torreno P agricoltore^ di 
capitale Partigiano, ogni lavoro è impossibile. 

Il bisogno inòalza continuamente questa nazione di sgra- 
ziati operai; ond’è òhe una gara universale vi si è introdotta 
fra loro per ottenere lavoro ai patti più vantaggiosi pei ric- 
chi. Non v’ è legge , non regolamento , nè punto d’ onoratez- 
za che trattenga questi doviziosi dal soverchiare in ogni mo- 
do il povero incalzato dal bisogno. La vita di tutti i poveri 
è in certo qual modo posta per avallo di questo incanto. Le 
terre sono il più delle volte date in affitto in piccioli pezzi e 
per una corta investitura, od anche senza di questa; e quegli 
che offre il più pingue fitto, e tale che negli anni ottimi la- 
scia a mala. pena diche vivere stentatissimamente al filiamo- 
lo; quegli è preferito a lutti i competitori. In egual modo gli 
operai fanno a gara ad-esibire il proprio lavoro a prezzo. pili 
vile," così in città come nei campi; e chi non si- accontenta 
della più tenue mercede, tanto da procacciarsi il più grosso- 
lano vitto, è costretto a scioprare. Questa gara universale, 
cui si volle dar nome.di libertà illimitata il 1 industria, è pur 
ora quel bello ideale del cui pensiero si pascono -parecchi eco- 
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nomisti , ed il fatai termine a cui tende la condizione sociale 
della gente additta alla fatica presso tutti i popoli della mo- 
derna Europa. Non è dunque unicamente per curiosità o per 
simpatia che c’induciamo a leggere e studiare con tutta l’at- 
tenzione possibile la descrizione della miseria dell’ Irlanda 
dettata dal signor Inglis} ma bensì eziandio per risguardo a 
noi stessi ed al nostro paese: trattasi d’ un interesse nazio- 
nale c di un interesse di tutta l’umanità} trattasi d’uno dei 
più gravi problemi della scienza sociale che le circostanze 
prcsentance ci appresentino da risolverete per quanto possa 
riuscire afflittiva la contemplazione di tanta miseria, non dob- 
biamo arretrarci, dal vedere, conoscere ed ascoltare ogni 
cosa. » . - 

L’autore di questa descrizione dell’ Irlanda , tanto estimata 
in Inghilterra, era fornito, (piando intrapresela sua peregri- 
nazione, di tutti quei sussidii che deve avere un buon osser- 
vatore. Egli aveva di già pubblicato un suo viaggio in Ispa- 
gna, un altro suo viaggio nel Tiralo, e poi una descrizione 
dell’ isole dello stretto britannico} ma non aveva ancora alla 
primavera del 1834 cognizione dell’ Irlanda: perciò giugneavi 
coll’animo scevro di opinioni pregiudicate} c di fatti a mala 
pena ei lascia travedere a qual setta ed a quale partito ap- 
partenga, mentre descrive le furie delle fazioni che solleva- 
vano gli animi del popolo nel tempo del suo viaggio in quel- 
l’isola. Egli era intenzionato di veder tutto e di porsi in gra- 
do di far giudizio di tutto con gli occhi suoi proprk Aveva 
comme.'.datizie per introdursi da persone d’ogni partito, d’o- 
gni grado, d’ogni setta religiosa. 

« Partendo da Dublino (die’ egli alla p. 21, T. I, c. 1 1 ) 
aveva meco più di centrcnta lettere per gente d’ogni condi- 
zione, pel Pari del reame egualmente che pel filtaiuolo (dal- 
l’agricoltore m’ introduceva io stesso), e d’ogni opinione, pel 
giudice di pace orangista di Down o di Derry, egualmente 
che pel repealer cattolico di Kilkenny o di Tipperary, (chia- 
roansi con tale nome quelli che vogliono restituire l’ Irlanda 
nell’antica sua indepcndcnza), pel dignitario della Chiesa 
1 4 
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protestante , come pure pel vicario di campagna , pel vescovo 
della Chiesa cattolica egualmente che pel parroco forense. 
Non è necessario ch’io dica a chi conosce l’ Irlanda, quanto 
prolifiche sieno state queste lettere. Prima di tornare a Du- 
blino, io aveva rimesso commendatizie in numero tre volte 
almeno maggiore di quello che aveva quando ne era partito». 

Giunto il nostro viaggiatore a Dublino una bella mattina 
della primavera del 1 834 » ne “sci dopo breve dimora, diriz- 
zando i passi a verso le parti meridionali, e giunse, costeg- 
giando lo stretto di San Giorgio, fino a Wexford; quindi si 
volse a ponente, battendo la spiaggia meridionale dell’isola, 
C poscia a settentrione, seguendo la spiaggia occidentale, non 
senza percorrere altresì la massima parte del paese entro 
terra, c vedere in tutta quasi la loro lunghezza le magnifiche 
rive del Shannon. Venne lunghesso la marina settentrionale 
da ponente a levante, e da Belfast si ridusse di bel nuovo a 
Dublino, dopo aver fatto il giro intiero dell’isola. Andava ora 
in vettura, ora sui carri dei contadini, ora in barca, ed ora a 
cavallo, e talvolta eziandio a piedi, quasi sempre accompa- 
gnato dalla consorte, di cui fa menzione però una sol volta, 
per ispiegare che cosa fosse che gli procacciava buona acco- 
glienza dai contadini. 

«Io aveva (die’ egli alla p. 290 del T. II, c. 16) un altro 
vantaggio. In quasi tutti i miei viaggi di scoperte, così attra- 
verso alle montagne ed- alle vallate, come nei sobborghi delle 
città, io era accompagnato da mia moglie. Alcuno forse sor- 
riderà, ma quei che conoscono i contadini irlandesi compren- 
deranno facilmente quanto giovasse al mio scopo una tale 
compagnia. Le persone condannate alla fatica in Irlanda sono 
in sì misera condizione, ed liavvi sì poca armonia fra loro e 
gli ordini superiori, che il solo appressarsi d’una persona 
ben vestita alla vòlta della loro capanna 0 del chioso del loro 
poderuccio, desta i loro sospetti ; ma se comparisce una donna, 
s’attutano questi incontanente; gli uscieri, i messi della po- 
lizia, gli esattori delle decime o dei dazi di consumo, in som- 
ma tutte le persone d’uffizio non sono giammai accompagnate 
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da donne quando vanno per una qualche incnm’uenza. Si poca 
affabilità usano altronde i nobili e ricchi d’ Irlanda con gli 
ordini inferiori, che la venuta d’ una signora in una capanna 
è riguardata come una singolarissima degnevolezza, ed ec- 
cita un ricambio proporzionato di confidenza. Chi non sa inol- 
tre quanto facilmente si provochi l’affezione d’una madce ir- 
landese con un qualche atto di bcni.voglicnza usato inverso 
ai suoi figli; quanto le s’apra il cuore al vedere accarezzato 
l’uno, donato l’altro di un soldo; quanto facilmente infine il 
volto ridente di una donna che, entrando in una capanna, pro- 
ferisca queste parole: «Dio benedica quei tutti che sono qui», 
ottenga quelle confidenze ed espansioni che sarebbero ricu- 
sate a qual si sia commissario di qualsivoglia governo? » 

L’ Irlanda è in generale una contrada amena e pittoresca. 
L’ubertosità del terreno, il rigoglio delle piante, la copia 
magnifica delle sue acque, l’aspetto leggiadro de’ suoi monti, 
i profondi suoi golfi, gl’innumerevoli laghi, offrono un con- 
tinuo diletto all’ammiratore delle bellezze della natura, seb- 
ben forse non gli cagionino sorpresa. Il signor Inglis, senza 
aspirare alla lode di scrittore di un viaggio descrittivo, sa 
tuttavia farvi partecipi del diletto provato da lui medesimo. 
Una fervida brama egli inspira di vedere le rive della Yaira, 
il corso magnifico del Shannon, che corre di lago in lago, 
nuove bellezze ad ogni passo spiegando, e i luoghi incantati 
in cui si abbatte chi da Clifden si reca alle Killcrics. Il primo 
di questi paesetti, celebrato da’ pittori, vuo’ dire la dolce calle 
d’Acoca, s’incontra quasi subito usciti da Dublino. «Io vi stet- 
ti, dice il signor Inglis, tre giorni, percorrendole anguste Valli 
ed i monti , mettendomi col popolo, parlando con tutti, e facen- 
do cedere il diletto ch’io provava alla vista d’un paese bellis- 
simo, e romantico., a quel più alto interessamento che inspira 
la contemplazione della sociale condizione del popolo. Men 
grata mi riusciva questa contemplazione; giacche, sebbene 
io mi trovassi nella contea più vicina a Dublino, in un paese 
adorno, cosparso di ville e di residenze di gran proprietari, 
e sebbene le miniere della contea di Wkklow dieno lavoro a 
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quasi duemila persone di que’ contorni, pure ben poca ra- 
gione io ebbi idi essere soddisfatto della condizione del popolo. 

» I fitti delle terre nella contea di Wicklow superano quasi 
dappertutto il reddito che possono dare i fondi, e i piccoli fit- 
taiuoli non istentano meno che i giornalieri per guadagnare 
abbastanza da non perire di fame. Universali erano così fra’ 
cattolici come fra' protestanti le doglianze contro il caro dei 
fitti delle terre, e misera oltre ogni dire era la vita, così di 
quelli come di questi. Domandati perchè si fossero obbligati 
da sè medesimi a pagare quel fitto che non ignoravano esser 
troppo gravoso, rispondevano tutti del pari: «ma come 
» avremmo potuto vivere altrimenti? che cosa avremmo po- 
» tuto fare?» Di fatti in Irlanda, la competizione per gli af- 
fitti delle terre non è altro che un incanto in cui l’avallo di 
malleveria si è la vita dei poveri ridotti all’estremità. 

» La condizione poi dei giornalieri era assai diversa da 
quella che mi era stata descritta da alcuni de’ mici amici di 
Dublino, i quali però avrebbono dovuto conoscere abbastanza 
Wicklow. Io era stato accertato da loro che tutti i giornalieri 
trovavano da lavorare, e menavano una vita non troppo dis- 
agiata. Per chiarirrtienc, un dopo pranzo m’avviai alla vòlta 
delle colline ; giunsi per breve cammino in un’ angusta valle, 
di varii casolari cosparta. Il primo in cui posi il piede era 
costruito di virgulti intonacati di gesso; consisteva d’ un’u- 
nica camera , mal riparata dal vento e dalla pioggia; umido lo 
spazzo; le suppellettili composte d’un lettuccio poveramente 
ricoperto , una panca di legno ed una pentola di ferro. Non 
finestre nè camino; giacevano in terra pochi tizzi di ginestra 
spinosa (ulcx europacus) statavi arsa. 11 pigionale di questa 
trista abitazione, cni non era annesso un palmo di terreno, 
pagava due lire sterline di pigione. Mossi di là ad un altro 
casolare che sul pendio del colle sorgeva; simile affatto a 
quella del precedente la sua costruzione. Trovaivi una fem- 
mina con quattro suoi figliuoletti; aveva per tutta suppellet- 
tile due picciole lettiere sguernite, uno sgabello, una pan- 
cuccia ed una pentola. I] padre di questa famiglinola, recan- 
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dosi ad opera cotidianamente, guadagnava sci pence al gior- 
no; ma la mercede d’ottanta giornate non la toccava, an- 
dando pel fitto del casolare; di modo che con un residuo di 
quattro pence e mezzo al giorno toccavagli sostentare sè stes- 
so, la moglie e quattro figliuoli con pomi di terra che gli co- 
stavano quattro pence al quartaio (stone) di quattordici lib- 
bre ». Avvertasi che il signor Inglis non fa verun conto del 
lavoro delle femmine e de’ fanciulli in Irlanda, e bene a ra- 
gione, poiché laddove la metà degli uomini è scioprata, come 
mai potrebbono creature più deboli trovar lavoro e mercede V 

“ Entrai poscia ( aggiugne il signor Inglis) in un terzo tu- 
gurio, più brutto ancora degli altri due. Niun riparo dal ven- 
to nò dalla pioggia; niuna lettiera, anzi niuna suppellettile, 
fuorché uno sgabello .ed una pentola di ferro ; niun vestigio 
di fuoco che vi fosse stato acceso. In quella trista stanza avea- 
vi una donna decentemente vestita con cinque figliuoli , il pa- 
dre de 1 quali, lavorando a giornata , guadagnava da sei pence 
al giorno. Aveva dianzi questa povera famiglia un maiale, 
ma pochi giorni prima gliele avevano pignorato per la pi- 
gione del casolare. Speravano poterlo vendere ben grasso, e 
con esso pagare il fitto di casa; perciò avevano speso allegra- 
mente per cibarsi, i loro sci pence al giorno; ma il caro dei 
pomi di terra gli fece incorrer la mora prima che.fosse gras- 
so abbastanza il maiale per venderlo. Nè forse è da biasimare 
chi l’aveva fatto apprendere; chè un misero fittaiuolo di mon- 
tagna, il quale paga da venti scellini d’affitto per acre o ju- 
gero di terreno, deve stentar egualmente a vivere ed a pa- 
gare il fitto, come il povero manuale suo pigionale » ( T. I, 
c. 2, p. 27-32). 

In su questo andare descrive il signor Inglis in tutto il suo 
Viaggio lo stato della popolazione, i tuguri de’ rustici, le 
loro suppellettili, i fitti che pagavano, lacotidiana loro mer- 
cede, la spesa del vitto. La contea di Wexford, ove recossi 
nell’ uscir da Dublino, è tra le province meridionali irlandesi 
una delle più prospcrevoli; vi abbondano i facoltosi; fre- 
quenti i palazzini di campagna, fertile il terreno, assai per- 
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fezionata l' agricoltura, copiosi i frutti della terra. Eppure i 
tre casolari di cui abbiamo riferito la descrizione, porgono 
un concetto giustissimo e non punto esagerato dell’ ordinario 
tenore di vita della popolazione rustica , non solamente in 
questa contea, ma e in tutta egualmente l’ Irlanda. Dannosi 
invero alcune eccezioni: vi sono dei luoghi più allietati dalla 
prossimità d’una città doviziosa, o meglio ancora dalla one- 
stà di un proprietario ricco e generoso, che abbia fermato 
il proposito di conceder gli afGlti ai patti anticamente vi- 
genti e di rigettare le offerte più vantaggiose. In questi luo- 
ghi i casolari dei manovali sono più comodi, e talvolta di- 
visi in due camere; vi si veggono alcune suppellettili, alcune 
poche stoviglie; i giornalieri vi possono far uso d’un qualche 
companatico, coi pomi di terra. Tale è per esempio la baro- 
nia di Forth, celebrata in tutta l’ Irlanda meridionale per es- 
sere abitata da una schiatta d'originari Gallesi, che godono 
maggiori dolcezze di vita, che sono industriosi, prudenti, pa- 
cifici, puliti e frugali, e che si fanno un vanto di comparire 
agiati ed assestati nelle cose loro. 

«Lasciai, diee il signor Inglis, una mattina per tempo 
Wexford, e partii sur un carro di paesani per andar a vede- 
re con gli occhi miei propri tutte queste singolarità. Trovai 
un paese cui niuna particolare bellezza naturale rendeva ri- 
marchevole; ma vidilo' coltivato in ogni parte con buon di- 
scernimento , e gli abitanti mi parvero , in paragone degli al- 
tri luoghi, godere una qualche agiatezza. Le cascine de’fitta- 
iuoli e le abitazioni de 1 pigionali (che queste uon si vogliono 
chiamar tuguri ) , erano assai numerose ; e , poche eccettuate , 
le prime dinotavamo agiatezza , e l’ altre pulizia almeno. Mol- 
te ne visitai e di queste e di quelle , che , speranzoso di trova- 
re , come di fatti trovai quivi ed in tutta l' Irlanda , buona e 
benevola accoglienza, io scendeva dal mio carro, attraversa- 
va i campi , e alzava il saliscendi senza titubanza. Quanto 
più m’ Addentrava nel paese , tanto più mi davan nell’ occhio 
i suoi tratti caratteristici. Non solamente io vidi meglio as- 
settato l’ interno delle abitazioni ; ma una certa vaghézza rav- 
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visai de’ poveri stessi , di rendere adorne le loro abitazioni 
con vasi di fiori, giardinucci e simili cose; laudevolp del resto 
l’ agricoltura, ben arato ed acconcio il terreno, netta la terra, 
i frumenti e le fave, che quivi si coltivano in copia, bellissi- 
mi c promettenti; un uomo solo vi guida l’ aratro con due 
cavalli aggiogati, molto destramente e con risparmio di lavo- 
ro. Non però è da credere con tutto questo che gli abitanti 
di questa baronia nuotino nell'abbondanza, e che il loro te- 
nore di vita sia all’intuito diverso da quello degli altri abi- 
tanti dell’isola. Sono invero più puliti, più assestati nelle cose 
loro, e compariscono più agiati, ma ciò deriva da una diver- 
sità di carattere e d’ indole propria, anziché da una differenza 
di condizione; in forza delle antiche tradizioni ei pongono 
un certo vanto nella pulizia della persona e della casa, nel 
decoro della condotta; e i figliuoli, sebbene più angosciati 
per avventura che i genitori , non isdimenticano perciò cote- 
sti sentimenti: per altra parte i fittaiuoli, mercè dell’abitu- 
dine dell’industria e della preveggenza, avendo posto insie- 
me per lo più un qualche capitaluccio, possono far fruttare 
più abbondevolmcnte i loro poderi, e perciò eziandio porge- 
re ai manovali più frequente e regolare occasione di lavoro, 
di modo che pochi giornalieri scioprano; ma le mercedi non 
sono più grasse che altrove, e il loro tenore di vita non può 
pertanto differire gran fatto da quello degli altri: però i po- 
mi di terra non costituiscono più l’unico loro cibo; mangia- 
no frequentemente pan d’orzo, e le donne fanno uso di thè. 

« I poderi in questa baronia sono per lo più di trenta o 
quaranta acri; il fitto varia dalle due lire sterline ai cinquan- 
ta scellini per acre , ed è certo che , stante il prezzo attuale 
delle grasce, il fittaiuolo non può far di meglio che vivere e 
pagare i fitti. Entrai nella casa del fittuario d’ un podere di 
quarant’ acri nel punto che stava per assidersi al desco con la 
sua famigliuola. Il pranzo consisteva in pomi di terra lessati, 
latte di zangola, e latte sfiorato, pan d’orzo e butirro. Già 
da quattro generazioni la sua famiglia teneva quel podere. 
11 bisavolo di quel fittuario pagava sci scellini per acre di 
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fitto ^ l’avolo dicci, il padre venti, ed esso quaranla. « Pos- 
» so vivere, diceva , col mio lavoro e quello del figlio in quel 
» modo che vedete , posso pagare i fitti , e porre qualche co- 
» succia in disparte per le figliuole ». ( T. I, c. 2 , p. 46*49)- 

L’aspetto di questa modesta prosperità vi stringe il cuore 
quasi non meno che la vista della miseria \ poiché si prevede 
com’essa stia per finire : non appena quella buona gente, che 
ha tanto da vivere e non più, sarà al termine dell’investitu- 
ra, le si aggraverà il fitto, in quel modo che fu aggravato di 
generazione in generazione , e viene aggravato continuamen- 
te in tutta l’ Irlanda ( T. II, c. 8 , p. i 4 o): e sarà giuocofor- 
za ch’ella lasci stare qiano mano il burro, il pan d’orzo, il 
latte di zangola, il latte sfiorato, e dismetta per ultimo quella 
stessa apparenza di pulizia e di decenza , più cara ancora di 
un vitto più sostanzioso. 

Un fitto di due lire sterline per acre, quantunque superi 
d’assai la ragione del valor medio delle terre in Inghilterra, 
è tuttavia molto minore del reddito che i proprietari carpisco- 
no per lo più ai loro fittaiuoli d’ Irlanda, ancorché i pro- 
dotti di quest’isola, destinati pressoché tutti all’esportazio- 
ne, fruttino assai meno all’agricoltura. « In tempo (dice il 
signor Inglis), di mia dimora a Watterford, feci varie scorse 
nella contrada circonvicina , e mi accertai che i fitti dei più 
piccoli poderi erano affatto disorbitanti. Mi avvenni in pic- 
ciolc tenute affittate a ragione di quattro lire sterline e mez- 
zo, cinque lire e persino sette lire per acre. In tutti questi 
poderi il filtaiuolo non si cibava d’altro che di pomi di ter- 
ra, al più al più giovandosi una qualche volta per companatico 
dei rimasugli 0 rifiuti dei salumi di maiale. Perciocché bavvi 
a Watterford una piazza chiamata Arundel-Square,ove le ari- 
ste spolpate del maiale e l’ altre parti che non torna il con- 
to di esportare, si vendono ad un penny e mezzo, o a due 
pence la libbra} ed alla sera del sabbato vi affluiscono in gran 
folla gli avidi avventori. Non possono vivere i fittaiuoli , pa- 
gando fitti sì gravosi} parecchi di loro mi dicevano franca- 
mente che non potevano c sapean benissimo di non poter pà- 
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gare i fìtti arretrati, ma pure si erano assoggettati a quei 
patti perchè incalzati dalla fame. Tale si è da per tutto la con- 
seguenza degli affitti delle terre al miglior offerente. Persone 
che non sanno far altro che lavorare la terra, e che si vedono 
scioprate in tanto numero, prometteranno mai sempre quanto 
si vorrà esiger da loro, per trovar modo di collocarsi ». (T. I, 
c. 3 , pag. 64). I fittuarii che vengono discacciati per dar 
luogo ad un migliore offerente, non hanno il menomo appi- 
glio legale per opporsi a questa crudel cupidigia che li ridu- 
ce con le loro famiglie a dovere accattarsi il vitto od a morire 
di fame. Sarà pertanto da far maraviglia che spesso minac- 
cino frementi di incendiare la casa od i ricolti di chi viene 
ad occupare la loro sede? « Un tale, dice il signor Inglis, 
mi fece leggere una lettera piena di minacce testò da lui ri- 
cevuta. Egli era venuto da Watterford per dare in affitto a 
più gravi patti alcune terre ch’ei possedeva presso New- 
Ross, dalle quali aveva ricavato per P addietro tre lire ster- 
line e cinque scellini per acre; ma dopo queste minacce, non 
poteva più trovar d’affittarle». (T. I, p. 5 g). « Quasi tutte le 
ingiurie ( die’ egli altrove, T. I, c 4, p. 1 17 ), quasi tutti gli 
omicidii ond’c contristata l’Irlanda procedono da una di que- 
ste due cause, vale a dire dalla competizione degli affittuari, 
o dalla riscossione delle decime. 

» Prima di lasciar Watterford, visitai alcuni de’ più tristi 
quartieri di questa città: e mi si parò dinanzi la più terribile 
miseria che immaginare si possa. Persino tre o quattro fami- 
glie vidi insieme riunite in diroccati tuguri , ognuna delle quali 
giaceva raccolta sur un poco di paglia in un angolo della stan- 
za; nè mobiglia nè suppellettile di verun genere. Fango e 
sporcizie attorno a questi tuguri. I padri di queste famiglie 
erano in giro per le campagne ad accattare pomi di terra ». 
(T I) c. 3 , p. 67 ). 

Non si dimentichi che la sede di questa spaventevole mi- 
seria non è già una terra mal trattata dalla natura, ma bensì 
una contrada il cui suolo è fertilissimo, il clima propizio ad 
ogni modo alla vegetazione, ove i geli, le siccità ostinate, 
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le inondazioni c le gragnuole sono calamità quasi ignote*, ove 
non falliscono quasi mai i ricolti destinati all’esportazione; 
ove i campi, feraci di prodotti vietati in perpetuo all’agricol- 
tore ed al fittaiuolo, sono coltivati con tanta cura e tanta 
cognizione, che il viaggiatore di cui riportiamo le parole, 
benché venisse d’ Inghilterra , pur nulla avea da ridire a que- 
sto riguardo. E duopo eziandio por mente che a fianco di 
questi ricoveri della più avvilitiva miseria sorgono le ville 
magnifiche dell’alta aristocrazia. Visitava il signor Inglis, do- 
po gli abituri dei poveri , la superba villa del marchese di 
Watterford, il cui barco, largo ben quattromila e seicento 
acri , è in voce di essere il più bello ed ampio di quanti ve 
n’abbia nei tre reami britannici. Non è meno da notarsi per 
magnificenza la villa del lord Besborough , che sorge aneli’ es- 
sa in vicinanza di Watterford; alla quale città fanno pure co- 
rona gran numero di palazzini di gentiluomini , nelle cui log- 
ge si ammirano i quadri dei più chiari maestri della pittura. 
Affatto vicino poi a quella vedesi posta l’officina per la filatu- 
ra e tessitura della bambagia, eretta dai signori Malcolson, 
ricchi quaccheri, malgrado l’ostinato contrasto del marchese 
di Watterford e di tutti li Beresford. I prodotti di questa of- 
ficina reggono al paragone con quelli stessi di Manchester nei 
mercati d’Inghilterra; e da novecento operai vi hanno -pane 
e lavoro. Non vi è dunque difetto nè di ricchezza, nè di sa- 
pere, nè d’industria, nè d’ esempli, nè di quell’impulso che 
suol dare la vicinanza de’ gran signori, nè di provetta civiltà, 
nè infine di legittima tutela e guarentigia. Il viaggiatore che 
badi soltanto alle cose, è compreso, ovunque ei si volga, di 
meraviglia; quello che abbada al destino degli uomini, or fre- 
me d’indignazione, ora piange di compassione. 

Tarlando di Thomastown, città della contea di Kilkenny, 
dopo avere accennato il diletto provato alla vista d’ alcuni 
bei gabinetti di quadri che si trovano in quelle vicinanze , 
allude particolarmente il signor Inglis a questo contraposto. 
« Non è possibile, die’ egli, che un sentimento di dolore non 
si congiunga al diletto che si prova al vedere le bellissime 
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ville signorili in Irlanda. Tutto quanto puossi desiderare si 
trova raccolto nelle mura del castello; ed anche talvolta 
l’attiguo villaggio va debitore alla carità del benevolo pro- 
prietario, di una certa apparente agiatezza; ma fuor di quei 
tei mini ogni gioia sparisce. L’opulenza e l’umanità d’un 
privato non puonno estendersi che per un angusto cerchio 
all’intorno , e fuori di esso non si trovano che cenci e mendi- 
cità. Mi sovvenivano queste riflessioni alla mente quivi , ov’ io 
era circondato dalle abitazioni di molti ricchi proprietari, ed 
ove la voce generale commendava la benignità del principale 
fra loro; malgrado del che, la condizione del popolo era ge- 
neralmente deplorabile. Quante volte nelle mie passeggiate 
m’avveniva in donne o madri che andavano accattando per 
le campagne, o che tornavano alla loro capanna con pochi 
pomi di terra nella bisaccia, e qualche piccolo toppo, raccol- 
to lungo la via, sotto il braccio 1 Ned erano già accattoni di 
professione, bensì, come ho riconosciuto, mogli e figliuole 
di giornalieri che non potevano trovar lavoro. Molti di essi 
non avean potuto procacciarsi di che seminare le loro aiuo- 
le di pomi di terra. Sucidi e miserabili oltre ogni dire i tu- 
guri: non v’era in parecchi nemmeno il maiale. Incominciai ' 
allora a meglio comprendere la condizione della contrada. In 
sulle prime faceami ribrezzo il vedere, ncll’aprir la porta di un 
tugurio, spuntar fuori il grugno d’un maiale, e mi pareva chq 
poveri e meschini pur troppo dovessero essere gli abitanti del 
casolare, quando si vedean ridotti a fare stanza comune con 
esso; ma ormai la vista del maiale mi rallegrava, parendomi 
più degni di compassione coloro che non ne aveano. Certo 
che saria stato meglio eh’ egli avesse avuto il suo porcile se- 
parato; ma poiché ciò non. era possibile, mi dava piacere il 
vedere quell’animale che, come dicono i contadini irlandesi, 
ha un dirilto poziore di vi ver nella casa, dovendo pagarne il fitto, 
entrare od uscire dalla porta del tugurio , od udirlo grugnire 
al di dentro. In vicinanza di Thomastown vidi un esempio della 
massima prosperità cui possa giugnere una famiglia povera , 
poiché tre porci abitavano con essa nella sua capanna. Con- 
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Tiene avvertire che nel tempo ch’io faceva queste osserva- 
zioni, v’cra gran ricerca di lavoro, correndo la stagione in 
cui si piantano i pomi di terra ». ( T. I, c. 4 , p- 79 ). 

Il signor Inglis fa senza alcun riguardo il nome di quei si- 
gnori che con le loro estorsioni aggravano la miseria del po- 
polo. Tale si è il lord Glifden, proprietario della città diCal- 
len e del paese all’intorno, nella contea di Kilkenny. Questo 
signore, che ne cava un reddito di dieci o dodicimila lire ster- 
line, non solamente ha ridotto gli abitatori alla più orribile 
distretta pel rigore con cui gli costringe a pagar fitti di- 
sorbitanti e per la non curanza d’ogni loro sciagura, ma 
sottopone ad imposta la loro stessa miseria. Ila stabilito co- 
stui alle porte di Callen una tassa d’ingresso sopra tutte le 
cose necessarie alla vita, i pomi di terra, il carbone, il latte 
di zangola, ed ogni altra cosa} dalla quale tassa ricava du- 
gento cinquanta lire sterline all’anno circa. Gli abitatori della 
città sono in numero di quattro o cinquemila}un migliaio d’es- 
si vedesi in varie circostanze privo di lavoro} cinque 0 seicen- 
to son privi d’ogni cosa al mondo e di ogni mezzo di guadagno, 
c dugento all' incirca , inetti per l’infermità naturale a gua- 
dagnarsi il pane lavorando, vanno accattandolo agli usci. Pare 
che per imporre questa tassa si pretendesse il bisogno di ri- 
parare le strade} ma egli è certo che non si spese giammai 
un soldo per quell’uopo, ed anzi le strade sono si malconcie, 
che al corriere che deve attraversar la città si suol concede- 
re un agio di dodici minuti , conciossiachò niun viaggiatore si 
arrischierebbe di passarvi a cavallo. Nei quartieri abitati dal- 
la plebaglia, i casolari 0 piuttosto le tane degli abitanti sono 
buchi scavati nel terreno, con un po’ di paglia , e non vi si ve- 
de pur orma di vivere civile (T. I, c. 4 5 p- 99)- 

Una cosa da notarsi particolarmente in Irlanda si è che il 
destino dei poveri depende intieramente dai ricchi. Non vi si 
scorge di fatti quella progressione graduale tra i più poveri 
ed i più ricchi , che costituisce come un vincolo tra tutte le 
condizioni} non vi si vede grado intermedio fra quelli che 
posseggono tulio ed i nullatenenti} non v’ò agiatezza senza 
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opulenta. Ond’ c che un solo proprietario co’ suoi deve con- 
sumare tutti quei prodotti dell’agricoltura che non si possono 
destinare al cibo grossolano dei poveri, nè agli esteri mercati. 
La casa del ricco è l’unico mercato in cui si trovi a vendere 
il capo di latte, il burro fresco, le nova, i Tcgurai, le frutte, 
e tutti insomma i minuti prodotti; per la qual cosa si trala- 
scia di coltivare tutto quello non è adattato per l’esportazione. 
Il signore è pur quegli che può .solo assumere c pagare ogni 
specie di lavoro che non sia destinato immediatamente ad ac- 
crescere i prodotti del suolo, e che possa imprendere qual- 
che opera d’utilità pubblica, qualche miglioria fruttévolei in 
avvenire. In tutto il rimanente d’Europa, generalmente par- 
lando, l’agiatezza o la miseria dell’agricoltore, dell’artigia- 
no, dell’operaio dipendono essenzialmente dalla sua buona 
o mala condotta. Ov’egli sia amante della fatica, sobrio, eco- 
nomo e virtuoso, non avrà bisogno d’ alcuno per avvantag- 
giare la propria condizione. All’incontro, in Irlanda, c per 
certi rispetti anche in alcune parli dell’ Inghilterra, i ricchi, 
impadronitisi essi soli d’ogni proprietà, hanno il carico dei 
destini del povero; e non già solo i vizi del ricco, risponsa- 
bile di tante vite e di tanti destini, ma i suoi capricci ezian- 
dio, i suoi falli, i discapiti nell’avere, l’età minore, le ma- 
lattie, e particolarmente l’assenza sua possono ridurre alla 
mendicità un distretto che dianzi era prospero. 

Gl’Irlandesi sono burbanzosi, Vaghi di far gran comparsa 
e cupidi di diletti; i signori sono, generalmente parlando , 
portati a largheggiare e spendere magnificamente, più che non 
porli il loro patrimonio. Questo nazionale carattere spicca 
più apertamente nel Connaught, parte più occidentale e meno 
incivilita dell’isola: ivi i proprietari sono quasi tutti aggra- 
vatissimi di debiti. « Ilo avuto occasione, dice il signor In- 
glis, di conversare nel Galway con varii proprietari di ter- 
re, e notai con molto rammarico che pochissima compassione 
avevano de’ poveri, e non potevano udir parlare senza di- 
spetto e timore d’una legge in favore di questi. La causa di 
ciò , come pure della condotta oppressiva dei proprietari di 
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tutta la parte occidentale dell’ Irlanda , si è la loro propria 
spensieratezza: la maggior parte sono dissestati nei loro af- 
fari, e vengono sforzati dalle loro proprie angustie ad usar 
rigore coi loro Attuari , ed a cercar modo di ricavar dalle ter- 
re più grossi fitti. Così ogni ordine della società, vivendo del 
frutto della terra è proporzionalmente in eguali strettezze; 
quando non rimane al fittaiuolo uno scellino di residuo dopo 
che ha pagato il fitto, nc parimenti al proprietario, dopo aver 
soddisfatti i creditori, non v’èmodo che si possa pensare ad 
abbuonimenti; non v’ è ricerca di lavoro; l’agricoltore, per 
trovar lavoro, esibisce fitti disorbitanti delle terre; il giorna- 
liere si obbliga di faticare quattordici ore al giorno per sei , 
od anche per cinque pence, in un tempo in cui tal merce- 
de a stento basterebbe per comperare un quartato (sto ne) 
di quattordici libbre di peso di pomi di terra ». (T. II, c. 2, 
P- *4 )• . _ 

Ma viepiù cruda si fa la condizione dei poveri agricoltori 
allorché i creditori dei ricchi ne fanno pignorar le tenute e 
amministrarle per loro proprio conto. Il loro agente non è 
libero, nè può usare misericordia; è costretto a riscuotere 
spietatamente il reddito; fa sequestrare e vendere i ricolti 
pendenti , il bestiame che trova nelle stalle , senza tener con- 
to del danno eh’ ei cagiona per un po’ di danaro che ricava; 
di modo che tutti coloro che vivono col prodotto delle terre , 
Attuari, subaffittuari, giornalieri vengono ad essere vittime 
della spensieratezza del padrone ( T. II, c. 3 , p. 39). 

Una scuola novella d’ economia politica , il cui intento sem- 
bra essere di pruovare che tutto si compensa nella civil so- 
cietà, che tutto si riduce naturalmente al suo livello, che la 
carità è scevra di merito, il lusso di pericolo, e la spen- 
sieratezza di sconvenienti, ha parimenti voluto dimostrare 
che quella certa disposizione che porta i ricchi a consumare le 
proprie entrate lungi dai luoghi donde le ricavano ( il che è 
chiamato dagl’irlandesi ab senti sme) non è di danno alla contra- 
da che produce questi redditi. Non bada questa scuola ai fatti 
tali quali ei sono nei loro complesso, e quali si ravvisano 
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mercè dell 1 osservazione; ina presume di farne l’analisi, e a 
questo uopo viene appartando, nel suo fantasticare, alcune 
cagioni, deducene alcune conseguenze, poi ne tragge equazio- 
ni che non si avverano mai in pratica. Eppure bisogna abu- 
sare stranamente di queste creazioni d’un mondo iraagina- 
rio, bisogna venire ad un fiero cozzo coi più semplici razio- 
cino , per farsi a conchiudere che il produttore non soffre 
alcun discapito, quando il consumatore lo abbandona, e se 
ne va ben cento leghe lontano a consumare i prodotti d’un 
altro produttore. Bisogna, per farsi a conchiudere in tal gui- 
sa, sdimenticarsi fra tant’ altre cose, anche questa: darsi 
cioè un grandissimo numero di prodotti i quali non puonno 
consumarsi altrove che nel luogo in cui sorgono , c di cui 
cessa l’utilità allorché i ricchi se ne vanno; bisogna infine 
porre in disparte ogni atto di benivoglienza, e ammettere 
per solo motore delle umane azioni il calcolo dell’interes- 
se. Il nostro viaggiatore impugna viemeglio coi fatti una 
tale teoria. « Milchclstown, die’ egli, e i suoi dintorni trova- 
ronsi crudamente angustiati a causa delle avversità toccate 
recentemente alla famiglia del conte di Kingston. Cessò quel- 
l’ utile ch’ei recava al paese spendendovi un’entrata annua di 
quarantamila lire sterline. Non si dà altro esempio in Irlanda 
che mostri più luminosamente lo scapito che soffre una pro- 
vincia da cui si dipartano i ricchi proprietari. Tutte l’ altre 
persone cosi nella città come nel contado ne son danneggia- 
te ugualmente. Tanta era la distretta in Mitchelstovvn ir» tem- 
po di mia dimora colà, che per sopperire ai bisogni di cen- 
tinaia di persone travagliate dalla fame, dovette unirsi l’as- 
semblea di contea per la disamina del fatto, c mandar subito 

in giro una lista da sottoscrivere per volontarie sovvenzioni > 

Chi crederebbe che in una città di cinquemila abitatori si tro- 
vassero milleottocento persone prive affatto di sostentamento? 

Eppure la cosa era a quel punto: milledugento di questi in- 
felici erano giornalieri o famiglie di giornalieri rimasti senza 
lavoro; gli altri seicento, o vecchi, od infermi, o vedove, od 
orfani. Oltre a queste milleottocento persone, milledugento al- 
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tre se ne rinvennero, egualmente necessitose, nella stessa 
parrocchia, ma fuor delle mura della città ». ( T. I, c. 6, 

р. i4 2 )• 

Finora si è tenuto discorso della miseria degli agricoltori 
in Irlanda; è duopo toccare altresì di quella degli abitatori 
delle città. Prenderemo ad esempio Limerick, città annovera- 
ta fra le più vaste e le più mercantili d’ Irlanda, ed anzi fra 
quelle che vanno più rapidamente allargandosi. Ben è vero 
che una gran parte del terreno sopra del quale sorge la città 
stessa, e del contado eziandio, appartiene al conte di Limerick, 
del quale il signor Inglis non dice altro. se non che d’avere 
interrogato e grandi e piccoli, c ricchi e poveri, e di non aver 
udito giammai una sola parola a lode di sua signoria (!.■ I, 

с. 1 3 , p. 3i i). ■ •. 

« Io era stato avvertito che più gran miseria vedrei a Li- 
merick, che nelle altre città già da me vedute. Feci le mie 
esplorazioni c disamine con tuttala cura possibile, c debbo 
dire che esse confermarono i più sfavorevoli ragguagli avu- 
tine. Spesi una giornata nel visitarei quartieri della città abi- 
tati dai più poveri e necessitosi. Entrai in più di quaranta di 
quei ricetti della povertà, e sì miserandi spettacoli di dispe- 
rati stenti ed angosce mi si pararono innanzi , che non potrò 
fino all’ ultim’ ora di mia vita perderne la memoria. — Alcuni 
di questi ricoveri erano granai , altri cànove sotterranee, al- 
tri infine casotti sorgenti sul nudo terreno, in angusti cortili, 
o. viali. Non parlerò delia loro sporcizia, che solo potrebbe 
essere maggiore quella dei veri cessi; s’imagini insomma 
quanto può darsi di più stomachevole, e si avrà un concetto 
non diverso dal vero. In trenta almeno dei quaranta tuguri in 
cui posi il piede, non vidi nè mobiglia ne supellettili di verun 
modo, ad eccezione d’una pentola di ferro; nè tavoli, nè seg- 
giole, nè panche , nè lettiere , ma solo due , tre o quattro fasci 
di paglia, e in qualche luogo uno o due sacconi sdrusciti e la- 
ceri, avvoltolati inun angolo, a meno che vi giacesse qualcuno. 
Fra gli ospiti di que' tristi ricoveri, alcuni erano vecchi incur- 
vati od oppressi dalle malattie, altri giovani, ma smunti ed 
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estenuati, a cui facean corona affamati fanciulli; ve n’avea 
d’ assisi sull’umido terreno, altri in piedi, altri non poteano 
alzarsi dal loro giaciglio di paglia. In alcuna soltanto di queste 
abitazioni trovai qualche pomo di terra. Avendo m una di 
esse veduto una porticina o buco per cui si passava in una 
stanza inferiore, vi scesi al lume di un pezzo di carta acceso. 
Era una cànova senz’ alcuna finestra, di dodici piedi in qua- 
dro; ai lati, due giacigli di paglia, sull’uno dei quali sedeva 
una femmina impotente ad alzarsi, e sull’altro due fanciulli 
alTalto nudi, coperti entrambi da un solo cencio. Ma vidi al- 
trove di peggio; vidi in una cànova quasi affatto oscura, sul- 
l’umido spazzo della quale mi sdrucciolava il piede, un uomo 
assiso sur un mucchiello di segatura di legno; nudo etra, e 
pur senza camicia, e si facea mantello d’un saccone lacero e 
sporco; pareva tmo scheletro per magrezza, le ossa sporge- 
vangli dal corpo, ei si moriva di fame. — In iscambio di qua- 
ranta abitazioni, avrei potuto visitarne centinaia; invece d’al- 
cune centinaia d’uomini , di donne, di fanciulli desolati, avrei 
potuto vederne migliaia: fu puramente il caso che mi condusse 
negli accennati viali e tuguri anziché in altri; nè debbo punto 
credere che le quaranta abitazioni da me vedute fossero più 
miserabili di centinaia d’ altre alle porte delle quali sono 
passato. n 

» Vidi pure un altro genere di miseria. Gli infelici di cui 
ho parlato erano attempati , od infermi o travagliati da ma- 
lattia; in altri mi avvenni che avean tuttora la forza e la vo- 
lontà di guadagnarsi il vitto, ma avviati pur troppo rapida- 
.mente a verso il medesimo stato di malattia e di prostrazione 
di forzè. Eran tesserandoli che lavoravano dalle cinque delta 
mattina fino alle otto della sera , per guadagnare ài più da 
due scellini e mezzo a quattro scellini per settimana. Parec- 
chi di loro avean moglie e figli; e il vitto loro si componeva 
d’un solo pasto al giorno di pomi di terra lessati. Non occorre 
ch’ io spieghi come l’aria chiusa, il soverchio lavoro, lo scarse 
cibo e la disperazione li traessero a fuga a quello stato me- 
. i ‘ > • . " i5 i 
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desimo di estenuazione ,£ d’impotenza ài lavoro clic osservai 

negli altri». (T. I, c. i3) p. 3o»-3o5). 

Alla vista di tanta e sì orribile miseria, l’autore insorge, ed 
altamente invoca per titolo di giustizia e di necessità una 
qualche legittima provvedenza a prò dei poveri, toccando 
dello strettissimo obbligo che corre ad ogni governo'di non 
lasciar che i suoi sudditi si muoiano di fame sotto .l’ingan- 
nevol tutela dell’ordine stabilito, e di non tollerare che poche 
persone generose, ma di modesto patrimonio fornite, portino 
il peso esse sole della pubblica carità, mentresi veggonoscian- 
rati straricchi , e stati fors’ anco per la trista loro cupidigia gli 
autori delle tremende angustie di queste umane creature, per 
esempio il lord Limcrlck, rifiutare quasi del tutto quel carico. 
Noi diremo di piìr^ diremo che tristo per essenza è l’ ordine 
sociale in Inghilterra, e debb’ essere da cima a fondo cam- 
biato } diremo che l’ obbligo, del governo non è già solo di 
porgere per carità un pane al povero affamato, ma bensì an- 
cora di provvedere alla sicurtà del sostentamento, cioè della 
proprietà di chiunque abbia per unica sua ricchezza le braccia, 
e di fare in modo che questa ricchezza gli basti } diremo che 
nella pattuizione sociale per cui si è instituito e mallevato il 
dritto di dominio, un tale diritto di alcuni a godere di certi 
maggiori avvantaggi nella vita non fu riconosciuto da tutti 
nè mallevato dalla pubblica potestà, se non perchè' venne ri- 
sgnardato come un ottimo mezzo di augumentare l’opulenza 
o l’agiatezza di tutti, e perciò ancora di assicurare persino al 
più povero il suo necessario per vivere. Bilaterale si è quella 
pattuizione: ned assicura essa al ricco il possesso pacifico del 
suo superfluo, del suo lusso, se non a patto che il povero, il 
quale col suo lavoro crea la ricchezza, consegna con questo la- 
voro un sufficiente ricompenso^ ricompenso che valgagli non 
solo a provvedersi d’ogni cosa strettamente necessaria per vi- 
vere, ma gli porga eziandio un qualche maggiore avvantaggio 
per cui la vita sociale sia da anteporsi persino dal più sgra- 
ziato alla vita selvaggia. Il povero viene così ad acquistare 
col proprio lavoro e con la reverenza deHa proprietà altrui 
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un diritto assoluto di ottenere un'abitazione, e vestimenta pu- 
lite e salubri, e cibi in tal copia e con tale varietà che lo reg* 
gano sano ed in forze, ed oltraciò una qualche dolcezza di 
vita, un qualche diletto unito con l’appagamento dei suoi bi- 
sogni, una qualche sicurtà in presente, una qualche speranza 
per l’avvenire, un po’ dirispitto dal lavoro, e quel corporale 
riposo che lasciatali’ intelligenza ed alla sensibilità il campo 
di svilupparsi e pascersi esse pure. Non prima che queste cose 
sien tutte assicurate al povero mercè dei frutti del suo la- 
voro, non prima di ciò sorge il diritto del ricco. Il solo super- 
fluo che avanza dopo che si è provveduto al giusto vitto di 
ognnno, costituisce il reddito dell’opulenza. £ reo m somma 
di rapina e di furto a danno del povero quel ricco il quale 
ricava da un terreno fertile e ben coltivato un’ entrata che lo 
fa nuotare nell’opulenza, mentre che il povero agricoltore 
dalle cui mani esce questo reddito, da’ cui sudori sono inaf- 
fiati tutti i prodotti onde quello componesi , muore di fame 
senza potersene giovare. 

Qui cesseremo di tener dietro al signor Inglis nelle sue 
scorse in tutto il rimanente dell’ isola. Diremo solo in brevi 
parole: che i distretti nei quali la condizione degli agricol- 
tori parvegli, al paragone degli altri, beata, si furono unica- 
mente i più alpestri, i più selvatici, i più sterili, e quelli in- 
somma dove non hanno fatta tanta irruzione la civiltà e i ca- 
pitali, dove non vi fu tanta gara per crescere i fitti (T. II, c. 3 , 
p. 4*,ec. 4, p. 6c);e che all’opposto, laddove il lavorcccio 
si era più rapidamente perfezionato , ed introdotti da Hltimo 
i piu perfetti metodi di agricoltura, per quanto appariscano 
migliorate le cose, non è già migliorata la condizione degli 
uomini, conciossiachè tutto l’incremento della produzione siasi 
vólto ad impinguare il fitto (T. II, c. 7, p. 120). Diremo infine 
che nella provincia protestante dell’ Ulster, benché alcune 
città, ingrazia doli’ indole parsimoniosa ed industre degli abi- 
tatori di schiatta scozzese,- veggailsi prosperar grandemente, 
pipe non vi si scorge punto assicurato il sostcntarticnto del 
poverd, vale adire la sua vera proprietà} e la condizione 
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degli agricoltori si è anzi rapidamente peggiorata nèl «orso 
dei quindici anni ultimamente trascorsi (T. II, c. 1 2, p. 220)5 
e quando non vi si porga rimedio per tempo, le stesse cagioni 
di miseria faranno in breve termine così misera e stentata la 
condizione .dei, contadini delle provincia settentrionali irlan- 
desi, come si è quella degli agricoltori delle parti meridionali. 

Ora qual sarà egli questo rimedio ? A questa domanda , 
che non si pub fare a meno di ripetere con accento di dolore 
quasi ad ogni pagina del libro del signor Inglis, c’ingegne- 
remo di rispondere in un altro Saggio. Imperciocché non v’è 
persona al mondo , comunque straniera in Irlanda, o in tutto 
l’imperio britanno, che non debba bramare ardentemente di 
veder sottratti tanti milioni di creature umane da una miseria, 
da un’angustia sì cocente, da una abbiezione che fa vergogna 
e scorno alla civiltà ed al cristianesimo. Per altra parte, ogni 
giorno va sempre più allargandosi questa contagione, per 
mezzo dei migranti irlandesi che il bisogno, il crudo bisogno 
spinge a gran frotte sulle spiagge di Scozia e d’Inghilterra 5 
già infesta una tal contagione la Gran Brettagna , e non istarà 
gran tempo a guastare anehe il continente, poiché Scagioni 
che sì funesti effetti hanno prodotto in Irlanda si veggono 
pure spuntare ed operare fra noi. - • • 

Giusta cosa ed opportuna si è certamente il proporsi una 
provvedenza a prò dei poveri^ giusta cosa è che la società li 
tragga co’ suoi soccorsi dalla distretta. Sante idstituzionisona 
gli spedali, le scuole infantili, le dispense di, vitto e di medi- 
cine per gl’ infermi ed ammalati 5 ottimi i banchi di risparmio e 
i monti di pietà 5 uè meno importa fondare scuole, sopperirei! 
decoro de) divin culto,- far sì che tutti possano godere dei con- 
forti della religione. Ma tutti questi pietosi e caritatevoli sforzi 
sono, meri palliativi, allorché Ù male è sì profondo e sì univer- 
sale. A che gioverebbono le scuole per chi non ha il tempo di 
frequentarle? a, che l’istruzione per chi invano mendica il più 
stentato lavoro corporale? a che i banchi dr risparmio per 
chi, non che far masserizia, non può- nemmeno sfamarsi con 
pomi di terra lessati? a che infine i monti di pietà per chi, ben 
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lungi dal poter impegnare gioielli, non ha pure uno scanno 
per sedere, non una tazza di legno per mangiar la minestra, 
non un panno per Coprire le sue nude carni? Ben più, ben più 
addentro c d'uopo scavare nell’ordinamento sociale; è forza 
correggere i rapporti tra il ricco e l’uomo destinato alla fa- 
tica : è forza ridurre ai veri e giusti suoi termini il gran con- 
tratto sopra del quale si regge la società umana , il contratto 
fra il padrone del terreno e l’agricoltore, affinchè quegli il 
quale col suo lavoro sostenta l’intiera nazione, non si vegga 
privato del suo diritto di vivere; affinchè il contadino sia fe- 
lice e sicuro del proprio sostentamento nel paese natio; affin- 
chè la sua condizione nella nostra civiltà progressiva non sia 
di gran lunga più trista e sgraziata di quello che fosse ai 
tempi più vituperati della feudalità. 
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•Della conditione degli agricoltori in Toscana. 
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■ ” Pef conoscere la condizione degli agricoltori e il modo 
che operano’ sopra di loro i progressi della ricchezza predia- 
le, ci siamo creduti in' obbligo di non attenerci al puro ra- 
ziocinio , nè di procedere per via semplicemente di conse- 
guenze ed induzioni dai princìpi, ma bensì di studiare i fatti 
speciali, d’interrogar le nazioni più provette in civiltà ed 
in ricchezza, di chièdere ai più accurati e veggenti loro os- 
servatori , a quelli che sono meno invasati dallo spirilo di si- 
stema, quale sia realmente lo stato dei contadini presso di 
loro, e di assurgere da questo stato, cioè dall’ efietto, 'alle ca- 
gioni che hanno dovuto produrlo. Vorremmo invero arver tro- 
vato un più gran numero d’ opere sul far di quella del signor 
Inglis, e poterci giovare di descrizioni così scrupolosamente 
veraci e così particolarizzate intorno al modo di vivere degli 
ordini dediti all’industria nei diversi sistemi d’amministrazio* 
ne economica e rurale, e nelle diverse contrade dell’Europa. 
Non abbiam già difetto di prospetti numerici per tutte quel- 
le contrade di cui si suole far maggior conto, nè di riassun- 
ti dimostrativi del valsente delle importazioni e delle espor- 
tazioni , contrada per contrada , città per città. Noti ci man- 
cano le relazioni intorno alla maggiore' o minore operosità 
del traffico, nè delle officine. Nè in questo genere d’investi- 
gazioni vi è, come in altri, Scarsità di libri e di fogli periodici 
descriventi, contrada per contrada, il modo di vivere della 
gente che si suole chiamare di mondo, ed i piaceri od i vizi 
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dell' opulenza; ma quello che più rileva conoscere dei tratti 
nazionali iton vi sr trova mai; ninno quasi di questi libri ci dà 
a conoscere il modo di vivere dql popolo; nullove troviamo 
1? inventario dell'angusto censo de’ plebei,. nè la descrizione 
del loro consueto vitto, dei toro spassi e dei loro lavori. Eppu> 
re, guardando alle cose sotto il solo riguardo della crematisti- 
ca-, iton havvi alcun punto che più rilevi conoscere di questo, 
delia vita domestica delle moltitudini , conciossiachè da essa 
dipenda la' consumazione interna. La proporzione numerica 
ira’ ricchi e i poveri, c fra’ varii ordini della società, l’annua 
consumazione di ciascuno di questi ordini, dovrebbero anno- 
verarsi fra’ primi dati che voglionsi presentati dalle statisti- 
che; essendo queste cose nel numero di quelle che più. imme- 
diatamente si riferiscono alla riproduzione delia fiochezza. 

11 quadro che abbiamo pcnnelleggiato della miseranda con- 
dizione degl'irlandesi lascia nell’ animo un'angoscia cocen- 
te, un ardentissimo desiderio di rimediare a tanta sciagura; 
ma ben più facile ne tornerebbe di divisare il rimedio ove 
fossimo ammaestrati da un più gran numero di confronti 
e possedessimo i dati della pratica esperienza di varii altri 
popoli. Noi abbiamo più volte coi nostri propri occhi e in di- 
verse regioni esaminala la condizione dei contadini; ma ben 
conosciaraò che osservazioni fatte in viaggiando non bastano 
a dar contezza dello stato interno delle povere famiglie. Per 
averne pieno ragguaglio è duopo dimorarvi lungamente vi- 
cino, praticare cotidianamente con esse, e aver anche a di- 
scussare opposti e contraddittorii interessi. E perciò non ab- 
biamo creduto poter tratteggiare compiutamente il quadro 
che à abbisognava., se non relativamente alla condizionerei 
contadino toscano, o per meglio dire, di quello della valle di 
Nievole. Abbiamo- in quella provincia un poderuceio, che è 
veramente tenue cosa, ma pure ci porse occasione e mezzo 
di conoscer più addentro la condizione di quei contadini , che 
non qtiella degli agricoltori della Savoiae della Svizzera, dove 
possediamo poderi alquanto più ampii. In Toscana di fatti ci 
troviam soci dei-contadino, che non è mosso da vtrun inte- 
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resse a celarci cosa veruna; mentrechè in Isvizzera ed in Sa- 
voia il Attuario cd il manovale considerano il padrone delle 
terre come un avversario col quale si debba giuocare d’ a- 
stuzia. Abbiamo altronde un ulteriore motivo che ne induce 
a delincare uno schizzo della condizione dei contadini tosca- 
ni; ed è la moltissima rassomiglianza che havvi per molti ri- 
sguardi fra essi ed i contadini irlandesi; rassomiglianza che ci 
diede vivamente nell 1 occhio , e ne infuse nell 1 animo, dall 1 una 
parte, la dolce speranza che di quella stessa felicità onde go- 
dono i contadini toscani, possano un giorno godere anche 
gl’ Irlandesi, e dall 1 altra parte, la tema che, malamente invo- 
cando i progressi della scienza, i gran princìpi dell’economia 
politica, la ragione dell’aumento del prodotto netto, altri ri- 
duca i Toscani alla tristissima condizione degl’irlandesi: 
perciocché havvi ora nel sistema economico della Toscana, 
come pure in quello di tutta Europa, alcun che di tentennante 
e d’incerto. Lo straordinario fomento della produzione pei 
trentanni trascorsi nelle guerre derivate dalla rivoluzione di 
Francia, ha rotto l’ equilibrio tra la produzione stessa e la 
consumazione, e minacciato d’ingombramento tutti i mercati. 
I proprietari son da per tutto angustiati ; ognuno è scontento 
del sistema ch’ei pratica e ch’egli accagiona delle sue perdi- 
te; ed in Toscana particolarmente, mentre da uomini adorni 
di cognizioni egualmente che d’amore di patria, si fa ogni 
sforzo per introdurre i più perfetti metodi agricoli, si parla 
eziandio di riformare il sistema dei contratti coi contadini. 
La quale cosa ci dà molto a pensare; perciocché siam d’av- 
viso che certe modificazioni, anche lievi, del sistema oggidì 
Seguito sarebbono bastanti per togliere al contadino toscano 
tutte le guarenzie di che lo francheggia la consuetudine, e per 
privarlo in pari tempo di ogni dolcezza di vita, d’ogni felicità, 
facendo scadere d’un suo massimo pregio quella contrada. 

I Toscani sono dotati, del pari che gl’irlandesi, di viva 
imaginazione e di uno spirito pronto ed arguto , che spicca 
particolarmente nelle risposte della gente volgare. Così in To- 
scana come in Irlanda l’umana schiatta è bella notabilmente; 
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e basta aggirarsi pei mercati per vedervi un gran numero sì 
d’uomini che di donne atti a servire di leggiadro modello 
per uno scultore od un pittore. Gli abitatori d’ entrambe que- 
ste contrade accoppiano a molta apertura di mente una gran 
bontà di cuore, che li rende compiacentissimi, premurosi nel 
far servizio altrui, e rispettosi non meno che giocondi nel- 
le loro accoglienze, una generosità tale, che spesse volte rie- 
sce meravigliosa nel povero e lo induce a spartire il suo stret- 
to necessario con quei che stentano e che sono più miseri di 
lui, e infine una liberalità non minore nel sopperire al di- 
spendio della loro chiesa. Forte affezionati sono così i To- 
scani come gl’irlandesi alla fede cattolica: se non che in To- 
scana la chiesa è tuttora assai ricca, mentre in Irlanda ella 
si vede spogliata di tutti i suoi beni. Le volontarie contribu- 
zioni che pagansi al clero non sono però meno abbondanti in 
questa che nell’altra contrada, perciocché il clero di Toscana 
è molto più numeroso, e comprende tuttora alcuni ordini re- 
ligiosi mendicanti ; senzachè, oltre ai diritti di stola ed alle 
limosino delle messe , i parrochi ricevono somme ragguarde- 
volissime per F adornamento delle chiese, e per la splendida 
celebrazione delle loro sagre. Mal si provvidde forse, tanto 
nell’una quanto nell’altra contrada, alla dignità ed utilità del 
clero, obbligandolo a ricorrere per danaro ai fedeli, e smi- 
nuendo con ciò la benefica morale influenza della religione. E 
in vero di gran misfatti commettonsi nell’una e nell’altra con- 
trada per mano d’uomini i quali serbano tuttavia un qualche 
sentimento religioso; gli omicidii non sono sventuratamente 
infrequenti, e ciascuno, conoscendo in sé stesso una terribi- 
le tendenza ai trasporti dell’ira e del furore, diventa sì in- 
dulgente per la collera altrui, che l’omicida vi si pHÒ dire 
meno ancora abbonato, che compassionate^ 

Molt’ altre somiglianze si scorgono fra la Toscana e l’Ir- 
landa, cosicché un osservatore poco veggente potrebbe pur 
anco darsi a credere che queste due contrade si trovin ridot- 
te alla medesima condizione. In entrambe di fatti la popola- 
zione è non solamente numerosa, ina anche disorbitante. 

i i6 
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L’ industria commerciale e manifattrice non dà a questo sì 
fitto popolo occupazione veruna, fuorché in alcuni' distretti; 
negli altri luoghi esso non trova pane e lavoro se non che 
nei campi. Tanto nell’ una quanto nell’ altra contradai gior- 
nalieri delle città sono in voce di spensierati del domani, e 
soliti a spendacchiar la domenica tutto il guadagno della set- 
timana. Niun legale provvedimento a prò dell’estrema indi- 
genza così in Toscana come in Irlanda; e veramente le piaz- 
ze e le vie principali formicolano d’accattoni cenciosi, che vi 
domandano la limosina per saziare la fame. In Toscana però 
gli spedali sono liberalmente aperti all’umanità afflitta da ac- 
cidentali miserie, agl’infermi, ai trovatelli, ai mentecatti, e 
non si vede per questo che il numero loro vada crescendo. 11 
che avviene perchè fra le due contrade corre quest’ essen- 
ziale divario, che in Irlanda la miseria preme egualmente ed 
incessabilmente ogni persona dedita alla fatica, quando al- 
l’opposto in Toscana gli abitatori delle città sono essi soli 
afflitti da una reale miseria , e i campagnuoli per lo converso * 
ancorché poveri, godono di tutta la contentezza, la sicurtà 
e la piacevolezza di vita che può procacciare al popolo un 
lavoro costantemente in giusta proporzione rimeritato. Cosa 
degna veramente di studio; quadro piacevolissimo di varie- 
tà, d’abbondanza c di pace, sopra del quale si posa con vero 
piacere Io sguardo. • v 

Tre ordini d’agricoltori distinguonsi in Toscana, cioè gli 
affittuari , i livellari ed i mezzaiuoli. Gli affittuari son quelli 
che, non altrimenti dei fittaiuoli di Francia, d’ Inghilterra e 
degli altri paesi, prendono un podere in affitto per un dato 
numero d’anni, e pagando al padrone un fitto o canone deter- 
minato, coltivano il podere e se ne godono liberamente i 
frutti. Alla scad^iza poadell’ affitto si trovano in caso di do- 
ver contendere col padrone per ottenerne il rinnovellamento 
a patti o non. più gravi o migliori. Questo periodico tenzona- 
re, all’ appressarsi del quale l’affittuario non pone più nel 
lavorcccio altra cura che temperarla e fugace, od anzi pro- 
cura di farein modo che non vi si riconoscano quei segni di 
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prosperità che potrebbero indurre desiderio e speranza d'ag- 
gravare il fitto, pose fuor d’usO le affittanze a termine per 
quelle terre i-cui prodotti consistono principalmente nel frut- 
to degli alberi o degli arbusti. I poderi piantati d’ulivi e di 
viti scapiterebbono di troppo essendo affittati. La Toscana è 
paese di collina, adattatissimo all’ulivo, al gelso ed alle viti: 
e in tutte le regioni montuose ove fiorisce l’ industria agri- 
cola non vi si vedono affittuari: però non ne mancano nelle 
ubertose pianure della valle di Nievole, e particolarmente 
del Pistoiese, quantunque esse sieno piantate di gelsi c vi- 
gneti; perciocché in quei terreni umidi, il prodotto degli al- 
beri, assai copioso, ma di qualità inferiore, assai meno im- 
portante riesce pel padrone e pel fittaiuolo di quel che rie- 
sca quello delle biade. Havvene altresi in tutta la parte spo- 
polata della Toscana, ove il fittaiuolo tragge principalmente 
il suo profitto dall’economia che si può fare sopra il làvoro 
umano, o per mezzo del perfezionamento degl’instromenti 
aratorii, o per via dell’abbandono d’ógni coltivazione la qua- 
le richiegga assidue e minute cure., Gli affitti a termine, cosi 
in Toscana, come altrove, vanno di conserva coll’agricoltu- 
ra praticata in grande. Essi discacciano dal suolo i coltivatori 
scarseggianti di capitali e di braccia, e lo dispogliano insie- 
me degli alberi ed arboscelli che ne fanno l'ornamento e 1 ap- 
parente ricchezza. L’affittanza, in quei distretti della Tosca- 
na ov’è comunemente praticata, ha pur dato origine ad un 
quarto ordine d’agricoltori, che non si conosce negli altri 
distretti, vale a dire ai pigionali , o giornalieri che prendono 
una casuccia a pigione: gente che non avendo terreni da col- 
tivare in proprio, serve per mercede agli affittuari nei tem- 
po della gran ressa de’ lavori, e vive di rapina pel resto del- 
l’anno, obbligando non raramente il fittaiuolo a difendere a 
schioppettate i suoi ricolti, i suoi frutti, e persino la foglia 
de’ suoi gelsi. Nei pigionali di Toscana sì osserva la stessa 
miseria, la stessa precarietà d’esistenza, la stessa disonestà 
di vita, e la medesima ostilità contro l ordine sociale che si 
scorge nei cyttagcrs dell’imperio britannico, e ciò per effetto 
delle medesime cagioni. 
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Il secondo ordine degli agricoltori di Toscana è quello dei 
livellari, od utilisti di terreni aggravati della prestazione di 
un canone perpetuo. Il livello od affitto enffiteutico non sem- 
bra a prima vista altro che una modificazione dell’ affitto sem- 
plice; ma il suo carattere di perpetuità ne lo diversifica es- 
senzialissimamente. L’ enfiteusi importa transazione dal pro- 
prietario della terra airagricoltore di tutte le guarentigie della 
properità, di tutti i godimenti di quella, di tutto l’ amor di 
padrone, e di tutto il zelo che si richiede per far sicura la so- 
cietà degli indefessi sforzi del possessore del terreno per ri- 
cavar dal suolo quanto esso può dare. Il granduca Pietro Leo- 
poldo accrebbe considerevolmente il numero dei livellari ob- 
bligando le chiese, i luoghi pii e gli ordini religiosi ad alie- 
nare quasi tutti i loro stabili a tal patto. Assicuravasi con ciò 
ai beneficiali', ed alle corporazioni e luoghi pii una rendita in- 
variabile, il che loro giovava meglio d’ ogni altra cosa; ed 
a tutti i fondi eh’ erano stati tenuti in mano morta, rendevasi 
Pocchio e P affetto del padrone, senza di cui non sarebbe più 
vantaggiosa alla società l’appropriazione delle terre. 

L’unico inconveniente da cui fu accompagnato questo prov- 
vedimento, fu quello di averlo dovuto applicare ad un tratto 
ad una grandissima quantità di terreni. L’affitto emfiteutico 
deve creare degli agricoltori, dei contadini proprietari; que- 
st’ è il suo scopo , quest’ è la sua maggiore utilità. Tutti i con- 
tadini che assunsero livelli proporzionati al lavoro che si po- 
teva eseguire dalle proprie famiglie, ed ai frutti che queste 
potevano consumare, sono lieti e felici Eglino scambiano di- 
rettamente le loro fatiche con la terra; seminano e mietono 
per sè stessi , recando al mercato unicamente il soprapiù dei 
loro prodotti per pagare il canone ; negli anni sì prosperi per 
l’agricoltura trascorsi non è gran tempo, quando cioè i pro- 
dotti della terra vendeansi ad un prezzo tre 0 quattro volte 
tanto dell’attuale, egli hanno potuto capitalizzare il proprio 
lavoro, proseguire i dissodamenti, convertire i loro terreni 
per così dire in giardini, ed aumentarne talmente il valore, 
che una terra aggravala d’ un canone corrispondente al fitto 
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che se ne percepiva , si vende ora per più della metà di quan- 
to varrebbe una terra libera. Mutatisi in peggio gli anni per 
l’agricoltura, vale a dire scemati fuor misura i prezzi delle 
grasce, i livellari stentano veramente assai, poiché debbo- 
no vendere una porzione molto maggiore dei prodotti per 
pagare il canone; ma lo pagano sempre, di modo che i be- 
neficiati e le corporazioni e luoghi pii non hanno scapitato; nè 
mai si videro livellari abbandonare i livelli, o ridursi alle 
strette. della miseria: lavorando, hanno questi vissuto e si so- 
no serbati independenti. > 1 

Per mala ventura vi furon di tali che, quantunque non fos- 
sero contadini agricoltori, assunsero livelli. 11 rapido aumen- 
to dei prezzi delle grasce facca comparire come vantaggiosa 
quella speculazione; il perchè si diedero capitalisti che avi- 
damente afferrarono l’ occasione di acquistare un’ estensione 
di terreno d’un valsente molto maggiore di quello dei capitali 
loro propri, giacché bastava loro aver donde pagare \\ lauti e- 
mioy ossia quella somma che viene pagata da chi assume un 
livello per sicurtà pello stabile che gli viene affidato ; somma 
eguale al quindici per cento del valore dello stabile medesi- 
mo, ossia a cinque volte tanto il canone annuo. Giova certa- 
mente moltissimo alla società il rendere proprietari i contadi- 
ni, ma a patto ch’essi non vengano indotti con questo a sprov- 
vedersi dei loro tenui risparmi!, nè sia disviato dal lavoreccio 
il capitale occorrente per fare le anticipazioni. La quale con- 
dizione non si è avverata laddove fu posta in vendita tutta ad 
un tratto una gran quantità di beni così detti nazionali , ossia 
di stabili devoluti al fisco; perciocché realmente vi si è sottrat- 
to all’agricoltura tutto il valsente pagato per comperarli, con 
questo di più, clic il capitale che da' linaiuoli, proprietari 0 
capitalisti venne distolto da un qualche utile impiego per fare, 
gli acquisti, passato nelle mani del fisco, fu in ispese di guerra 
od altre pubbliche profusioni improduttivamente consumato. 
Ma quando il vii prezzo de' terreni offerti a livello in Tosca- 
na indusse parecchi capitalisti ad aspirare ad un lucro desti- 
nato agli agricoltori , non istcttero essi capitalisti badando 
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a proporzionare i terreni che assunsero, colle £orze delle 
proprie famiglie per coltivarli, o col numero delle bocche 
onde si componevano queste famiglie per consumarne i frutti.* 
Quanto maggiore era la quantità di terreno che potevano as- 
sumere, tanto maggior quantità di lavoro poteano spender- 
vi, tanto maggior copia di frutti ritrarne, e tanto più si tc- 
neano fortunati e contenti. Le cose andarono loro a seconda 
fintantoché si venderono a caro prezzo le grasce. Facevano 
coltivare i.livelli per mano di giornalieri o di famigli, e col ri- 
cavo de’ prodotti venduti al mercato pagavano facilmente i 
canoni e le spese del lavoreccio. Ma le circostanze carabia- 
ronsi, decaddero a dismisura i prezzi delle grasce; e come 
l’industria di questi livellari era in tutto e per tutto depen- 
dente dal commercio , com’ ei si sforzavano d’ aumentare vie- 
più la quantità dei loro prodotti da vendere, e adoperavano 
perciò realmente a tutt'uomo per ingombrare i mercati , in cui 
il consumo non corrispose più alla produzione; così incorsero 
essi ben presto la mora nel pagamento dei canoni, e si trova- 
rono troppo angustiati per poter fare le debite anticipate, tan- 
to più che la condizione loro , molto accostandosi a quella dei 
gentiluomini, o per meglio dire delle persone viventi d’entra- 
ta, gli obbligava a far eseguire per mano d’altri che delle pro- 
prie famiglie, i necessari lavori. Quindi ne avviene che i livel- 
lari non agricoltori si trovano aggravati di debiti; che l’avvi- 
limento del prezzo dello grasceli pone sempre in istrette cru- 
deli; e che dovendo vivere non già coi prodotti del, suolo, 
ma col ricavo della vendita di quelli, si veggono avviati a 
verso una totale rovina, perchè continuano a far delle spese 
le quali nonsanno cessare quando si sminuisce la loro entrata. 

Parecchi di questi livellari speculatori o gentiluomini han- 
no abbracciato il partito di dare altrui i terreni da coltivare 
a metà frutto, vale a dire di porvi dei mezzaiuoli. Forma- 
no i mezzaiuoli il terzo ordine degli agricoltori toscani , e 
la condizione loro si è quella che desideriamo far particolar- 
mente c ben addentro conoscere; essendo il lavoreccio a me- 
tà fruito il caso più comune in Toscana, talmente elicali af- 
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fitti, i livelli e simili, riguardami piuttosto come eccezioni. 
Il mezzaiuolo riceve dal padrone il podere già avviato, colla 
casuccia necessaria per l'abitazione, e col bestiame e il pic- 
ciol capitale di attrezzi rurali, di foraggi e sementi che ab- 
bisognano pel lavorecrio. Nei luoghi ove più accurata si è la 
coltivazione, e particolarmente nella valle di Nievole, i po- 
deri non sogliono eccedere i dieci jugeri di terra. Si obbliga 
con questo il mezzaiuolo di eseguire col concorso della pro- 
pria famiglia tutti i lavori della terra , godendo a vece di sa- 
lario, della metà de’ ricolti, l’altra metà dei quali deve anda- 
re al padrone-, queste condizioni sogliono soventi volte ridursi 
in iscritta formale a fine di meglio diffinire certe prestazio- 
ni e certi servigi ai quali si obbliga ih mezzaiuolo: minime 
sono però le differenze che passano fra l’un caso e l’altro} 
la consuetudine si è quella che regola tutto e supplisce ai 
patti che non sono stali specialmente espressi} ed il padrone 
che si proponesse di scostarsi da quella, di esigere di più de- 
gli altri, e di prender per base del suo contratto una sparti- 
zione disuguale dei ricolti a danno del mezzaiuolo , incorre- 
rebbe tant’odio nel paese, e sarebbe sì certo di non poter 
trovare mezzaiuoli probi ed onesti , che le condizioni da cui 
sono generalmente vincolati- i mezzaiuoli ben puonno venir 
ritenute come le stesse per tutti, almeno in ciascuna provin- 
cia, e che non si dà mai il Caso che i contadini , facendo a 
gara per collocarsi , si esibiscano di lavorare le terre a patti 
più gravosi, gli uni degli altri. 

Si tratta ora di paragonare il destino di questi mezzaiuoli 
con quello dei contadini del rimanente d’ Europa, e di far vede- 
re quanta felicità di vita, quanta fidanza procuri il lavoreccio a 
metà frutto ad un ordine di persone, il quale non solo c costret- 
to ad eseguire colle proprie mani i più aspri lavori campestri, 
ma inoltre nulla possiede in istabili e pochissimo in mobili. Che 
i contadini proprietari vivano generalmente in grembo ad una 
maggiore abbondanza , la c cosa che deriva naturalmente dalla 
loro condizione di proprietari} che gli affittuari altresì pos- 
sano far vita migliore dei mezzaiuoli , non deesi meravigliar- 
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ne, giacche per prendere in affitto un podere è duopo aver 
iin capitale di cni è sfornito il mezzaiuolo; ma a qnal prò 
desiderare che il mezzaiuolo sia più ricco, quando nissuno 
chiede la divisione dei beni? quello che importa veramente 
di conoscere si è, come la sola ricchezza ch’egli abbia, vale 
a dire il lavoro, conferisca al suo felice vivere, in paragone 
di quelli che non hanno parimenti altra ricchezza che le loro 
braccia. * 

Il mezzaiuolo toscano riceve dalle mani della natura mede- 
sima l’intiero suo sostentamento; ei non abbisogna, per così 
dire, di danaro, non avendo quasi veran pagamento da fare; 
egli non s’avvede che vi^ieno imposte , perchè il padrone le 
paga egli stesso, ond’è che nulla avendo che fare il mezza- 
iuolo col pubblico governo , è generalmente molto affezionato 
? quello. Ei non ha pure briga veruna colla Chiesa , volon- 
tarie ed anche spontanee essendo le contribuzioni ch’egli le 
jaga.'La decima è già da gran pezza abolita in Toscana, an- 
corché rimangane il nome a significare alcuni leggieri ed in- 
variabili canoni onde sono aggravati certi fondi. Gli averi 
delle chiese e de’ beneficiati consistono tutti in istabili, o me- 
glio ancora in prestazioni perpetue sopra beni stabili , che 
non puonno dar luogo a controversia veruna. Per quanto in- 
fine risguarda il padrone del podere, i mezzaiuoli si tengono 
per soci e cointeressati con esso , e nulla quasi hanno a di- 
sossar secolui :'la consuetudine determina invariabilmente i 
loro obblighi ed i loro diritti; l’investitura potrebbe vera- 
mente essere tolta loro ogni anno quando si comportasse- 
ro malamente; ma per altra parte sanno i padroni per espe- 
rienza che il congedare i mezzaiuoli porta sempre un disca- 
pito , e son quasi certi di nulla potervi guadagnare , giacche 
più della metà del ricolto non potrebbero ricevere o chiedere 
da altri contadini. Perciò il mezzaiuolo vive sopra del suo po- 
dere, come sopra d’un patrimonio suo proprio, vi pone amo- 
re, adopera ad abbonirlo incessabilmente, fidando nell’avve- 
nire, e tenendosi securo che i suoi campi saranno occupati e 
lavorati dopo la sua morte da’ suoi figliuoli, e dai figli di que- 
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sti. La maggior parte de' mezzaiuoli è nata di padri e d’avoli 
nati nel podere, e lo conosce per lo minuto così esattamente, 
che più non potrebbe un padrone. I colli della valle di Nie- 
v’ole sono cosparsi d’ulivi, di viti, di gelsi, di ficaie e d’altre 
piante da frutta d’ogni qualità, appiè delle quali seminasi an- 
cora il frumento, piuttosto per tener monda e soffice la terra , 
che pel ricavo che si possa trarre da quel frumento. I campi, 
innal*anlisi a gradinata gli uni sopra degli altri, in moltissimi 
luoghi tion sono piu larghi di quattro braccia, ma non v’ è 
un palmo di terra del quale il mezzaiuolo non abbia studia- 
ta, per così dire, l’indole. Egli vi sa dire che quivi il terreno 
è asciutto, colà freddo ed umido, che da quel canto la terra 
smossa è profonda, da quell’ altro all’incontro v’ è solo una 
scorza, una crosta che ricopre la roccia, che quivi prospera 
meglio il frumento, altrove più felicemente germoglia la se- 
gale; che in un luogo si gitterehbe l’opera seminando gran 
turco , nell’ altro il suolo è ingrato alle fave ed ai lupini ; quivi 
prospera a meraviglia il lino, colà, sulle rive di quel ruscel- 
lo, il canape, e sì del resto; di modo che si rimane stupito 
in vedendo com’egli abbia saputo in un poderuccio di dieci 
bifolche distinguere tante varietà di suolo , di esposizione e 
di attitudine del terreno, quante non ne potrebbe, general- 
mente parlando , diseernere un ricco affittuario in una tenuta 
di cinquecento jugeri. La qual cosa da ciò deriva che il Attua- 
rio sa essere affatto precaria e passeggera la sua dimora in 
sulla tenuta, e debbe inoltre condursi a seconda di generali 
regole , trascurando i più minuti riguardi, mentre che il mez- 
zaiuolo alla lunga e continuata esperienza accoppia* l’ intelli- 
genza stimolata dall’interesse e dall’affezione per osservare 
ogni cosa minutamente, c confidente nel futuro, proponesi 
non solamente il bene proprio, ma e quello dei figli e de’ ni- 
poti. Perciò quand’ ci pianta l’ulivo, albero che vive perse- 
celi, e quando in fondo alla fossa prepara lo scolo all’ acque 
che potrebbero nuocergli , attentamente egli esamina persino 
il più sottile strato del terreno cb’ei scava. 

La felice condizione del mezzaiuolo non solamente lo av- 
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vince, per così dire, alia terra, facendola obbietto de’ suoi 
affetti , delle sue speranze e d’ ogni suo studio , ma lo tien lon- 
tano da ogni contesa e contrasto con altri uomini. Prima del- 
l'ultima riformazione, le leggi relative alla transmissione dei 
beni in Toscana, erano assai cattive} non c’era verso di po- 
ter comprare con sicurezza, nè di porsi in salvo dalle evi- 
zioni} le fempiine, i minori, i creditori anteriori, la Chiesa 
avevano tutti dei dritti contraddittorii, e prescrittibili con 
isvariate condizioni} le graiie del principe, o della consulta, 
special maestrato che operava in ogni materia a nome diret- 
tamente del principe, potevano pure mettere ogni cosa a soq- 
quadro. Or si toglieva all’ uno l’ amministrazione delle sue so- 
stanze, or si permetteva all’altro d’alienare uno stabile che 
per fedecommesso doveva passare a’ suoi figli} or si costi- 
tuiva una pensione alimentaria sur un fondo dotale, che a’ ter- 
mini dei patti nuziali doveva restituirsi intatto } procedendo 
in ogni caso pcf via, come si suol dire, di equità, o meglio 
di arbitrio, e surrogando ima disposizione speciale, un mota 
proprio, alle disposizioni generali delle leggi. Quindi un nu- 
mero prodigioso di liti fra’ proprietari, quindi una smania, 
uno spirito di cavillo sì universale, che ben pochi arrossivano 
nell’ intentare azioni contrarie ad ogni equità. Ma i mezzaiuoli 
godevano, già allora e godono pur ora delle dolcezze della pro- 
prietà senza la briga di doverla difendere. Al padrone questa 
briga} il mezzaiuolo se ne vive in pace con tutti i suoi vicini} 
niuna cagione lo muove invér essi a sospetti od a gare} con- 
corde con loro, concorde col padrone, col fisco,'Colla Chiesa} 
vende poco, compra poco, non maneggia danaro, ma nessuno 
pure gliene chiede, Odesi spesso commendare l’indole mite e 
benevola dei Toscani, ma non è abbastanza avvertita la ca- 
gione che piu d’ogni altra concorse ad introdurre questa mi- 
tezza j questa benivoglienza: ed è, a parer mio, quella che 
tolse a tutti gli agricoltori, che formano tre parti almeno del- 
le quattro della popolazione, quasi ogni occasione di lite e di 
contesa. 

Nella valle di Nievole chi si discosta dalle strade regine e 
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dalle città, e pei colli s’arrampica,' ad ogni passo s’ avviene 
in angusti sentieri che, serpeggiando fra gli oliveti ed i vigneti, 
non danno accesso ai carri, ma sì soltanto a muli o ronzini 
da soma. Lungo questi sentieri, ad ogni centinaio di passi in- 
contrasi, all’ombra d’un qualche florido poggio, .una casetta, 
in cui s’accoglie il giocondo spettacolo dell’industria copiosa- 
mente guiderdonata, dell'affezione collocata dall'uomo nel suo- 
lo che lo sostenta, dell’abbondanza e della pace. Queste caset- 
te, fabbricate con buoni muri in calce od in inalta, hanno sem- 
pre almeno un piano , e qualche volta due sopra il piano ter- 
reno. A pian terreno si veggono per lo consueto la cucina, 
la stalla , capace per lo piu di due capi di bestiame cornuto , 
c la linai?, ove scrbansi i lini per far bollire le uve pigiate, 
ma non ispremute con lo strettoio, le botti, le giare dell’ olio , 
le grasce. Trovasi inoltre quasi sempre a fianco della casa una 
tettoia, sotto la quale il mezzaiuolo se ne sta al coperto ad 
aggiustare ì suoi attrezzi, od a sminuzzare i foraggi pel be- 
stiame. Nei piani superiori si veggono due o tre od anche 
quattro stanze da dormire : le finestre hanno soltanto gli scuri 
o l’ impannata, e sono senza vetri , ma l’ inverno non ha quivi 
il tristo suo corredo dei geli e de’ venti assideranti. La più 
spaziosa ed ariosa di queste stanze è destinata generalmente 
dal mezzaiuolo ad educare nei mesi di maggio e di giugno 1 
bachi da seta; la mobiglia delle stanze da letto consiste in lar- 
ghi coffani per chiuderci gli abiti e le biancherie, c in poche 
seggiole di legno ; ma le sposo novelle recanvi sempre con seco 
jl guardaroba di legno di noce. I letti non hanno cortine nè fu- 
sti; però, oltre il saccone pieno del soffice fogliame di meliga, 
vi si vede un materasso od anche due di lana presso gli abbien- 
ti, o di stoppa presso i più poveri, uu buon coltrone trapunto, 
lenzuola di tela di canape , ed anche sul letto del reggitore 
una bella coltre di fioretto, che- vi si pone al dì festivi. Non vi 
è camino fuor della cucina; nella quale vedesi il desco a cui 
siede la famiglia per cibarsi, con le sue panche; la cassamadia 
che serve d’armadio per conservare il pane e la farina, e di 
madia per impastare il paue; una compiuta benché poco costo- 
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sa suppellettile di pentole', di stoviglie « di piatti di terra o di 
maiolica: una o due lampade d’ottone, una stadera romana, e 
almeno due secchie di rame per attignere e serbare l’ acqua. 

Tutte le biancherie e tntte le vestimenta da lavoro della 
famiglia sono opera delle donne di casa. Queste vestimenta, 
così per gli uomini, come per le donne, si fanno con istoffe 
casalinghe di lana e di canape, chiamate mezzaluna, o di 
bambagia e di canape, chiamate mola. L’ordito di queste 
stoffe è un grosso filo di canape o di stoppa di canape : il tes- 
suto è di bambagia o di lana : le stesse contadine le tingono. 
Si rimane stupito in vedendo quanta tela e mezzalana vengo- 
no a capo di accumulare col loro assiduo lavoro le contadine; 
quante lenzuola ha la famiglia, quante camicie, quanti giusta- 
cuori , giubboni, brache, gonnelle o vesti ha ciascun membro di 
essa. Per darlo a conoscere riferiremo qui in nota una patte 
dell’inventario d’una famiglia di mezzaiuoli che particolar- 
mente conosciamo , la quale non è delle più ricche nè delle più 
povere j e vive felicemente accudendo con indefesso lavoro ad 
un poderuccio di men che dieci jugeri ( i ). Ci si dirà che queste 

(I) Inventario delie donerà di Giovanna , figliuola di Valente Papini , 
da essa recate in casa dello sposo Giovaccltino Landi, il 29 aprile 183&, 
a Porta Vecchia , vicino a Pescia. 

28 camicie, v * • • 

3 reati di filugello di colore, 

4 vesti di fioretto di colore, , 

7 vesti d’indiana o tela di bambagia, 

2 vesti da lavoro per l’inverno (mezzalana), 

3 vesti e gonnelle da lavoro per l’estate (mola), 

3 sottanelle bianche, 

5 grembiali di tela stampata, 

I grembiale di seta, nero, 

1 grembiale di lina di merinos,, nero, 

9 grembiali da lavoro (mola) di colore, 

4 moccicchini bianchi , 

8 moccicchini di colore , 

3 fazzoletti di seta , 

2 veli ricamati , / - 
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tele e queste stoffe avrebberopotuto fabbricarsi a miglior prez- 
zo nelte officine moderne , con macchine perfezionate: la qual 
cosa è vera: ma a che, risponderemo noi, a che dovranno 
elle accudire le mogli e le figliuole dei contadini? Che cosa 
fanno esse in Irlanda? Che cosa fanno in Inghilterra le mo- 
gli dei manovali? Nulla, nulla affatto: il povero giorna- 
liero è costretto a mantenerle di pianta colla propria mer- 
cede^ e quest’ozio costretto della metà della popolazione, è 
certamente una delle principali cagioni della miseria dei pro- 
letari. 

Nè le mogli e figliuole de’ contadini toscani trattano sola- 
mente la conocchia ed il fuso ; esse accudiscono eziandio per 
la parte loro ai campestri lavori; ognuno s’adopera in una 
casa toscana, ognun s’affatica, senz’agozzini , senza inspet- 
tori, senza invigilatori di verun modo; perchè ognuno lavora 
per sè stesso e pei suoi, con amore e con tutto il giudizio e 

I Velo di tulle» 

3 asciugamani, 

14 paia di calzette, • 

I cappello di feltro, 

1 cappello di paglia Gne. 

2 carnei d’ oro , 

2 orecchini d’oro, • 

I rosario con due piastre romane , 

1 collana di corallo ‘colla sua crocetta d’oro. 

\ 

La dote di questa sposa era di 50 scudi in danaro, venti dei quali 
a mano, ed il rimanente da sborsarsi a paglie di due scudi all’anno. Lo 
*cudo di Toscana vale 6 franchi. 

Le spose più benestanti hanno tutte inoltre la veste di seta, che è la 
veste di gala, che si porta quattro o cinque volle al più in vita. 

La dote più consueta delle foroselle nel rimanente della Toscana, ove 
i poderi sono più ampii, è di 100 scudi, ossieno 600 franchi. 

Gli uomini non hanno corredo di nozze; k> sposo quando menù mo- 
glie non avea più di 14 camicie, ed il rimanente a quella stregua. Egli 
non ha tuttora che 13 paia di lenzuola, mentrecbè la famiglia della sua 
consorte ne ha 30 paia. 
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discernimento eli 5 ei può adoperare. In ognuno di questi po- 
defucci della valle di Nievole due giovenche son sempre man- 
tenute nella stalla ^ eppure non vi si vedono prati, nè pascoli, 
nè praterie artificiali ^ tutta l’erba onde si pascono queste 
giovenche dev’ esser còlta nei campi, che incessabilmente si 
mondano d’ogni erba parasitica, nei fòssi, o nei cigli o muri 
di zolle quasi perpendicolari, che reggono i terrazzi. Le fem- 
mine ed i fanciulli della famiglia cotidianaincnte accudisco- 
no a strippare o segare quest" erbe, e sminuzzarle colla pa- 
glia per darle al bestiame. Nella famiglia di cui ho fatto men- 
zione qui sopra, la quale vive sotto lo stesso tetto che mi al- 
berga, il padre e la madre son giovani ancora; essi hanno 
tre figliuoli, uno di dieci, l’altro di sette, anni, e il terzo di 
quindici mesi; perciò si videro -obbligati a tener presso di sè 
una fanticella campagnuola, a cui danno il vitto ed un sa- 
lario di poco più che due franchi al mese. EU’ è in età di 
quattordici anni, e di conserva colla madre di famiglia pasce 
le giovenche, fa cuocere i cibi per la casa, fila e fa il bucato. 
1 due ragazzi sono contcntoni di lavorare tutto quanto il gior- 
no col padre loro; il maggiore, di dicci anni d’ età, è di già 
destro ed avveduto nelle cose sue; ha imparatò dal padre a 
conoscere l’ imperché dei varii lavori e modi d’operare, c la 
fresca sua esperienza aggiugnesi in lui al tesoro di quella dei 
suoi predecessori; la varietà delle occupazioni gli procura 
solazzo e riposo , ond’ egli cresce in forze ed in discernimento 
nel mentre stesso che si guadagna di già pienamente il vitto 
con l’ opera sua. 

La varietà, la libertà e la speranza sono di fatti i tre pregi 
che rendono, non che sopportabili, ma graditi i lavori campe- 
stri, così pel padre e per la madre di famiglia, come pei fi- 
gliuoli. 11 lavoro incomincia col primo spuntare dell’alba, e 
non cessa se non col cader del giorno. Ma questo lavoro dipen- 
de dalla volontà e dalla intelligenza di chi l’eseguisce, e nella 
mente di lui è sempre connesso con l’idea degli effetti spe- 
rali per l’ utile proprio è 1 de’ suoi. Le occupazioni variano 
tolidianamcnte. c bene spesso, più volle eziandio, nél cofso 
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della giornata. Dall’abitudine nascono certamente una certa 
destrezza di mano, una regolarità ed un’agevolezza per un 
dato lavoro, le quali si perdono quando è duopo eseguire a 
vicenda operazioni svariate; ma questi vantaggi affatto cor- 
porali sono più che ricambiati dallo sviluppamento dell’intel- 
ligenza, allorché ogni moto del corpo dipende dall’attenzione 
e dalla volontà. Giova meravigliosamente per la sanità e per 
la bellezza dei corpi lo sviluppare a vicenda tutti i muscoli, 
in vece di affaticare tutto quanto il giorno le istcsse membra e 
i muscoli medesimi, e di ricominciare da capo nei dì successi- 
vi; è noto per altra parte che in certo qual modo un lavoro 
ristora le forze affaticale da un altro lavoro, quasi non meno 
del riposo. Questa varietà infine dà alla vita del povero mez- 
zaiuolo un grand’interesse, un costante diletto. Nell’ altre 
contrade l’uomo dedito alla fatica del corpo, è incalzato così 
continuamente dal bisogno, che non si bada nemmeno se il 
suo lavoro gli dia diletto o noia, e che non s’ardirebbe nem- 
meno egli stesso di dire che la monotonia del suo lavoro lo 
attedia. Eppure dal diletto appunto e dalla noia dipendono il 
dolce o lo stento della vita; e noi dovremmo misurare la fe- 
licità del povero forse non meno dal diletto o dal tedio ch’ei 
prova, che dagli alimenti di cui si ciba. 

Dal calendario del mezzaiuolo toscano si può meglio com- 
prendere la varietà delle sue occupazioni , l’ arte con cui sono 
scompartiti i lavori nelle varie stagioni dell’anno, l’avvicen- 
damento delle operazioni che richieggono grave fatica con 
quelle per cui si richiede maggiore destrezza , ed il ristoro 
che tragge il contadino da questa vicenda. Nei tre primi mesi 
dell’anno, vale a dire in gennaio, febbraio e marzo, il pre-« 
cipuo lavoro dell’agricoltore toscano consiste nella potatura 
c nel governo delle viti; operazione che richiede assai de- 
strezza ed intelligenza, in cui non si dee dare verun colpo 
di pennato in fallo, e che non può affidarsi a mani mercena- 
rie senza gravissimo e pronto discapito dei vigneti. Cade pure 
in quel tempo la cólta delle olive, per cui fa duopo scuoter le 
piante con gran riguardo, acciò non si guasti il successivo 
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raccolto, c coglier le olive per terra} opera questa che richiede 
gran pazienza, e cura tanto più penosa, quantochè l’erba so- 
pra la quale cadono le olive è sparsa di diacciuoli. Tratto tratto 
poi queste olive si pongono allo strettoio per. fare l’olio} e 
questo lavoro, che fassi di giorno e di notte, richiede molta 
e grave fatica. 

Ne’ mesi d’aprile e di maggio il contadino vanga e semina 
i campi destinati alla meliga, al miglio africano ( holcus sor- 
gum ), ai piselli, a’ faggiuoli, alle lenticchie} zappa il terreno 
-a piè delle viti e degli ulivi, e vi pone H concime} ma questo 
lavoro, assai faticoso, è frammischiato con un altro lavoro che 
non forza richiede, ma destrezza, per potare gli ulivi, tron- 
carne la legna morta, e dirizzare le marze ed i polloni onde 
rinnovellare all’uopo la pianta, e per ripulire ad un tempo. i 
castagni ond’ è coperto il dosso delle sovraposte montagne. 

Nei mesi di giugno e di luglio cadono la segatura de’ fieni 
e la mésse, insieme con l’educazione de’ filugelli, che, essendo 
già adulti, vogliono frequentissimo pasto. E d’uopo accudirvi 
senza posa di notte e di giorno , traslocarli dilicatamente da 
una stuoia all’altra, quando si scalda il loro letto, prenden- 
doli colle mani} e occorre in pari tempo sbrucare i gelsi, po- 
nendo cura di non guastare le piante. Comincia intanto la 
cólta delle frutte, le quali, a mano a mano che sono cólte, 
recansi al mercato, o si fan disseccare per l’ inverno. Questa 
cólta continua per tutti i mesi seguenti, e va sin quasi alla 
fine dell’ anno. JWa compiute le messi , il che accade verso la 
seconda settimana di luglio, è mestieri farsi da capo a van- 
gare il terreno per seminarvi di nuovo il frumento. Nel mese 
stesso e nel successivo trebbiansi i grani. La trebbiatura si 
eseguisce alla scoperta sull’aia di ciascun podere, e vi con- 
corrono per aiutarsi scambievolmente l’un l'altro i mezzaiuoli 
de’ poderi vicini. Alcune ore prima dell’alba raunansi per re- 
cider la paglia e costruire il pagliaio, le sole spiche riserban- 
do da sottoporre all’azione del correggiato sotto la vampa del 
sole cocente d’agosto. Labrigata suol essere sì numerosa, 
che tutto il frumento d’un podere viene trebbiato , crivellato 
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e misurato io quell? giornata. Ma si è questa pei contadini 1? 
più allegra giornata dell’anno: la battitura è la gran festa 
delle campagne; l’allegria sostiene le forze e l’animo de’ la- 
voratori ; in questo scambio d’ aiuti e d’ ospitalità i mezzaiuoli 
si trattano con pasti copiosi e succulenti: la mensa, apparec- 
chiata all’ aperto, è imbandita di carni c di buon vino, ed alla 
sera la danza rallegra bene spesso e ristora la gioventù affa- 
ticata. Nei giorni di mezzo fra queste liete giornate, il mez- 
zaiuolo fa ritorno al lavoro della vanga, che è men gaio e 
quasi egualmente faticoso, di modo che è quel solo nel corso 
del quale egli sia solito prender riposo di un’ora a mezzo 
giorno. # v ' 

In settembre il contadino toscano raccoglie la meliga e 
l’altre biade seminate in primavera, e strappa il canape, giac- 
ché iUino si strappa due mesi prima. La maciullazione delle 
piante tigliose, e lo scioglimento de’ baccelli e delle pannoc- 
chie gli porgono occupazioni sedentarie pei giorni piovosi. 
Nel corso del mese stesso egli purga i fossalelli che circon- 
dano i campi, e colla terra che ne trae, ingrassa le viti; passa 
nuovamente a rassegna i castagneti pqr ispampanarli dai riger- 
mogli d’agosto. In ottobre cadono la vendemmia e la bollitu- 
ra del vino, poscia la edita delle castagne, che si prosegue nel 
mese seguente, facendole poscia disseccar lentamente sopra 
il graticcio, onde ridurle in farina, che si serba al bisogno di 
tutto l’anno. Quindi incomincia la zappatura per la sementa 
dei grani;. lavoro che si. prosegue, sino al finir di dicembre. 

Il contadino di Toscana consuma egli stesso, come abbiamo 
detto, con la propria famiglia la sua metà delTÌcolto; al più al 
pili, fa col suo padrone ima qualche pennuta, cedendogli parte, 
per esempio, della sua metà dell’olio e del vino onde ottenerne 
porzione della parte dominicale delle biade; perciò, egli ha 
poco da vendere e poco da comperare, c può quasi andare 
insino al fine dell’anno senza maneggiare danaro: benché 
le frutte, alcuni legumi, i bozzoli da seta, il ^no migliore e 
la maggior parte dell’olio vengono da lui venduti, in quel 
modo eh’ ci compra il più delle volte i pali pei vigneti , e che 
i 18 
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(raffica còl bestiame cornuto che pasce nella sua stalla. Pefcic* 
gli occorre di frequentare i mercati, ed anzi è raro ch’ei non 
vi si rechi una volta almeno alla settimana; il che certamente 
cagionagli un perditempo, ove si debba chiamar tempo per- 
duto quello che spende un uomo nel praticare co’ suoi simili 
e nell’ imparare a conoscerli ed associarsi ai loto sentimenti. 

. Altri giorni di rispitto procura al contadino l’adempimento 
dei precetti religiosi: perciocché ogni lavoro che non sia ur- 
gentissimo è sospeso nelle domeniche e negli altri giorni di fe- 
sta, i quali son molti in Italia, come lutti ben sanno: non vi si 
tentarla d’introdurre la scrupolosità degli Ebrei in risguardo 
al Gabbato, ma, conformemente con lo spirito di carità del cri- 
stianesimo, vi si inculca l’obbligo di lasciare al povero un po’ 
di ristoro e di solazzo,cun qualche condimento d’allegria nella 
faticosa sua vita. Perciò una parte di questi giorni si spende 
negli uffizi del divin culto, ma la parte di gran lunga mag- 
giore rimane libera, quantunque. e’ entri moltissimo la religio- 
ne nel determinare l’ impiego e la- distribuzione delle ore. 
Ogni chiesa ha il suo santo e la sua sagra , che ricorre in un 
certo determinato giorno dell’anno, ed alla quale accorrono 
in folla gli abitatori delle campagne e delle città, mentosto 
per ricevere la benedizione in chiesa , che per vedervisi ac- 
colli. Gli amori entrano anch’ essi in quelle lunghe passeg- 
giate che fa la gioventù per recarsi a visitare le chiese dei 
villaggi lontani. In queste allegre giornate il popolo dispiega 
la sua burbanza; il contadino non lascia a casa il mantello 
che copre il suo bel vestito di panno , se non quando la sta- 
gione è già calda, perchè si compiace di dar a divedere a’ 
suoi conoscenti che ha l'uno e l’altro; le contadine vi accorrono 
vestite di fioretto, od anche di pura seta, colla testa adorna 
di un velo bianco; da per tutto insomma vi è gala: l’artista 
percorrendo queste sagre, non può non meravigliare della 
bellezza che gli si appresenta quasi ad ogni passo, e il vero 
economista rimane ancor più sorpreso da quell’ imagine di 
contentezza c di felicità chffvede in tutta quella popolazione. 

Sobrii sono per indole i contadini in Toscana; ma Moro 
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pasti sono salubri e svariati: il pane, che è il più del nutri- 
mento, è ottimo, di puro frumento, bigio sì, ma purgato dalla 
crusca e da ogni mistura. I più avveduti di quei contadini 
delle colline hanno riconosciuto come il frumento, sebben più 
caro degli altri grani, sia perù quello che più torna a conto, 
c che contiene per un dato prezzo maggior quantità di ma- 
teria nutritiva; perciò ne seminano a preferenza per loro pro- 
prio uso. Ma quando i terreni riescono più adatti a qualc’altra 
specie di biade, vi si accomodano , e cibatisi di ciò che rac- 
colgono : perciò i contadini-delie pianure fanno promiscuo uso 
del grano mescolato e della segale, della meliga o gran turco, 
de' faggiuoli, de' piselli e del miglio africano; c quelli delie 
colline se ne cibano occasionalmente, come pure della farina 
dicastagne. Questa farina, del par che quella di meliga, riser- 
basi in generale, per l’ inverno. Se ne fa una polte o polenta, 
vale a dire una pappa, od una pasta dura, che mangiasi calda 
senz'altro condimento che un po’di sale. E in fatti nella fredda 
stagione l'agricoltore abbisogna particolarmente di cibi caldi. 
Ei fa alloca due soli pasti al giorno: alle dieci del mattinosi 
mangia la sua polenta ,e sul far della notte la zuppa, e poi 
del pane con qualche companatico. I pasti nell’estate sono- 
tre al giorno,' vale a dire alle otto antimeridiane, a un'ora 
dopo mezzo giorno, ed alla sera; ma il fuoco non s'accende 
che una volta sola al giorno per preparare il pranzo, che si 
compone d'una zuppa e d’una piattanza di carne salata, o di 
pesce secco, o di legumi od erbaggi ebe mangiansi col pane. 
Parchissimo è l'uso delia carne salata, poiché si estima che 
quaranta libbre di maiale salato possano bastar largamente 
per l' annuo consumo d’un uomo, e non se ne [ione che un 
pezzetto nella minestra due volte alla settimana. Alla dome- 
nica sul desco del contadino vi è sempre un piallo di carne 
fresca; però un pezzo del peso d'una libbra o al più d’una 
libbra e mezzo basta per tutta la famiglia , per quanto ella 
sia numerosa; Si dee rammentare che il contadino di Toscana 
Fa in generale dell'olio per suo proprio uso, c se ne serve non 
solamente per lume, ma anche per condire gli erbaggi di cui 
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si ciba, i quali in tal guisa diventano più saporiti e più nutri- 
tivi (■). Egli usa di asciogliere col pane, aggiugnendovi tal- 
volta delle fratta e del cacio. La sua bevanda è il vino men 
buono del suo raccolto, o l’acquarello o vinello fatto coi vi- 
nacciuoli e coll’ acqua. Però una qualche parte del miglior 
vino si pone in serbo per la battitura del frumento e per al- 
cune feste che si cèlebrano nella famiglia. Dieci barili (cin- 
quecento litri o fiascbetti all’ incirca) di vinello, ecinque sacra 
di frumento (mille libbre circa di pane) si tengono suffi- 
cienti pel sostentamento d’ un nomo adulto. 

Ricapitoliamo i comodi che procura al contadino toscano 
la condizione di mezzaiuolo: il suo lavoro è svariato, libero, 
sorretto dall’interesse e dalla speranza, frammisto di soffi- 
ciente riposo e ricreazione; la sua ahi (azione è salubre, asciut- 
ta, ariosa e sufficientemente spaziosa e comoda. Le sue vesti- 
menta sono quali si convengono pel lavoro, e gli procurano 
un certo quale solletico di vanità, una certa quale soddisfazione 
del gusto dell’eleganza nei- giorni festivi: i! spo vitto è salu- 
bre, copioso., svariato, e conserva nella- schiatta toscana i 
pregi della vigoria e -della venustà, che poche leghe più in 
dà, dove il contadino vive assai meno agiatamente, si veggono 
sbanditi (a). Tali sono le condizioni necessarie per la vita ani- 
male del povero, tali sono f diritti dell" Homo destinato alla 
fatica; diritti dei quali è in qualsivoglia luogo. un’ingiustizia 
dal pari che un’ imprudenza il privarlo. Ma ogni nomo ha 
pure dirii io ad ùna*vita intellettuale; conseguentemente alle 
facoltà di pur l’ha dotato il suo creatofe. E di questa vita non 
è frustrato il contadino' toscano. Egli si vede commosso vi- 
vamente dalle vaghezze dell’arte, dall’attratti ve della bellezza 
per l’ imaginazione. Senle anzi tuttofi diletto che' porge- l’ame- 
nissimo aspetto della sua contrada. Nelle colline della vai di 

(1)1 contadini francesi , svizzeri e savoiardi fanno per V uso mede- 
si tuo l’olio di noce; se veri contadini .vi fossero nell’ isole Britanniche, 
vi coltiverebbero le piante oleose per adoperar l’olio in egual modo. 

(- « Molto più sfavorevolmente trattato e il contadino lucchese, e molfo 
men licito h il sangue nel contado di Lucca. 
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Nievole ogni casa ha sul davanti la sua aia per la battitura 
de 1 grani, la cui superficie non eccede per lo più le venticin- 
que o trenta tese quadrate, e che bene spesso è il solo luogo 
livellato che si trovi nel podere. Quest’ aia o terrazzo è si- 
tuato in guisa che la vista spazia da esso per tutto il piano 
e la valle, che gli apprescntano uno spettacolo meraviglioso 
ed incantevole. Non mi avvenne quasi mai di fermarmi ad am- 
mirare questa graziosissima vista , senza che il mezzaiuolo 
sla venuto a goder# della mia ammirazione e ad additarmi 
certe bellezze, ch’egli credeva da me forse non avvertite. Nè 
raro è di vedere in quest’aia, di contro al muro della casa, un 
qualche arancio, iA limone, alcune piante di gelsomino, e 
talvolta eziandio la gaggia { mimosa nilotica ) di cui si soave 
è la fragranza. I contadihotti adornano spesso di fiori il loro 
cappello, sospendono grillande alla cappelletto dell’angolo 
del camino, ed ove sienò innamorati, non mancano d’offrire 
ogni giorno all’amata il mazzetto di fióri. 

Ma forse, concedendo loro lo sfogo dell’immaginazione, 
negasi ai- contadini toscani lo sviluppamentó dell’intelligenza? 
Ciò è vero pfcr un certo rispetto: pochissimi - sono i contadini 
che sappiano leggere, ed c perciò generalo in loro la man- 
canza di'quella istruzione che attignesi' unicamente dai libri. 
Ma non si deve esser troppo- corrivo - net credere che la let- 
tura sia l’unico modo di schiarire le idee è di ■comimicarle; 
nè debbesi [Aire sdimenticare la tardità ed infingardaggine di 
spiritò che in quelli particolarmente - *! osserva, i quali si dan- 
no di rado alla meditazione , come neppufe la fatica che ap- 
porta l’uso convenzionale dei segni della parola,. Stiamo un 
po’ ad udire senza prevenzione alcuna il contadino od altra 
persona di plebe che legga un libro, e dal suo accentò potre- 
mo desumere se questa lettura in lui ridesti delle idee o delle 
profonde commozioni, s’égli sia in istato di far giudizio in- 
torno a quanto lègge, ossivvero se' la parola stampata non 
gli torni come una rivelazione d’ esseri superiori a lui , alla 
quale debba assoggettarsi la sua ragione. Fra i buoni o tristi 
ammaestramenti eh’ ci possa attignere dalla lettura, non si po- 
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Irebbe a gran pezza accertare oggidì che debbano i buoni 
essere predominanti } le sue letture opereranno forse sopra di 
lui dallato deir imaginazione o della sensività, ma ben di 
rado dallato deirinteliigenza. Del resto il contadino toscano, 
quantunque ignaro di lettere, se non legge, ode leggere. Po* 
che sono le famiglie in cui non si rinvenga un membro di esse 
o destinato al sacerdozio, o per quale’ altro accidente, ammae- 
strato nelle lettere. Nelle veglie invernali è costui il lettore 
del domestico crocchio. Dopo che la famiglia ha recitato in- 
sieme il rosario, egli dà mano al suo libro, che è per lo più 
il Vangelo, o un libro delle vite dei $anti, od un. compendio 
della storia sacra. Quando il libro è finito, si torna da rapo ^ 
conciossiachè ai contadini piacrifa, non altrimenti che ai fan- 
ciulli, di ascoltare di nuovo le storie che già hanno ndite, nè 
ben comprendano se non quel tanto che più non è nuovo per 
loro. 

Al contadino toseano porgono altronde occasione d’un più 
abituale esercizio dell’ intelletto le pratiche- religiose : forse 
queste pratiche non sono sempre indirizzate con tutto il giudi- 
zio ed in qnel modo che si potrebbe desldèrare, ma vi si atten- 
de almeno puntualissimamente: non passa giorno che fa fami- 
glia assembrata non reciti divotamente Ile sue preghiere coi 
capo disella; tutte le domeniche ogni persona in età di ra- 
gione va in chiesa ad ascoltare fa messa, e il più delle volte 
-anche la predica, per mezzo della quale egli è avvertito dei 
suoi doveri; d’avvento o di quaresima ognuno ha il comodo di 
ascoltare una serie di prediche , nelle quali si spianano al suo 
intendimento le massime ed i fondamenti della religione, e 
ognuno pure, due o tre volte almeno all’anno, si accosta -al 
tribunale della confessione, e vi fa -l’esame della propria co- 
scienza. Quand’anche il sacerdote non fosse talvolta’ degno 
abbastanza d’ un tale ufficio, quand’anche la sua ragione non 
fosse abbastanza illuminata, o giuste sufficientemente le basi 
sopra le quali si fonda il suo ammaestramento morale, egli 
è tuttavia sempre certissimo che ogni individuo è chiamato 
regolarmente ad un esercizio morale ed intellettuale delle sue 
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migliori facoltà, e sottoposto ad un’azione costantemente di- 
retta a far prevalere in lui lo spirito. Non sarebbe mestieri di 
recarsi in longique regioni per rinvenire delle popolazioni in- 
tiere a cui non vengano rappresentate giammai le idee del 
mondo invisibile, o le quali non vi badino punto. Ed è facil 
cosa il decidere quale debba essere la più nobile di due crea- 
ture, una delle quali non conosca altro che la propria mate- 
riale esistenza e non pensi che alla materia, e l’altra all’in- 
contro abbia imparato a sentire che ha un’ anima. 

Il linguaggio dei contadini di Toscana è con poco divario 
quello stesso che partanole persone bennate, dimodoché non 
v’è gergo o dialetto che i cèti diversi della società diparta 
l’uno dall’altro; più pronta e più abituale diventa perciò la 
comunicazione delle idee, e l’uomo di plebe può, egualmente 
come quello che ha sortito un’educazione fiorita, gustare per- 
fino- la poesia nazionale. Parecchi viaggiatori hanno fatta que- 
st’osservazione che i gran poeti che onora l’Italia, sono co- 
nosciuti, e>i loro versi recitati e cantati generalmente in molti 
luoghi , da gente che non sa leggere ; ed è anzi un fatto che 
generale si è nella plebe il vezzo d’improvvisare in versi : io 
non dirò già che i versi che ho udito improvvisar per le vie 
sieno corretti e non isgrammaticati, e confesserò d’avere ba- 
dato più spesso all’ingrata cantilena di chi li recita, che non al 
senso di quelli. Ma chi potrà tuttavia negare che sia coltivato 
l’intelletto di un popolo presso del quale vedesi generalmente 
diffuso il vezzo d’improvvisare in versi? 11 teatro finalmente 
è anch’esso scuola di poesia, di lingua e di mitologia pel po- 
polo di Toscaha. I contadini della vai di Nievole frequentano 
il teatro nei dì festivi dell' estate, dalle nove alle undici della 
serà ;non pagano per entrarvi che cinque soldi di Francia. L’Al- 
fieri è il loro autore prediletto: tutta la storia degli Atridi è 
nota a questa gente, che, sebbene non sappia leggere, ac- 
corre a ricrearsi dell’ aspre sue fatiche in udendo i fieri con- 
cetti di quell’ austero poeta: 

Ma questi son diletti, quest’ è il lusso, in certo qual modo, 
dello spirito, dirà taluno: vediamo piuttosto se icbntadini ab- 
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hiano imparato ciò che torna loro piu utile e necessario, cioè 
la scienza agricola. Se 4 questo riguardo interroghiamo gli 
agronomi toscani, e' ci diranno che i loro contadini sono igno- 
ranti e pieni di pregiudizi. I pregiudizi sono però spesse volte 
l'àncora di sicurezza della società, in quanto che-ritardano 
certe innovazioni, di cui i teorici sanno ben di rado preve- 
dere tutte le conseguenze: e l’ignoranza dei libri è quella 
forse che avvantaggia i contadini toscani sopra i loro maestri. 
Questi ammirano con cieca fede l'agricoltura perfezionata 
degli oltramontani, la quale non vedi praticata se non in po- 
chi poderi proposti a modello} ma l’agricoltura comune, l’a- 
gricoltura universale è di gran lunga migliore in Toscana di 
quella che vien praticata in verun' altra contrada del mondo, 
lìd io ammiro particolarmente quella ch’io veggo praticarsi 
da tutti nella vai di Nievole, paese di clima dolcissimo, inve- 
ro, ma di suolo anzi ingrato che no} nel quale vedesi menar 
la vita nell’abbondanza e nella sicurezza dell’avvenire una 
popolazione sì numerosa, che non- troveresti in verun altro 
paese un popolo sì fitto. T certo faceano mestieri tutte queste 
mani industriose per creare Tagricoltura cananea di quella con- 
trada, quegli orti -pensili, «pici terrazzi che sorgono a gradi- 
nata gli uni sopra degli altri , piantali d’ulivi, di viti edi ficaie, 
e che dal piano s’Jlzano fino alla cima dei monti. Gli uomini 
aqtori di questo mepaviglioso lavora non possono scapitare 
quanto è ad intplligenea ed assiduità, al paragone coi più 
valenti. . : • 

Per mezzo di questi terrazzi sostiensi su quelle ripide pen- 
dici il terreno, che è smosso all’altezza di quattro piedi, e-che 
altrimenti dagli acquazzoni frequenti. in quella contrada sa- 
rebbe trascinato bentosto nelle sottoposte, valli, come infatti 
si osserva in altre parti della .Toscana, ove in cambio di que’ 
terrazzi vedonsi scarne e sterili rocce. Da essi pertanto di- 
pende la bellezza, la salubrità e la ricchezza della contrada. 
Or donde mai si è tratto il capitale necessario per un lavoro sì 
prodigioso? donde l’ intelligenza per concepirne l’ idea e man- 
darla ad effetto? donde la cotidiana vigilanza ed assiduità per 


FELICITA 1 DEGLI AGRICOLTORI TOSCANI s4‘) 

riparare incontanente i danni che le pioggie e i geli vi cagio- 
nano'/ Dal contralto del mezzaiuolo } contratto che ha dato 
sicurtà al contadino intorno al suo stato futuro, che gli ha 
inspirato affezione pel suo podere, che gli ha infusa speranza 
di godere egli stesso, e dopo di lui la sua fìgliuolanza, di ge- 
nerazione in generazione, dei frutti della sua industria, della 
sua economia, della sua sollecitudine. Immense furono le fa- 
tiche del contadino della vai di Nievole, ma furono pur esse 
gloriosamente ricompensate. Non v’ha forse contrada in cui 
coloro che attendono ai lavori campestri sieno meglio nndrili, 
meglio vestiti, meglio alloggiati } in cui più lietamente sop- 
portino le loro fatiche} in cui agli assidui c difficultosi lavori 
che il suolo richiede sia dato più dolce e più compiuto rispitto 
e ristoro^ in cui l’esercizio della forza corporale abbia recato 
men pregiudizio all’intelligenza} in cui l’opera della mente 
abbia a concorrere più costantemente colla fatica del corpo} 
in cui il sentimento dell’onestà sia rimasto più puro, per difetto 
di quasi tutte quelle gare di cupido interesse che scambievol- 
mente dipartono ed «inaspriscono gli uomini} in cui l’ ima- 
ginazione medesima, facoltà per così diredi ornamento dell’u- 
mano genere, abbia essa pure miglior pascolo} in cui del sen- 
timento o dei diletti dell’arti belle, della musica, della pittura, 
della poesia sia più partecipe l’uomo di plebe. 

Che mai potrebbesi bramare di più? Lo scopo dell’econo- 
mia politica non è egli quello di procacciare quanto mag- 
giore felicità si possa al più gran numero con quei mezzi ma- 
teriali che porge l’umano lavoro? E da poi conseguito un tale 
scopo, potriasi mai domandare ulteriormente, se da un tale 
sistema d’agricoltura si ottenga il maggior prodotto netto 
possibile, se torni esso più favorevole al traffico, se infine 
porga al governo il mezzo, di riscuotere più pingui tributi? 
Noi ci siamo apparecchiati eziandio a rispondere a queste 
domande. 

Acciò una nazione aggiunga lo scopo degli umani consor- 
zi, acciò ella s’inoltri nella via della civiltà, promuova lo 
sviluppamelo del pensiero c di tutte l’allre facoltà dell’ ani- 
1 >9 
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ina, come pnre di quelle del corpo, acciò infine nulla le man- 
chi, è d’uopo che vi siano dei ricchi, dei mezzani e dei po- 
veri. Fa mestieri pel nazionale progresso di persone agiate 
e di quelle dedite alla fatica, di gente che promuova e pre- 
ndi i più sublimi sforzi della mente umana, e di quella che 
chiegga e rimeriti l’altrui corporale fatica. Evvi in Toscana 
questa felice digradazione delle condizioni umane} e le per- 
sone addette ai lavori manuali quasi in niun luogo sono sot- 
tratte all’ esempio ed alla influenza di quelle che godono gli 
agi della vita e coltivan la mente. Quella stessa distanza di 
luogo che passa in Francia tra castello e castello, passa in 
Toscana fra una piccola città, un picciol centro d’incivili- 
mento ed un altro. In Francia il castello è abitato da un solo 
gentiluomo di campagna, che vive d’entrata in tanta lonta- 
nanza dagli altri suoi pari, da difficultare moltissimo le con- 
versazioni , e da disporre gli animi piuttosto alla caccia ed 
agli altri corporali esercizi, che agli esercizi della mente. In 
Toscana ogni cittaduzza contiene venti o trenta famiglie che 
godono di quella medesima independenza di condizione onde 
gode il gentiluomo di campagna in Francia, e le quali in gra- 
zia del conversar più frequente sono assai più incivilite. In 
Inghilterra si trova, a dir vero, così in proporzione della po- 
polazione, come in risguardo all’estensione del territorio, 
un numero di persone agiate non minore di quello che abbiavi 
in Toscana} ma la maggior parte di quelle non ricava i suoi 
redditi dal suolo} arricchite coll’industria o col traffico, han- 
no i lor capitali investiti nei banchi o nei crediti sopra gli 
Stali, o campano coi pingui stipendi che la Chiesa e lo Stato 
corrispondono ai loro uffiziali} perciò non hanno a che fare 
queste famiglie coll’agricoltura: il suolo poi d’Inghilterra è 
quasi esclusivamente posseduto da alcuni signori straricchi, 
che la loro stessa opulenza tiene fuor misura lontani dai po- 
veri agricoltori. 

Il numero di quelli che tre o quattro secoli fa vivevano 
in Toscana in una beata mediocrità, era però, come già ab- 
biati! detto, di gran lunga maggiore che oggidì non sia. Del che 
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vivamente ci rammarichiamo, tenendo che sia per lo Stato 
una vera sventura la estinzione di tutte queste famiglie che 
in ogni villaggio mantenevano l’uso dell’agiatezza c d’una 
certa quale liberalità. Del quale cambiamento ne sembra do- 
ver porre cagione a motivi politici, allo spirito monarchico, 
succeduto in luogo dello spirito repubblicano, alla centraliz- 
zazione del governo, alla smania dei ricchi di accorrere alla 
città capitale ed alla corte, ed al fasto cui dà fomento la 
vita cortigianesca. Ne affligge del pari un altro ravvolgimen- 
to operatosi nel corso dei trenta ultimi anni relativamente ai 
patrimonii prediali. Alcune persone arricchite col traffico c 
salite in immensa opulenza comprarono per ogni via che po- 
terono, stabili in gran quantità, e fecero sì con questi loro la- 
tifondi che i benèfici effetti della ricchezza andassero perduti 
per la provincia ov’ella era nata^ perciocché il nuovo ricco, 
sottentrato in cambio egli solo di trenta o quaranta famiglie 
abbienti dei borghi o delle picciole città, lasciò ben pre- 
sto la provincia per accorrere nella città capitale. Ma in- 
tanto ch’egli viepiù s’ingrandiva, la maggior parte delle an- 
tiche famiglie, anche nella metropoli, andavano in decaden- 
za. Quivi del pari che nel rimanente d’Europa la cupidigia 
ed il patriottismo han fatto lega assieme per perfezionare 
tutti i mezzi produttivi d’ogni cosa, e per ricolmare i mer- 
cati d’una quantità di prodotti così de’ campi come dell’ arti, 
maggiore di quella che si potesse vendere. La guerra, che sì 
ratto consuma ogni cosa, la guerra, che fa spenderò il capi- 
tale nazionale ossia il ricavo degli accatti per comperare una 
produzione che non dovrebbe comprarsi altrimenti che col 
. reddito, ha per più anni aperto uno spaccio affatto artifiziale 
a questa esuberanza di prodotti. Sursero dall’ agricoltura su- 
biti patrimonii } parea che sui mercati non fussevi mai grano, 
vino, olio a bastanza 5 ancorché fossero copiosi i ricolti, pure 
eccessivi erano i prezzi delle grasce : perciò da ogni parte si 
vedean novali e dissodamenti', faceansi debiti per comperare 
stabili oltre il dovere, per dissodare terreni oltre ogni misu- 
ra. Altri se ne faceano per pagare in danaro la dote delle fi- 
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gliuole o delle sorelle; perciocché nel- tempo stesso che per 
effetto delle leggi francesi le femmine ottenevano un miglior 
trattamento, un’ in vincibil ripugnanza provavasi da ognuno 
ad alienare là minima parte de’ suoi stabili. Tanto fu che in 
si rara prosperità dell’agricoltura, tutti i possessori di sta- 
bili si videro aggravati di debiti. Cessò quindi repentinamen- 
te il consumo della guerra , e con esso la compra degli an- 
nui frutti col capitale delle nazioni. Allora trovaronsi i pro- 
dotti immensamente esuberanti oltre i bisogni; se ne acca- 
gionò la libertà del traffico , per cui da tanto tempo era 
celebrato e glorioso -il governo toscano, quando all’opposto 
incolparsi dovevano i progressi medesimi dell’agricoltura; 
il prezzo delle grasce decadde alla metà ed anche. alla terza 
parte di quello che era. I proprietari che non avevano debi- 
ti, poteano tuttora tenersi a galla sminuendo le proprie spe- 
se; ma questo rimedio non poteva salvare chi era aggravato 
dall’ obbligo di pagar grossi fitti. Era d’uopo vendere tre 
volte tanto di frutti della terra per far fronte ad un obbligo 
che non si era cambiato; vollesi piuttosto far nuovi debili, e 
viepiù s’ allargò la rovina. 

Una nuova cagione avacciò il fallimento. La smania dei 
viaggi si ridestava in quel punto con tanto maggior fervore 
quanto che prima era essa impedita. Tutta Inghilterra sem- 
brava commossa dal desiderio di venir a godere delle delizie 
del giardino d’Europa. Venivano questi viaggiatori a far 
pompa dinanzi agli occhi dei Toscani della propria opulen- 
za, e della leggiadrìa dei loro equipaggi. La più illustre no- 
biltà d’Europa non potè sopportare che gli stranieri venisse- 
ro a farla scomparire col loro fasto nella di lei propria pa- . 
tria; ed ebbe rossore di essere vinta in quei suoi palagi 
regalmente magnifici dall’ eleganza e dal buon gusto degli 
ospiti. Durevole per secoli era il lusso dell’ antica nobiltà ita- 
liana; la magnificenza si tramandava di generazione in gene- 
razione, e benché desse maggiormente nell’occhio, costava 
però assai meno alla famiglia di quel che costi il fasto oggidì 
prevalente, fasto fuggitivo e ligio all’imperio della moda, 


Digitized by Google 


felicita’ degli agricoltori toscani a53 
«lai quale non si ottiene che un diletto instantaneo e dile- 
guanti come la fragranza de’ fiori, o i musici concenti. Per 
addobbare le loro sale colla moderna leggiadrìa, che forse 
domani sarà rancidume, parecchi nobili toscani, che si sen- 
tivano ricchi tuttora , e s’ imaginavano che passeggera fosse 
la crisi dell’agricoltura, diedero alle proprie sostanze l’ulti- 
mo crollo. Per queste varie cagioni quasi tutte le persone che 
portano un gran nome e celebrato nelle storie della Toscana 
sono indebitate , ed una parte dei palagi che a tanta ammi- 
razione pur ora commuovono, non appartengono più a quelle 
famiglie per cui già erano rinomati. Ora in ogni contrada , 
chi cagiona la rovina del contadino si è il ricco indebitato, 
il ricco fallito. Non è questo dTetto cotanto sensibile pei mez- 
zaiuoli, ma perciò appunto si parla in Toscana di cambiare 
i termini del contratto di lavorecció delle terre, di toglier via 
i mezzaiuoli. I proprietari, angustiati nelle cose loro, non 
iscorgono altro mezzo di ricuperarsi, fuori che quello di dare 
un maggiore incitamento òlla produzione agricola. Quest’ è 
un errore, un inganno; che i loro stenti attuali derivano già 
dal soverchio delle grasce e dall’avvilimento del prezzo di 
quelle. Ogni loro sforzo tende cionnondimeno a far cadere 
viepiù questo prezzo. Egli si lagnano che i loro mezzaiuoli 
si oppongano all’introduzione di migliori metodi d’agricol- 
tura, Ma forse ella è cosa da desiderarsi anzi tutto , che una 
tale opposizione sia efficace , e che P agricoltura rimanga 
qual’ ella si è lino al punto che la consumazione pareggi la 
produzione , e faccia incarirc di nuovo Gno ad un dato segno 
le grasce. Il mezzaiuolo resiste di fatti all’estirpazione delle 
viti e degli ulivi che farebbe mestieri per coltivare coi nuovi 
metodi i campi; egli non vuol saperne dell’aratro perfezio- 
nato, dell’estirpatore, e di ogni altra cosa che renda inutile 
il lavoro dell’uomo; egli riDuta quell’aumento del prodotto 
netto a prò del padrone, che a lui recherebbe danno grave e 
rovina: ma relativamente a un tale aumento il padrone s’ in- 
ganna; conciossiachè l’economia ch’ei vuole introdurre ten- 
da a scemare il numero dei consumatori del suo grano ; c 
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scemato il consumo, a che potrà mai giovargli l’ aumentare il 
prodotto? Eppure questi sono i pensieri che agitano ora le 
menti dei proprietari. Il che ci pone in ansietà e timore gran- 
dissimo; perciocché l’ammirabil sistema che abbiamo qui 
esposto, non ha. altro fondamento che l’usanza, ned altra mal- 
leveria che l’ opinione. Tostochè verrà a riputarsi cosa lecita 
lo esigere di più dal contadino di quello che i suoi padri corri- 
spondevano, d’ immutarne la condizione, di assoggettarlo ad 
altri Ganoni e prestazioni , in brevissimo tempo si recheranno 
le cose a quel punto sgraziato in cui sono in Irlanda, e la 
stirpe oggidì più avventurata degli agricoltori potrà diven- 
tare la più sgraziata. # 

La condizione in cui il mezzaiuolo è posto in forza del 
suo contratto non reagisce solamente sopra il proprietario, ma 
è pur molto giovevole all’industria ed al traffico. Ci si dirà 
che la maggior parte della popolazione, per quanto abbiamo 
esposto noi stessi, provvede da sé ai propri bisogni, senza 
commercio e senza pennute ; che il contadino mangia il suo 
pane, beve il suo vino, veste le sue lané ed il suo canape, 
filati c tessuti colle sue mani medesime; e che per tanto egli 
è come straniero nell’umano consorzio, il quale non si regge 
se non per servigi scambievoli. Ciò è vero : il contadino non 
iscambia se non che il suo superfluo, ma egli ne ha del su- 
perfluo; e quanto non è ella felice quella nazione in cui la 
gran moltitudine degli agricoltori, che ne fa tanta parte, ha 
di certo del superfluo? Quale vantaggio insieme pel traffico! 
Imperocché il vero traffico è fondato sull’ interna consuma- 
zione e sulla comune agiatezza. Il contadino toscano non 
compra veramente altri abiti fuor quelli pei giorni festivi , e 
questi abiti li fa durare sette od otto anni; ma facciasi l’in- 
ventario delle sue vestimenta, de’ suoi instromenti, delle sue 
suppellettili ; deducasene pure tutto ciò ch’egli ha fabbricato 
con le proprie mani, in cambio di comperarlo, e si vedrà tut- 
tavia che co’ suoi consumi egli promuove ed incoraggia il 
commercio assai più, non dirò solamente del manuale irlan- 
dese , ma bensì del manovale inglese. Si badi ai mercati cd 
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alle botteghe delle cittaduzze di Toscana, c si vedrà che il 
commercio naturale, quello cioè che nasce dai veri bisogni 
dei luoghi, non è di picciol rilievo*, c si rimarrà insiememen- 
te convinto non esservi durevole prosperità per l’industria 
se non laddove essa ha per fondamento l’agiatezza ed il buo- 
no stato della moltitudine. 

Gli economisti, ed in particolar modo quelli che trattano 
delle cose delle finanze, considerano inoltre le nazioni sotto 
un altro aspetto; intendono cioè mentosto la mira a procu- 
rar l’abbondanza ad ogni cittadino ne’ suoi domestici lari, 
che a trame coi tributi un ragguardevole reddito da conver- 
tirsi o nel magnifico trattamento del principe, o nella buona 
amministrazione pubblica, o infine nella difesa nazionale. 
Quest’ultimo punto, che è il più costoso di tutti, cesta meno, 
a dir vero, degli altri in Toscana. I piccioli popoli non pos- 
, sono piii a’ dì nostri difendersi di per sè stessi; la loro inde- 
pendenza non istà più in essi, ma bensì 'nella fede dei trat- 
tati e nella reverenza del pubblico diritto, che tanto quanto 
valgono presso la gran società europea. La Toscana, che 
è grande e potente all’ un di presso come la Svizzera , non 
tiene in arme più di seimila uomini , per l’ interna pulizia piut- 
tosto che per l’ esterna difesa; e forse questi armati debbono 
riguardarsi come un inutile fasto. Ma se la Toscana non ha 
esercito nè guardia nazionale , la Svizzera non ha corte rea- 
le. All’incontro in Toscana la corte si mantiene splendida- 
mente in palazzi di cui i più gran re d’ Europa potrebbono 
avere invidia; pingui e molti sono gli stipendii dei cortigia- 
ni; ed il governo spende pur anco moltissimo danaro e as- 
sidue cure nell’ opere pubbliche. Un’iutiera provincia, quella 
delle Chiane, fu con gravissimo dispendio tratta di sotto alle 
acque; e più gravose ancora sono le spese che fannosi di pre- 
sente per risanare, coltivare e popolar le Maremme. Le stra- 
de sono sì ben riparate c mantenute, che non v’è paese ove 
si viaggi tanto celercmentc e con si poca spesa. I sentieri 
che solcano per ogni verso i colli ed i monti , e che non sono 
accessibili fuorché a’ pedoni ed alle bestie da soma, sono ac- 
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aulili e mantenuti anch’essi con quasi ppri cura dal pubblico, 
e vcggonsi per lo piu selciati. Il popolo non deve correr lon- 
tano per trovar chi gli faccia giustizia; bén pochi son quelli 
che abbiano a fare più di sei miglia per giugnere .al ca- 
poluogo ove siede.il tribunale di prima instanza del loro ri- 
sórto. Più breve ancora il cammino per giugner dinanzi ai 
maestrati di Comune; giacché ogni città, ogni borgo, e sto 
per dire ogni castello, sono ordinati a Comune. Uno o due 
medici stipendia il pubblico in ogni Comune , acciò abbian 
cura gratuitamente degli ammalati poveri; tenendosi la pub- 
blica autorità in obbligo di procurare la sanità pubblica. In 
ciascuna città vedi grandi spedali con raggnardevol dote; 
scuole da per tutto; chiese e cappelle, a cui serve gran nume- 
ro di sacerdoti, non solo in ogni parrocchia, ma in ogni ter- 
ra, in minore distanza d’un miglio da ogni abitazione; le cit- 
tà abondano di pie fondazioni, che il massimo splendore prò- * 
curano nel divin culto. Non è qui il luogo di investigare se 
bene amministrati sicno tulli questi, proventi, e se tutti i pub- 
blici uffiziali adempiano 1 ufficio loro nel modo più profìcuo 
al pubblico. Ciò solo vogliam dimostrare, clic la nazione, or- 
dinata a quel modo che abbiamo esposto, vedesi largamente 
in grado di sopperire alle pubbliche spese; e vi sopperisce 
di fatti senza troppo aggravare le imposte, senza deprimer 
per esse l’ agricoltura o l’industria, senza omettere cosa ve- 
runa , senza far debiti. In Toscana altresi havvi, a parer no- 
stro, abusi da toglier di mezzo; senzachè il popolo non ha 
solamente diritto d’essere felice, ma ha pur quello di saper- 
ne il perchè, e d’ avere in sua mano sicurtà sofficicnti della 
pubblica felicità. Perlochè siamo noi alieni a trafatto dal vo- 
ler colle nostre parole attiepidire il fervore delle riforme, 
lo spirito di miglioria. Ma questa contrada, che amiamo co- 
me un’altra patria, ne giova proporla per esemplare agli 
altri popoli; ed eccitarla insieme a risguardare agli altri po- 
poli; onde si persuada ben bene che l’imitazione non è sem- 
pre ineglioramento, e che gli altrui progressi potrebbero non 
esser per lei se non se passi retrogradi. 
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Si dovrà egli tuttavia, dalla felice condizione dei conta- 
dini in Toscana, dalla ricchezza che nel paese diffondono, 
dall’abbondanza onde godono essi medesimi, dalla benivo- 
glienza che il contralto da cui sono retti sembra ingenerare 
e nodrire fra’ varii ordini sociali, desumere che in quella con- 
trada nulla rimanga da farsi, e che i desidèri del filosofo c 
l’opera dell’amministratore debbano contenersi nell’ impedire 
che nulla vj s’immuti? No certamente: molti e grandi pro- 
gressi può fare tuttora la Toscana, i quali raddoppieranno 
forse e la superficie de’ suoi coltivi, e la sua popolazione, e 
la sua produzione, e il suo consumo. Nè solo sono degni di 
studio i mezzi coi eguali il grosso della popolazione fu reso 
felice in Toscana, ma bensì ancora i graduali miglioramenti 
che la l’rovvedcnza tiene in serbo per essa. La ricchezza vi 
si accresce mano mano che vi si dilata la coltivazione; ella 
visi diffonde successivamente sopra tutti gli ordini, senza 
turbare in parte veruna l’equilibrio, senza che i generali 
vantaggi si debbano in verun luogo comprare con gli stenti 
di alcuni. Questo futuro progresso, al quale si diede princi- 
pio fin d’ora, e che è connesso con un nobilissimo esempio 
d’amor patrio e di generosa devozione, merita in queste pa- 
gine una circostanziata descrizione. 

La Toscana, che l’Apennin circonda a tramontana ed a le- 
vante, e il mare a ponente e ad ostro, apprcsenta nello spa- 
zio intermedio una superficie disuguale, e fatta in certo qual 
modo a onde, la quale non si può dire nè monte nè pianura. 
Nelle sole pendici dell’ Apennino può aver luogo quell’agri- 
coltura cananea con pensili terrazzi , che tanto abbella ed ar- 
ricchisce la valle di Nievole e il territorio lucchese. Lungo i 
fiumi nella pianura i terreni alluvionali sono fertilissimi c dan- 
no ubertose messi; ma i colli, che gran parte occupano del 
territorio toscano, sono generalmente composti di strati alter- 
ni di tufo e d’argilla. Il tufo è un masso d’arena calcare di si 
poca aderenza, che la piò piccola pressione, il menomo sforzo 
dell’acqua la distrugge; l’argilla per lo contrario non lascia 
trapelare le acque, che sopra di essa stagnano. Così il tufo 
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come l’argilla son di per se affatto sterili; e tristissimo è in- 
vero l’ aspetto di quelle giogaie di colli che da entrambe le 
parti fiancheggiano i fiumi ed i torrenti', e nuli’ altro appre- 
sentano alla vista, dai trecento piedi d’altezza fino a mille, 
che scarne punte, le une biancastre, e l’ altre d’nn giallo oscu- 
ro, spoglie d’ogni verzura. Si conosce invero per esperienza 
da lunghissimo tempo che il miscuglio della rena calcare col- 
l’argilla riesce una terra fertilissima, la quale, come vedesi 
infatti nel fondo delle vallee , ove i torrenti hanno trascinato 
e mescolato assieme queste sostanze, è d’ubertose messi fe- 
race. Ma non v’ era forza umana che sembrasse da tanta per 
operare questo miscuglio artifizialmente; giacché gli strati 
sono d’ immenso spessore, e i colli di tufo veggonsi talmente 
discosti da quelli d’argilla, che non potea nemmeno venir in 
mente di trasportarne gli elementi dagli uni agli altri. 

Inventarono però i 'Toscani un’operazione ingegnosa che 
li pose in grado di giovarsi di tutti i miscugli che per forza 
dell’acque si operavano in fondo alle vallee; e fu per via 
delle colmate di paduli. Si accerchiarono d’ argini e dicchi i 
luoghi bassi in cui l’ acque stagnavano ed il terreno isterili- 
vano; e poi rivolgendo in queste artifiziate chiostre la piena 
de’ torrenti in occasione de’ grandi acquazzoni, quando Tac- 
que loro sono più impregnate di limo, vi si trattennero que- 
ste acque finché non ebbero deposto le fertili sostanze onde 
erano cariche , dopo del che si aprì loro il varco. Per tale mo- 
do si alzò appocp appoco il suolo de’ terreni un tempo som- 
mersi dall’ acque , e particolarmente della provincia delle 
Chiane ; e la somma fertilità de’ novelli coltivi ricompensò 
largamente gl’ ratraprenditorì di questa giovevole industria, 
d’ogni loro spesa e fatica. , . 

Inseguito a ciò un uomo di gran valore d’ingegno dotato, 
per nome Testaferrata, semplice contadino dei poderi del 
marchese Ridolfi in Val d’Elsa, concepì e trovò la maniera 
di abbuonire anche il suolo dei colli con una operazione ana- 
loga. Inventò egli le colmate di montagna, ossia l’arte di far 
deporre dall’ acque sul pendìo de’ poggi gli elementi fertiliz- 
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zanti che l’ acque medesime dovevano rapire sotto la sua di- 
rezione dalle più alte cime; e fece sì che per questa via am- 
pii deserti possano diventare un giorno il teatro dell’indu- 
stria dell’uomo. Era duopo, per ottenere l’intento, ch’egli 
trovasse il modo di far decomporre dall’ acque piovane gli 
aridi cocuzzoli che la maggior parte dei colli coronano, di 
drizzar quindi Tacque impregnate di limo a verso i poggi 
che si proponeva di fertilizzare, di combinar questo limo coi 
nativi elementi de’ poggi , di tal guisa che il miscuglio della 
rena calcare colla creta si operasse da sè con bella e felice 
proporzione, e finalmente di costringer le acque a fermarsi 
successivamente in più luoghi acciò il limo fecondo vi depo- 
nessero, nè dal colle scendessero se non limpide e pure. Era 
duopo inoltre concepir colla mente la forma che prender do- 
veva il colle quando spogliato fosse di ogni sua protuberan- 
za, in quella stessa guisa che lo statuario vede anticipata- 
mente col pensiero la statua ch’egli stà per creare nel masso 
di marmo donde la trae; era duopo coordinare le piantagio- 
ni, le quali all’avvenante che il terreno divien fecondo, dal 
piano assurgono a verso la cima dei poggi; era duopo rin- 
venire le successive colture da introdurre in quei vergini ter- 
reni prima che fossero ridotti a poderi , per modo che niuna 
anticipazione andasse perduta, e che il ricavo dell’operazio- 
ne pagassene fin da principio le spese. Il Testaferrata, primo 
inventore delle colmate di montagna, è morto dieci anni fa 
all’ incirca, in età provetta; ma un gran cittadino, vuo’dire 
il marchese Ridolfi, ha recato a perfezione ed a compimento 
i suoi trovati. Di gran meraviglia riesce il vedere a Meleto 
que’ rivoli scavati ogni anno in nuovo senso sulle creste del 
tufo o dell’argilla, ma sempre nel più ripido pendìo, acciò ne’ 
rovesci le acque trascinino a guisa di densa lava la terra che 
le attornia e che centinaia di braccia vi gettano dentro a gran 
ressa; e poscia il mirare que’ rivoli stessi serpeggianti sul 
declivio dei colli medesimi con sinuoso corso , qua e là inter- 
secato di chiuse, acciò vi depongano il limo, che a braccia 
d’uomini è poi rigettato sui loro orli, cui fertilizza. Filari di 
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viti, piantati sugli orli di angusti campi, si vedono mano mano 
assurgere da pertutto ove si compie l’ operazione, ed indicare 
la creazione d’un nuovo terreno atto a nodrire l’umana spe- 
cie, d’un terreno in cui altri uomini troveranno un liQto cam- 
po ed un fruttuoso lavoro. Il marchese adopera istromenti di 
molta forza, e macchine inventate 0 perfezionate da lui mede- 
simo), per avacciare l’opera dell’ acque, per ismuoverc i ter- 
reni , per iscavare de’ serbatoi , donde fa scorrere torrenti ar- 
tificiali 5 ma queste macchine porgeranno occasione di lavoro 
a nuove braccia, anziché condannare quelle che già esistono 
all’ozio ed alla miseria. E in fatti, non appena le acque han- 
no fatte sparire quelle creste di tufo 0 d’ argilla che solcavano 
il pendìo de’ poggi, non appena il terreno è reso soffice da 
una prima preparatoria coltivazione in quel limo che fu tratto 
dai rivoli, non appena sono piantati nella fossa medesima che 
faceva l’uffizio d’argine i filari delle viti, non appena queste 
cose sono eseguite, che fabbricasi. una nuova casetta, ed una 
nuova famiglia di mezzaiuoli vi si alloggia per coltivare a 
metà frutto questa terra nuovamente creata} ed il marchese 
Ridolfi va a proseguire le sue operazioni in altri luoghi de- 
serti. Per tale modo la popolazione si accresce, ma in giusta 
proporzione col lavoro che richiede il terreno fatto fecondo} 
i prodotti dei campi si accrescono, ma in giusta proporzione 
col reddito degli agricoltori che debbono consumarli} il com- 
mercio d’ approvvigionamento seguita e non precorre la for- 
mazione di nuove famiglie felici} e sorge, per così dire, una 
colonia nel bel mezzo di una contrada incivilita già da mi- 
gliaia d’anni} la quale colonia però, giusta l’antico spirito, 
c tutta indirizzata alla prosperità dei coloni. 

Già da gran tempo il marchese Ridolfi aveva procurato di 
far conoscere ai proprietari dell’ altre parti della Toscana il 
mezzo con cui si poteva rendere fertili i colli deserti e brulli} 
ma con tuttociò l’invenzione delle colmate di montagna, ben- 
ché fattasi or sono quasi quarantanni, era assai poco diffusa. 
E in fatti ella richiede delle cognizioni pratiche tanto svariate 
ed estese, che gli scritti e le incisioni non bastano a farla 
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comprendere. AH’ ultimo quest’uomo generoso si risolvè di 
fondare, or son tre anni, in Meleto una scuola rurale e spe- 
rimentale, in cui egli attende indefessamente colla giovane 
sua consorte, nata de’ Guicciardini, alla educazione dei con- 
tadini, per mezzo de’ quali si potrà di colle in colle propa- 
gare questa benefica industri^. Diciotto giovani alunni, figli 
di castaidi e di mezzaiuoli , siedono coi tre figliuoli del mar- 
chese Ridolfi sugli scanni di quella scuola. Il marchese inse- 
gna loro egli stesso quel tutto che fa duopo conoscere intor- 
no alle scienze esatte ed alle scienze naturali per fecondare 
le campestri fatiche; dopo del che i suoi figliuoli coi giovani 
contadini si recano per più ore del giorno a lavorare la terra 
colla marra e colla vanga. La marchesana insegna a tutti il 
disegno; altri maestri accudiscono all’educazione degli alun- 
ni nellé altre parti: e tutta quanta la famiglia porge alla sua 
vòlta a tutti il nobile esempio della fraternità, della carità, 
di tutte insomma le virtù, e della loro gran salvaguardia, vuo’ 
dire la religione. 
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Degli obblighi della suprema potestà inverso agli agricoltori 
irlandesi, e dei mezzi di trarli dalla miseria. 


Nel penultimo di questi Saggi abbiamo procurato di far co- 
noscere con la scorta del signor Inglis lo stato compassionevole 
a cui si vede ridotta per la massima parte la popolazione di 
Irlanda. Tralasciando tutta quanta la parte per così dir pit- 
toresca del viaggio del signor Inglis, tutte le osservazioni con- 
ducevoli a conoscere il carattere degl’ Irlandesi , e tutte le in- 
vestigazioni statistiche relative al traffico delle varie città ed 
alla loro crescente 0 decrescente prosperità , noi abbiamo 
posto mente soltanto a quella parte della popolazione che è 
condannata alla fatica corporale, e che eseguisce tutti i lavori 
delle città e dei campi, delineando, con le stesse parole del 
nostro viaggiatore, l’ imagine d’ una società che fa quasi non 
meno paura che compassione. Potremmo compiere il ritratto 
dell’ Irlanda, e descrivere Podio profondo che in quellainfelice 
contrada diparte per causa di religione i protestanti dai cat- 
tolici ^ P acerbo dispetto con cui questi ultimi pagano col loro 
proprio necessario la decima per lo sostentamento d’un clero 
e d’un culto tenuti da loro per eretici} l’astio e la diffidenza 
che concepisce il picciol fittaiuolo contro chi offre al padrone 
del suo podere un aumento di fitto, e condanna perciò e lui e 
la sua famigliuola a morir di fame, privandolo di quella terra 
ch’egli Coltiva} la barbara durezza con cui i padroni od i le- 
gisti ond’essi valgonsi, procedono nell’espulsione (ejectement) 
dell’affittuario o del pigionale d’un casolare, per metterne un 
altro in sua vece , facendo non di rado demolire il tetto della 


Digitized by Google 



SAGGIO VII COME SOCCORRERE I CONTADINI IRLANDESI ?.63 

casa per isforzare i pigionali ad uscirne; il feroce ardimento 
con cui i contadini si difendono, e fanno scempio non raramente 
di tutte le persone di quella famiglia cui sono stati costretti 
di cedere il luogo; le micidiali pugne, i notturni assassina- 
menti, gl’incendii, i plagi delle fanciulle, i spergiuri com- 
messi dinanzi ai tribunali per far condannare od assolvere, 
senza rispetto veruno di legge divina od umana, gl’inimici 

0 gli amici. Con questa esposizione di orrende o miserande 
cose faremmo più pienamente conoscere al lettore quale sia 
lo stato della società in Irlanda; stato sì miserevole, che non 
se ne dà esempio presso le più selvagge nazioni, e che tanto 
più reca stupore in quell’isola, aggiuntochè per altra parte si 
schierano alla vista del viaggiatore gl’innumerevoli castelli, 

1 barchi, i giardini in cni l’opulenta nobiltà passa la vita al- 
legramente e spensieratamente frammezzo ad una plebe di- 
sperata e furente, godendosi tutti i diletti che puonno sommi- 
nistrare {'arti del lusso e i capi d’opera dell’arti liberali. Chi 
non fremerebbe in veggendo così quelli che stentano, come 
quelli che godono? A chi non parrà che quest’ultimi non sieno, 
per cosi dire, tanti ebbri che si trastullano col càpo incoronato 
di fiori sull'orlo d’un precipizio? Chi potrebbe non iscorger 
vicino l’infelice destino che loro sovrasta? Potranno essi me- 
desimi non ravvisarlo, essi che vivon fra mezzo ad una gran 
nazione commossa contro di loro da un segreto ma altissimo 
rancore, ad una nazione che cova la gran vendetta, e che, 
sebbene dissimuli, lascia pur nonostante guizzar tratto tratto 
un qualche lampo dì furore? 

In Inghilterra ed in Irlanda chiamasi rendita (reni), per 
eccellenza ,il principale reddito del proprietario, o il fitto; e 
rendita rastiata o strappata colla tortura (rack reni ), quel fitto 
disorbitante che il proprietario estorce colla tortura del bi- 
sogno al povero agricoltore. Questo nome, che fa rabbrivi- 
dire, è pur troppo espressivo e profetico; la rendita rastiata 
è di fatti il frutto della tortura, ed è seme ad un tempo che 
fruttar deve mille e mille torture. Chi mai potria numerare 
tutti i crudeli tormenti che ha cagionalo e che ogni giorno 
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cagiona ai contadini irlandesi? chi potna prevedere tutte le 
torture - che deve un dì causare ai ricchi d’ Irlanda, quando 
sarà giunto quel giorno della vendetta eh’ ei vanno ad ogni 
modo avacciando? chi infine potrebbe dire quante sciagure c 
quanti delitti si risparmierebbero alla nazione, ove s’impe- 
disse assolutamente quest’obbrobrio delle rendite torturate , 
rendendo affatto impossibile quella tirannia che i proprietari 
esercitano su tutto l’ordine degli agricoltori? 

Non dubitiamo di dire che questa duplice liberazione dei 
padroni e degli schiavi non potrà mai ottenersi ove non si 
ponga un limite al dritto di proprietà, ove non si abbatta del 
tutto quella prediletta massima del proprietario inglese, che 
cioè ciascuno sia padrone di fare checché egli voglia « di ciò 
che è suo ». Falso è questo principio} perciocché la proprietà 
è un dono della legge, è tutelata da essa, e ad essa deve ri- 
manere soggetta. S’introdusse la proprietà pel maggior utile 
di tutti, e non può pertanto venire rivolta a cagionare la mi- 
seria di tutti. Felicissimamente divisò il legislatore d’infon- 
dere nel proprietario il sentimento della perpetuità e quello 
dell’independenza} sentimenti che certamente giovarono as- 
saissimo ad inspirargli il desiderio della conservazione e del 
miglioramento, ma che in somma non sono altro che mezzi, 
e .non costituiscono lo scopo. Nei casi estremi deve farsi in- 
nanzi il legislatore, e raddrizzare le cose al vero loro fine. 
Perciò, essendo stata la proprietà del terreno guarentita per- 
meglio promuovere l’agricoltura , e con essa l’abbondanza 
delle vettovaglie per tutti, il proprietario nonavrìa, per esem- 
pio, il diritto di dire: « Non vuo’ che gli uomini vivano col 
prodotto delle mie terre} non vuo’ che i mici fondi produ- 
cano frutti ». Nè meglio è egli in diritto di dire: «Non vuo’ 
clic i miei poderi sicno abitati dagli agricoltori che vi son 
nati, nè eh’ ei sien solcati dalle pubbliche vie, nè che vi entri 
alcuna umana creatura ». In generale però la pubblica potestà 
non accorre a reprimere un tale abuso della proprietà} per 
ciò ch’ella s’ affida che ben pochi dei proprietari saranno sì 
stolti da ficcarsi in testa di tali capricci , e sì ciechi da pre- 
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giudicare in tal guisa ai propri interessi, e avvisa che torni 
meglio il tollerare clic essi oltrepassino i propri diritti, an- 
ziché turbare per metter freno a queste caprcsterie, la quiete 
c la sicurtà pubblica. Ma quando i quattro o cinquecento pro- 
prietari thè posseggono le terre d’ una data contrada , acce- 
cati da una smania ambiziosa , o dalla brama di vendetta , 
venissero a concordare nel proponimento di sbandir la nazio- 
ne dalle sedi native , di condannarne il suolo alla sterilità , 
di chiuderne ogni accesso, di divietarvi il traffico e l’indu- 
stria, non dovrcbb’egli il legislatore farsi innanzi e dir loro: 
« Voi violate il contratto in forza del quale possedete i vo- 
stri terreni; voi soprausate ta tolleranza con cui ho lasciato 
che taluno di voi convertisse in barchi i coltivi, accommiatasse 
gli agricoltori, chiudesse gli aditi, e impoverisse la nazione 
che voi dovevate arricchire. Ciò non avevate il diritto di fare 
nemmanco disgiuntamente; ond’io soffrirò tanto meno che 
tutti ’l facciate di consèrva? » • 

Cosiffatti attentati contro l’opulenza generale non potreb- 
hono darsi che in forza di politiche passioni, e i piccioli po- 
poli sarebbero i soli nel caso di dovére guardarsene. Ma il 
sistema dei fitti disorbitanti^ delle rack rents, è un abuso del- 
la proprietà non mòno grave, nè torna meno funesto alla na- 
zione che vi soggiace, o meno contrario a’ vantaggi de’ pro- 
prietari medesimi: la sua assurdità non dà perì) nell’occhio 
egualmente, ed anzi solletica esso così l’interesse diretto del 
proprietario, come, c piu ancora , la sua vanità, facendo cre- 
dere ch’egli abbia un reddito maggiore di quello che infatti 
ri possa percepire; di modo che non per impeto di cupidigia , 
ma per ponderala avidità le persone interessate si sforzano 
di ricavare dal suolo quel massimo frutto che puonno strap- 
pare di mano o di bocca al coltivatore. 

A parer nostro, il dritto del legislatore di regolare i patti 
del lavoreccio delle terre, e di limitare per questo uopo i di- 
ritti di proprietà, non può mettersi in dubbio: e noi avvisia- 
mo che debba essere adoperato in ogni paese in cui si sia co- 
nosciuto per esperienza che il tenor dei contratti Esitati pel 
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lavoreccio de’ terreni riesce dannoso a tutta quanta la società, 
e che l’ interesse privato dei proprietari nonbasta'più a gua- 
rentire gl’interessi di tutti. Ma nell’imperio britannico non 
tornerebbe sufficiente il dimostrare questo principio ; si debbe 
insieme convincere i proprietari che il loro stesso interesse 
richiede una limitazione delle loro proprie prerogative; im- 
perciocché sono essi medesimi quelli che in effetto esercitano 
la potestà legislativa. Voglia Iddio ch’ei pensino esser tempo 
alla fine di provvedere alla loro propria salvezza 1 Ei sono in 
Irlanda nulla più che un branco di ricchi, disseminati fra mi- 
lioni di miserabili. Ogni persona dell’ ordine privilegiato può 
fare conto di avere a petto cinquecento individui della classe 
necessitosa: e v’è fra di loro tanta opposizione, che il ricco 
dice al povero: « La nostra vita è la vostra morte; « c il po- 
vero rispondeal ricco: « La vostra morte saria la nostra vi- 
ta ». Questo allo rancore, represso a stento, scoppia dhfre- 
quente; e ne son quasi cotidiani seghi gl’incendii, le deva- 
stazioni dei ricolti e dei beni; talora eziandio gH assassina- 
menti. In generale però l’aristocrazia irlandese è dotata di 
molta prodezza, ed animosissima; non è disposta a cedere 
nè per timore, ne per minacci, anzi sta in armi per difendere 
all’uopo i suoi pretesi diritti: noi l’abbiamo udita più volte 
domandare il segnale della battaglia per conquistare di nuovo 
P Irlanda; l’abbiamo vedutaprovocar la pugna con inconce- 
pibile audacia; la classe necessitosa non ha finora accettata 
la sfida. I ricchi la tacciano di vile, e ripetono che alcune fu- 
cilate saranno sempre bastanti per dissipare qualsisia scm- 
branza popolare in Irlanda. Potrebbono anche ingannarsi; re- 
gnavi tuttora uella popolazione irlandese un sentimento me- 
raviglioso di reverenza pei gradi e per le preminenze socia- 
li ; ma il popolo pure è prode . impetuoso , facile all’ ebbrezza 
dell’ira, non curante della morte, sia che si tratti di darla 
altrui , sia che si debba incontrarla : e queste prerogative, che 
oggidì rifùlgono nell’aristocrazia, e fanno che due 0 tre per- 
spne valgano a difendere il proprio castello contro centinaia 
d’aggressóri, cagioneranno l’eccidio di quella, tostochè il suo 
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sangue avrà cominciato a scorrere. Il contadino irlandese non 
fa ancora le sue vendette se non se controgli esattori delle de- 
cime, gli ufGziàli di giustizia, i valletti de’ magnati, e parti- 
colarmente il contadino che gli fa contro. Allorché il nobile 
si fa alla finestra per isparare lo schioppo, il contadino si ri- 
tira, ed c per questo soltanto che il nobile è salvo. Ma que- 
sta reverenza del grado e delle preminenze sociali va ora 
dileguandosi rapidamente; l’astio fra il popolo ed i magnati 
viepiù s’ inferocisce, il rancore contro le ingiustizie innaspri- 
sce tutti i cuori ,l’ obbedienza alle leggi è sbandita, e il freno 
della religione non vale più a trattenere sulla via del delitto 
chi dai fanatici con false interpretazioni è raggirato. I con- 
tadini sono invero disarmati, ma coi loro shillalalis possono 
in poco d’ora impadronirsi dell’ armi dei loro nemici. Se mai 
vengono al punto d’impadronirsi di forza di un castello, si 
può tenere per certo che ne trucideranno i proprietari , e che 
tutti gli altri castelli saranno in egual modo trattati. Guai al- 
lora all’ Irlanda 1 chè la furia popolare, valida a distruggere 
ogni cosa , non vale a riedificar cosa alcuna. 

Questa reverenza del grado, dalla quale unicamente di- 
pende la salvezza dell’aristocrazia irlandese, e per la quale 
il contadino non osa venire alle mani col suo signore, è l’ul- 
tima reliquia d’un ordine di cose affatto diverso che già esi- 
steva in Irlanda, e per cui il signore godeva potestà ed ono- 
ranza, e il contadino fruiva d’un copioso sostentamento, c di 
una sicurtà e fiducia nell’ avvenire, che oggidì è affatto sban- 
dita. Il signore è quello che ha rotto gli antichi vincoli di pa- 
ternità, d’affetto e d’ obbedienza che stringevano insieme i 
proprietari e i loro agricoltori; egli ha convertito l’ imperio 
che già otteneva sui cuori, in tante lire sterline; ma non dee 
lusingarsi che il danaro, da lui anteposto ad ogni altra cosa, 
gli rimanga lungamente, ora che non è più tutelato, dalle an- 
tiche affezioni e dalle lunghe abitudini. 

L’Irlanda, del pari che l’Inghilterra e che tutta l’Europa 
occidentale, soggiace a quello stesso ravvolgimento per cui 
venne abolita la schiavitù ed introdotto il servaggio della 
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gleba, allorché dopo la caduta dell 1 imperio rdmano, c le diu- 
turne incursioni e devastazioni dei Barbari, la condizione dei 
proprietari fra mezzo ai loro schiavi sì precària' di venne, che 
più non poteva reggere. Noi non abbiamo ragguaglio veroni» 
intorno a quella rivólùzione, come neppure intorno alle pri- 
vate pattuizioni che immutarono i rapporti fra il padrone del 
suolo c l’agricoltore. Imperciocché in quei tertipi di crassa 
ignoranza, in cui disusata era la scrittura, e niun commercio 
esisteva fra gli Stati vicini, non si potea provvedere nè a sta- 
bilire leggi uniformi tra le varie province, nè a tramandarne 
ai posteri le particolarità. La legislazione era posta nella con- 
suetudine, nell’ usanze del marno, anziché del reame : ma 
questa consuetudine, che modificava gli scritti diplomi, erà 
sacra, nè alcuno s’argomentava di dipartirsene. Sottò la tu- 
tela della consuetudine, sempre benefica fra le mille sue fog- 
ge , la popolazione quasi annichilita risorse e s’ accrebbe im- 
mensamente ad un tratto ^ e le paludi ed i boschi clic rico- 
perto avevano il suolo , cedettero nuovamente il .luogo ai col- 
tivi ed alle abitazioni. Il signore aveva eredato e conquistato 
deserti, 6 diceasenc padrone, ma non ne traeva alcun frutto. 
Quando sovvennegli l’idea felice di rasscmbrare sotto del 
proprio vessillo molta gente dispersa, per farsi riverire c te- 
mere, egli assegnò a ciascuno di quelli che potè trarre a sè, 
una porzione di terreno, nella quale potesse costruirvi la sua 
capanna, coltivare le grasce nei luoghi scoperti tra’ boschi , 
pascer gli armenti nelle lande, vivere in somma coi frutti del 
pròprio-lavoro. La terra donata da lui al contadino era de- 
serta, c nulla se ìie ricavava-, perciò nulla chiese egli all’ in- 
vestito fuorché dei servigi. Ter segno di ricognizione e d’ o- 
maggio egli ne esigeva talora un granello di pepe all’ anno , 
talvolta un danaro , od uno staio di frumento , od un rapo di 
bestiame, e il più delle volte un numero determinato di gior- 
nate di lavoro. In ogni caso però il canone era tenuissima 
cosa in proporzione del valor dd terreno^ ond’ è che la fa- 
miglia dell’ agricoltore viveva in una grand’ abbondanza. Roz- 
zissimo tuttavia l'aspetto del contadino, e quasi selvatico 5 
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facevasi egli colle proprie mani e quelle ile’ suoi, tutte le ve- 
stimento, tutte le suppellettili, lutti gli attrezzi, ma aveva a 
fusone il legno e la paglia per la costruzione e per ardere; 
il. suo desco non difettava mai di pane o di carni, come nep- 
pure di cervogia, d'idromele o d' ogni altra bevanda fermen- 
tata eh’ ei potesse apparecchiarsi da sé. Pel signore il vero 
reddito della terra, era l'uomo; l'uomo, che pugnava per lui, 
che gli ubbidiva in ogni cosa, che per lui spendeva il san- 
gue e la vita, che non. riconosceva altro padrone, altro giu- 
dice, altro legislatore, altro capitano, altro difensore infine, 
in fuori del suo signore, * ■ ■ 

La potestà di questo signore, tome avviene di ogni potestà 
sconfinata , era spesse volte usata capricciosamente , e talvolta 
pure crudelmente; iniqui erano talora i suoi giudizi, sfrenate 
le sue passioni: le figliuole de’ suoi vassalli di rado poteano 
cansarsi dalle sue lussuriose brame, quand’ erano belle; una 
picciola disobbedienza , una renitenza, un' offesa qualunque 
’ erano talvolta punite con orrenda barbarie: Cionnonpertanto 
ei sentiva, del par che glialtri tulti x il biso.gno di guadagnarsi 
l'affetto e la sollecitudine de’ suoi vassalli; la sua forza, il 
suo vanto erano posti nella loro lealtà c devozione. Egli era 
per altra parte riguardato da loro come un essere di più su- 
blime natura , ed un certo culto si accompagnava con l’ ob- 
bedienza. Da tutto ciò che* conosciamo relativamente all’ età 
di mezzo, dobbiamo- raccogliere che massima era la venera- 
‘zionc della gente minuta inverso ai grandi, e massima.pure 
l’affezione c la fiducia. Il contadino si sagrilìcava a prò del 
suo signore, non altrimenti che debba il cittadino sagrificarsi 
a prò della patria ; conciossiachè non vi fosse tra loro verun 
conflitto di interessi, verun desiderio di lucrarsi addosso scam- 
bievolmente. Le improvvise passioni, i capricci del signore 
polean recare ai contadino una repentina offesa, ed anche 
opprimerlp; ma le passioni sono rare e- momentanee esplo- 
sioni, il solo interesse della cupidigia è permanente. A’ no- 
stri giorni questo interesse è divenuto il primo e principale 
motore della società; ma a que’ tempi non aveva gran fòrsa 
negli umani negozi. ^ 
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I11 Irlanda questo ordinamento al tutto feudale durò insino 
ad un tempo di cui v’ è ancora fresca memoria negli uomini. 
La popolazione agricola d’ Irlanda era sofficiente pel suo ter- 
ritorio, ina non esuberante in verun luogo. L’agricoltura ei'a 
poco studiata e poco perfetta, ma pure bastava perricavar 
dalla terra tanta copia di frutti da far vivere il contadino nel- 
l'abbondanza, e porger mezzo al signoré, il cui barco era col- 
tivato per turno dai vassalli, di praticare la rozza e schietta 
ospitalità dei secoli di mezzo. Questo signore, per legge e 
pei documenti che aveva in mano, era padróne unico del suolo 
di tutta la signoria: ma in'forza della consuetudine del mari- 

• . 7 . A 

so, la maggior parte di questo suolo era investita in altrui a 
titolo di villanatico per un picciol canone, nominale péro, e 
in argomento dì ricognizione di dominio, anziché d’altro. Te- 
neva il proprietario come suoi propri i frutti del suolo; ma 
questi frutti erano-i contadini, erano uomini pronti a spender 
le vite per lui , uomini che non conoscevano legge veruna su- 
periore al voleredi lui, nè verun ordine sociale cui non fos- 
sero pronti- a conculcare al di lui cenno. L’ Irlanda fu conqui- 
stata dagl’inglesi infìno dai tempi d’Enrico II (1173); mala 
vera conquista dell’isola non fu mai operata , perchè il con- 
tadino non fu mai disgiunto dal suo signore, nè mai riconob- 
be altro padrone all’infuori di lui ; nè mai si ristette dalcon- 
trastar fieramente àgli ordini che d’Inghilterra giugnevano, 
ogniqualvolta il signore glielo comandava. Queste zulTé coti- 
diane che ferveano in ógni parte del territorio, furono cagio- 
ne delle atroci leggi degl’inglesi contro i selvaggi nati vi del- 
l’isola, thè wild Irishmen, e di quell’astio fierissimo che per 
più secoli prima della riforma regnò tra l’ Irlanda e l’In- 
ghilterra. 

La riforma, che gl’ Irlandesi rispinsero e che gl’ Inglesi vol- 
lero introdurre in quell’isola per forza, fu quella che si tras- 
se dietro la gran ribellione , e la riconquista dell’ Irlanda 
operata dal Cromwell, e che alla fine scompigliò fieramente 
questo stato sociale. Una gran parte delle terre dei signori 
irlandesi fu allora confiscata e data in dono ad Inglesi pro- 
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testanti. Nè solo si rapì al signore e diedesì ad altri il buco 
o chioso signorile, ma tutte le terre ond’ erano investiti a 
titolo di villanatico i suoi vassalli , furono assoggettate egual- 
mente a nuove condizioni. Queste terre, per legge e per forzo 
dei documenti , si riguardavano come appartenenti al signo- 
re, la consuetudine però le francava al contadino solt’obbli- 
go di pagare un tenuissimo canone: ma non si volle far caso 
di questa consuetudine, perchè dispetti i contadini a causa 
della loro affezione inverso olle famiglie nemiche e sbandeg- 
giate degli antichi signori, e desiderosa l’autorità suprema 
di disromper quel vincolo tra il signore ed il. contadino per 
cui si stabiliva uno Statò hello Stato. Gl’Inglesi usurpatori 
non si proposero altro che di scambiare i servigi, l’affetto 
e l’obbedienza dei loro nuovi vassalli, in prestazioni annue 
di danaro. Non sapendo che farsi dell’amore e della prodez- 
za di questi Contadini nemici, nè altronde potendo farvi fon- 
damento, ne estorsero delle prestazioni disorbitanti, rack 
renls. Per tale modo, non solamente gli averi dei grandi ri- 
bellati, ma le sostanze di tutti gli agricoltori furono in certo 
qual modo confiscate. Il titolo degli attuali proprietari è dun- 
que bugiardo 5 non essi sono i soli padroni, ma bensì per 
metà i loro contadini. Ammirabile è a questo rispetto la reli- 
giosa premura e sollecitudine con cui il contadino irlandese 
conserva e tramanda a’ suoi figliuoli la memoria dell’antica 
spartizione dell’isola, degli antichi proprietari e della nobil- 
tà cattolica decaduta: fa meraviglia il vedere com’egli vi. sap- 
pia additare a chi appartenessero legittimamente i patrimo- 
nii dei dintorni, è come sia disposto e pronto a cospirare per 
affrettare l’istante in cui ognuno dovrà ricuperare i suoi pro- 
pri diritti. II signor Inglis fa menzione egli^mre di’ questo ' 
universale sentimento della popolazione (T. II, c. 2, p. 19)} 
il quale però è molto più vivamente descritto negli scritti di 
un ministro protestante d’ Irlanda, ne’ quali con istrano ac- 
coppiamento vedesi unito il più ardente fanatismo col più 
acuto spirito d’osservazione, e col più patetico ingegno dram- 
matico (frish molhcrs and sons ; Irìshmen and Irishwomen. ). 
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La rivoluzione operata dal Cromwell avvenne ccntotlan- 
t’ amu fa^ ma si può dire eh' ella fu allora soltanto incomincia- 
ta. I nuovi padroni non potevano far sorgere nè far venire 
altronde ad un tratto nell'isola una nuova popolazione.. Avean 
bisogno di trar profitto dalle terre usurpate , ed eran costretti 
di darle a 1 contadini che si profferivano per lavorarle } picciolo 
era il numero di questi, già radicate l’ usanze} nè intelligibi- 
le per loco altro modo di contratto fuor quello che già era 
in vigore sotto gli antichi signori. Perciò non pagarono essi 
per lungo tempo che un tenue fitto , quit uni, esilissimo in 
proporzione del prodotto delle terre medesime} c. serbarono 
inyerso a' nuovi padroni la reverenza e la tema , non già fa ■ 
more, che nudrivano inverso à’ precedenti. Si rassegnarono 
tuttavia ad una massima che avrebbero avuto piena e santa 
ragione di impugnare, ammisero cioè di essere nulla più che 
itnanfs at will, investiti a beneplacito del padroné, cosicché 
questi potesse accommiatarli a suo piacimento , e dare il picr 
ciol podere in affitto a quell’ altro contadino che gli esibisse 
un fitto maggiore. 

La condizione de’ contadini , poich’ ebbe in tal guisa per- 
duto il. sostegno dell’ immemoriale consuetudine, e fu mutata 
in precaria, andò sempre peggiorando. La loro ruina fu avac- 
ciata dalla fatale introduzione della coltura dei pomi di terra, 
che porgendo al povero per cibarsi una sostanza assai più 
copiosa e molto meno costosa che il frumento, collocò il pane 
fra le superfluità della vita interdette allo sciagurato operaio} 
fu pure avacciata dalla confisca dei beni delle chiese cattoli- 
che, cosicché il clero non ebbe più altro per sostentarsi che 
i diritti, come si suol dire, di stola. 1 matrimoni, i battesimi 
ed i mortorii formano ora il principal reddito del parroco } a 
hii> cale perciò che tutta la gioventù della sua parrocchia si 
mariti., pel quale intento s’adopera in ogni modo, senza 
sapere fors’anco quel ch’ei si faccia. Certo è almeno che 
• in niuna contrada- avvengono tanti matrimoni prematuri co- 
me in Irlanda. Altra cagione dell’ attuale distretta de’ poveri 
furon l’ usanze quasi selvagge che tuttor custodivano i conta- 
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ilini irlandesi. Ogni lusso delle vestiracnta c delle abitazioni, 
ogni leggiadrìa, e la, stessa nettezza e pulizia erano cose loro 
ignote, bastava loro di poter vivere: colsero premurosamen- 
te ogni mezzo. di mantenersi più parcamente; ma ogni ri- 
sparmio nel vitto era lesto susseguito da un risparmio nel 
salario, cd a poco a poco ei son giunti agli ultirtii estremi ili 
ciò che è affatto necessario ad un uomo per non perire d’i- 
nedia. Si porta opinione che nel corso degli ultimi cenlot- 
tanl’ anni la popolazione irlandese siasi almeno quadtuplica- 
ta : ma affatto recente $i è quel suo disorbitantissimo aumen- 
to pel quale si vede essa ridotta a contendere pel lavoro e 
pel pane così rabbiosamentp, che si veggono umane creature 
profferir l’opera intiera del loro tempo, delle loro forze, e 
della loro abilità > solo per ottenere quel vitto che a stento 
inangierebbono i porci (ì). 

Si va dicendo che la ricchezza e la prosperità dell’Irlanda 
si sono accresciute di pari passo con la popolazione, è s’al- 
lega in pruova il numero sempre crescente di navi che ado- 
peraci pel traffico dell’isola. Questo traffico è quasi unica- 
mente ristretto all’esportazione delle grasce; di modo che, 
mentre il popolo irlandese stenta di fame , vedesi uscire dai 

(ri) Il raphlo aumento della popolazione è quasi sempre uà-indizio di 
distretta, non già di prosperila : indica essò che il proletario, oramai fuor 
di caso di calcolare i mezzi eh* abbia da vivere per,sè e per la famiglia, 
non dà più retta se nou ai rozzi sensuali, appetiti , senza speranza nè te- 
ma per l* avvenire. Questa stupidezza portò un tale aumento nella po- 
polazione d’ Irlanda, cjie si può dir cosa affatto inaudita nella storia del 
genere umano. Una gazzetta inglese ( Examiner , dei 7 agosto 1836) ri- 
porta per resultamelo delle tre anagrafi fatte in Irlanda le cifre seguenti : 

Popolazione totale, nel 1766, 1,871,725 Protestanti 534,865 

1822, 6,800,000 780,000 

. 1833, 7 ,933,930 752,972 i 

I proletari son tulli o quasi tutti cattolici. Nei dodici anni ultima- 
mente trascorsi, il denaro erogato pei soccorsi ai migranti fu dispensato 
quasi tutto ai poveri protestanti. Quindi l’ iu versa progressione delle due 
popolazioni. 


\ . 
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porti dèli’ Irlarida una quantità ogni anno crescente di fru- 
mento e- d’altre graniglie, di prescritti e di burro. 

• Parlando solo del frumento: • , . 

' Da Linrerick esportaronsi pel 1822, 102,533 barrei» di ‘frumento; 
nel 1833 se n* esportarono 218,915. (Incus, T..I, p. 295.) 1 

Da Galwai si esporli» nel 1834 il triplo del frumento che si' esportava 
quindici anni in addietro. (Ibidem; T. II, p.-32.) 

A Sligo V esportazione del frumento si ^ triplicala nei tre anni decórsi 
ultimamente. ( Ibidem , T. II, p. 123.]) ‘ . 

A Londonderry parimenti. ( ibidem, T. Il, p. 200.) » 

A Belfast, fuvvi aumento in tutti i generi di commercio egualmente. 
(Ibidem, T. II, p. 2,53. ) • • 

A Wattcrford le esportazioni sonosi, in questi aitimi nave anni, rad- 
doppiate. (Ibidem, T. I, p. Gl.) 

A Iork, l’unica esportazione che sia aumentata, è quella del pre- 
sciatto o salumi di maiale. ( Ibidem -, T. I, p. 189.) ' 

Ma troppo infida prosperità si è quella elle non apparisce 
altrimenti che per 1’ aumento del commercio d’ esportazione; 
Può crescere ogni anno il numero delle navi clip portano via 
le grasce irlandesi, perchè ogni anno s’accresce pel conta- 
dino irlandese la miseria e l’impossibilità di assaggiare il 
pane del frumento od anche dell’ avena eh’ egli ha inaffiato 
co’ sùoi sudori , il burro eh’ egli ha manipolato , il maiale cre- 
sciuto colla sua famiglia còn quei bocconi -scelti ch’ei nega ai 
propri figliuoli. L’ Irlanda non potrà prosperare giatnmai se 
non allorquando la sua consumazione si accrescerà di pari 
passo còn la produzione , allorquando la sua agricoltura no- 
drirà i suoi figliuoli, e l^arti sue gli vestiranno, in vece di 
non serbar per sè stessa, come avviene di presente, se non 
che i rifiuti, e gli avanzi. 

Una popolazione che dorme sulla- nuda paglia, che abita 
sotto tettoie od in casolari 8 capanne, che va avestirsi dal 
rigattiere con cenci venuti d’Inghilterra, che cibasi di pomi 
di terra, non porge incoraggiamento veruno ai mestieri nè 
all’arti nè alP agricoltura; la sua miseria, effetto d’ un’ingiu- 
stizia e d’una rapina die il legislatore trovasi in obbligo di 
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riparare, impedisce ogni progresso dell’ industria destinata 
a sopperire a’ suoi bisogni , e forma il tormento di essa, ed un 
continuo pericolo pei ricchi a lei frammisti. Noi non chiedia- 
mo già, che a fine di restituire i contadini nei loro diritti, ri- 
sorgano le signorie feudali , cui essi facean sostegno colle loro 
spade; ma bensì dimandiamo che loro si ridoni l’agiatezza, 
l’abbondanza e la sicurtà in pui vivevano i loro maggiori, e 
per tale uopo si provveda ad attutar quella loro scambievole 
gara per aver parie e lavoro, e ad impedire per sempre che 
non sia loro tolta quella parte dei- ricolti che debbe esse- 
re giusta e condecente mercede delle loro spese e fatiche 
agricole. , , . , 

Due cose richieggonsi per trarli dallo-stato ■deplorabile in 
cui sono ridotti, e per prevenire i danni e le calamità spa- 
ventevoli che la disperazione loro può tirare addosso a tutto 
il reame. È duopo liberare l’irlanda dal soverchio della po- 
polazione così per via dell’emigrazione, come colla dilata- 
zione dell’agricoltura in quella parte del territorio che è di 
presente insalubre e desarta; è duopo in appresso far Sì che 
la residua popolazione agricola diventi socia nella proprietà 
del suolo, in quella guisa che essa ne vien fatta partecipe in 
tolte le contrade prospere. E duopo assicurarla della perpe- 
tuità , affinchè tutte quelle migliorìe che in grazia della sua 
assiduità e perseveranza avverranno nelle terre, lei stessa 
avvantaggino, invece di non servire ad altro che aleggio- 
rare viepiù, come accade oggidì, la sua condizione. ■ • , 

La presentanea popolazione irlandese non solamente ec- 
cede di gran lunga ih numero di gente che può trovare lavoro 
nell’isola, ma va tuttora crescendo colla più spaventevole 
rapidità. In quella tanta miseria gl’irlandesi non conoscono 
più altro diletto fuorchq i piaceri carnali ; non pensapo -più 
all’ avvenire , non ponderano più le conseguenze dei fatti -, 
loro; maritansi quasi -tutti, e uomini e donne, prima dei ven- 
tanni , a tal che la popolazione , per quanto si crede, cresce 
ogni anno di trecentomila anime. Per la qual cosa, ogni par- 
ziale- provvedimento con cui si procurasse un sollievo uni- 
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camente a trecento migliaia d'anime all'anno, per quanto 
sia grande questo numero, nulla correggerebbe , nè fareb- 
b’ altro che mantenere le cose a quel punto in cui sono; per 
lo che fa duopo operare quanto più largamente si possa. • 
Le migrazioni e gl’interni dissodamenti debbonsi porre in 
opera simultaneamente per sceverare 1’ 1 ri inda dal Soverchio 
della sua popolazione; e la temperarla .occupazione d’una 
gran moltitudine di lavoratori nei dissodamenti può lasciar 
agio di aspettare gli effetti , certamente più lenti, delle mi- 
grazioni. L’Inghilterra possiede un’immensa estensione di 
territorio da popolare per mezzo di colonie; i suoi soli pos- 
sedimenti del Canada potrebbono accogliere, non che il so- 
verchio, ma tutta quanta la popolazione dei tre- reami; nè 
la venuta dei coloni irlandesi farebbe altro che accréscere 
la prosperità di quell’ ampie regiopi e meglio affezionarle alla 
metropoli. ■ 

La distanza che passa tra l’ Irlanda e le contrade che giac- 
ciono a borea del fiume di San Lorenzo non è poi tanta;. e 
da un si. gran numero di fiumi sono .irrigate queste contrade, 
che l’interna navigazione può portarvi i migranli-persino ne- 
gli angoli più rimoti, cpn minor dispendio .di quello che av- 
verrebbe in tjualsisia altra colonia. Quanto più farannosi in- 
nanzi a verso settentrione , tanto miglior aere, e più pingue 
e vergine suolo troveranno. Non v’è ragione di credere che 
le vaste regioni che accerchiano la baia 0 seno di Hudson, non 
debbano un giorno essere così ben. popolate e coltivate come 
quelle che sotto l’imperio ri’ un clima simile attorniano il 
golfo di Fiiìandia. Non si trascurino sì grandi rimedii; la po- 
polazione irlandése, avvezza agli stenti più aspri ed estre- 
mi, può reggere in luoghi ove la popolazione inglese peri- 
rebbe di miseria- e di tedio. Non v’ha sito -in tutte queste re- 
-gioni,in cui il contadino irlandese cui si donasserp dieci acri 
di terreno , liberi da ogni fitto e prestazione , npn fosse in 
casp di erigere, una capanna migliore di quella che ha lascia- 
ta, e di' provvedérsi anzi tutto de’ suoi pomi di terra e del 
s'uu -maiale , che in tulio sai ebbano suoi , c cui terrebbe die- 
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irò bentosto un siilo più copioso e sostanzioso, e dei godi- 
menti dei quali non ha ora, eh’ è tampoco, l'idea. 

K duopo tuttavia rammentare che la migrazione di una 
moltitudine porta pon seco un dispendio gravissimo. E duopo 
trasportare i migranti con le loro famiglie, non già a Quebec $ 
ma in quello stesso silo ov’ essi debbono fermare le sedi. E 
necessario di provvedere quest’ Irlandesi , affatto nudi quando 
si. traggono dal loro casolare, d’un picciol corredo, per le- 
ntie eli’ ci sia, di vestiincnta, d'attrezzi, di suppellettili, di 
sententi^ è necessario finalmente condurli sul suolo che loro si 
vuole donare , abbastanza per tempo ond' eglino possano dis- 
sodarlo, seminarlo e cpiindi raccogliere di che sostentarsi fino 
al prossimo. ricolto. Questo primo dispendio non può valutarsi 
a meno di cinquanta o sessanta lire sterline per famiglia} fatta 
però questa Spesa, la sussistenza di quella famiglia si può ri- 
tenere come assicurata, e la patria avrà con ciò acquistato 
utili c veri cittadini. 

Le migrazioni e le deduzioni recenti di colonie non furono 
già condotte in tal guisa} vollesi da bella prima introdurre 
in quelle belle contrade l'ordinamento dello società più pro- 
vette} ordinamento che non s'addice forse nemmeno a que- 
ste, e che non c poi certamente propizio a quei primi syi- 
luppamefiti. Vollesi con gran dispendio di capitali stabilire 
ampie tenute, fidando che i prodotti di quelle, raccolti dal traf- 
fico, sarebbono trasportati e consumati in longinque contra- 
de: e que’ tentativi riuscirono quasi sempre a vuoto. I capi- 
talisti sono avvezzi a godimenti che noh si puonno rinvenire 
nelle colonie} quanto più insolita è l’intrapresa , tanto più 
pronti e grossi ricavi desiderano , che invano si sperano dal- 
ì’ agricoltura. Nello stesso mentre poi che ingombrano ben- 
tosto i mercati ai quali recano i loro prodotti , nulla operano 
onde promuovere la prosperità della colonia, la quale cre- 
scerebbe coll’ aumentarsi delle consumazioni , non già delle 
esportazioni } ond’ è che in breve si lasciano vincere dal dis- 
gusto e dal tedio, ed abbandonano il fatto pfoponimènto. 
Peggio poi quando ei sono riuniti per compagnia-, che al- 
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lora, dopo dì aver creato uffiziali a torme, e conferite ai loro 
primari agenti lucrative cariche, non pensano ad altro che a 
ritrarre dall’impresa i loro capitali, a vendere la propria in- 
teressenza, e ad approfittare, non già dei progressi della co- 
lonia, ma della credulità dei gonzi. 

Ben altra fu la condotta in grazia di cui prosperarono le 
nascenti nazioni} i loro fondatori intesero la mira a procurare 
il vantaggio della nazione stessa , il soddisfacimento de’ biso- 
gni, e la consumazione di quella, e non al traffico. Era già 
troppo grave l’assunto di vincere la contumacia e ritrosia 
della vergine terra, e l’inclemenza delle stagioni, senza met- 
tersi a correre i rischi dei mercati. Alla te ita chiesero quel 
tanto che loro abbisognava, per vivere, e l’ottennero} ogni 
sviluppamelo della loro industria ha loro somministrato, non 
cose da portar fuori, ma nuovi oggetti di consumo , nuovi go- 
dimenti. È forza altronde che i nuovi coloni ristringano i pro- 
pri desidèri in quel tanto che le loro mani possono produrre, 
non ricerchino estranei mercati, non pensino a scambii, ma 
sì proporzionino le loro sementi e. le loro messi al consumo 
delle crescenti famiglie. È forza eh’ ei si costruiscano le loco 
capanne, eh’ e’ si tessan le vesti, eh’ e’ si fabbrichino gli istro- 
menti e le suppellettili. Ove ci si chiegga a che debba servire 
una colonia che non produce sè non quel tanto eh’ essa con- 
suma, e che nulla esporta, nulla compra, risponderemo che 
ella ha ottenuto ogni punto allorché lia prodotto uomini fe- 
lici. Tali furono i princìpi di tutte le greche colonie dedotte 
nell’Asia Minore e nell’ Itàlia } in tale guisa surscro e creb- 
bero i piccioli popoli dell’antichità} mentre che le moderne 
colonie, divisate e dedotte con ispirilo mercantile c calco- 
lando sul pronto ricavo dei capitali, quasi tutte soggiacquero 
ad angustie crudeli, nè incominciarono a prosperare, come 
nel Canadà e nella Nuova Inghilterra avvenne, se non dal 
punto che i capitalisti tralasciarono di speculare sopra di esse. 

Nella provetta civiltà, i grossi capitali rivolti in sussidio 
dell’ agricoltura ne aumentano invero celeremente i prodotti} 
spesso pure gli aumentano fuor di proporzione con la diman- 
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da dei mercati; i capitali però destinati alla terra debbono 
esservi investiti in perpetuo; non v’è modo di ritraimeli senza 
discapito, epperciò un tale investimento. non è vantaggioso 
per lo speculatore. La vera miglioria d’ uno stabile è l’ opera 
di colui che vi consacra la sorgentedi tutti i capitali, tuo’ dire 
il proprio lavoro, a fondarvi per sè e pebsuoi dei godimenti 
perpetui; che non si prepone di ricattarsi fra breve delle sue 
spese, ma contempla per sè c pe’ suoi_ un lungo avvenire; 
che pianta alberi destinati a viver per secoli , che addimestica 
animali, e né migliorala razza in grazia dei vantaggi che ne 
trarranno i suoi figli; che pone mano a prosciugare od irri- 
gare i beni con opere di cui la più tarda posterità fia per rac- 
cogliere il frutto. L’agricoltura dee sempre venir praticala 
coll’intento della perpetuità; nel che appunto va essa distinta 
da ogni altra industria. 

Per quanto grande sia l’ampiezza delle regioni da popolare 
con colonie, e per quanto sia lusinghiera la speranza che ima 
popolazione bisognosa, avvezza agli stenti ed alla fatica, deb- 
ba trovarvi la felicità, non è da sperare tuttavia che Ite migra- 
zioni'bastino per sòsolé ad alleviare le calamità dell’ Irlanda. 
Una terza parte fors’anco della popolazione di quest’isola su- 
perala quantità del lavoro e della mercede che vi si può spe- 
rare. Si tratta pertanto di procurare un collocamento a me- 
glio che due milioni d’anime; e' chi non fia per isbigottirsi 
nel pensare al numero delle navj che occorrerebbero pel tras- 
porto di tanta gente, ed alla quantità immensa di provvigio- 
ni che si do'vrebbono arrecare per essi in una contrada affatto 
nuova? Senzachè, ognun vede che in cosiffatte intraprese, la 
sterminata grandezza genera immensa confusione, ed infiniti 
disordini e dilapidazioni , e che quanto più è grande il numero 
dei coloni, tanto più crudeli diventerebbero le loro angustie 
ove un ostacolo imprevedutp venisse a contrariarli. Si debbe 
porre assidua cura nel promuovere questa gran migrazione, 
perciocché essa sola porge il mezzo di assicurare per l’avve- 
nire la felicità e la sicurtà ad una stirpe tanfo angustiatala 
non è da sperare che per tale via si possa porger sollievo in 
Irlanda a chi patisce la fame. 
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Per buona ventura l’isola stessa racchiude ampii terreni 
da ridursi a Coltura, i quali richieggono un immediato lavoro 
di tanto rilievo da potere impiegarvi utilmente per un qual- 
che numero d’ anni tutto il soverchio della popolazione. La 
maggior parte di essi sono ora pantani, bogs. Vastissimi tratti 
di terreno, 0 piuttosto intiere province, veggorisi in Irlanda, 
coperte non già d’acque stagnanti, ma di sfondolati fanghi o 
poltiglia. Chiamansi bogs;x i cresce un’erba foltissima, di co- 
lor bruno oscuro, frammista qua e là di pezzi di torba secca*} 
e in fatti si cangiano spesso in cave di torba. Gli uomini 
od i bestiami che imprudentemente vi ponessero il piede , 
vi si sprofonderebbero e sparirebbono bentosto sepólti cor 
me in mobili arene. Quella nera poltiglia sembra talvolta 
ribollire' per interno fermento} gonfiasi allora, si alza e stra- 
ripa a guisa di torrente di lava sulle circonvicine pianure. Il 
piu grande c rinomato di questi pantani si è il bog Alien, che 
una gran parte ricopre del bel mezzo dell’isola, estenden- 
dosi per la superficie di parecchi milioni d’acri. ( Veggasi quel 
che dice il signor Inglis del bog Alien, alla pag. io5 dèi T.l, 
dei bogs di Joyce country, alla pag. 44, T. II, di quelli di 
Cunemara, a carte 55, 64,‘cc-, del detto tomo). 

E noto che questi pantani, benché desolali c sterilissimi at- 
tualmente, possono ridursi non solo a. coltivi, ma convertirsi 
ben anco in terreni sómmamente fertili, ftjòn giova qui ripor- 
tare i particolari di questa operazione agricola, perlaquale 
si fa uso particolarmente della calce, e poi degli avanzi ma- 
rini d’agni. gencrq} ne basti sapere'che i mezzi' da ciò son 
noti generalmente in Irlanda, che i materiali non mancano, c 
visi trovano da per lutto col massimo comodo, che nient’ al- 
tro vi si richiede fuorché mano d’opera, cosa di cui tanto 
giova procurar la domanda, e che infine il dissodamento dei 
bogs, in modo da ridurli per sempre a salubri coltivi, costa 
sossopra set|e lire sterline per acre, facendo i poderi' d’ una 
diecina d’acri per famiglia, verrebbe ognun d’èssi a costare 
settanta lire sterline} potrebbesi il podere concedere a titolo 
di emfitcusi 0 livello perpetuo coll’aggravio d’un annuo ca- 
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none di cinque lire sterline, ossia di diQci scellini per acre} 
il che non solo darebbe gl’ interessi idei' capitai? anticipato, 
ma un tanto di più per le spese d’amministrazione, e per 
netto guadagno. E dò non ostante , in queste fertili terre , i 
livellari novelli vivrebbono agiatamente, e migliorerebbero 
ogni anno la propria condizione, mentre che la patria loro 
verrebbe a guadagnare il valore d’ una nuova provincia, abi- 
tata fórs’ anco da trecentomila famiglie di contadini felici. 

Le migrazioni e deduzioni di colonie nel Canaiiàed i pro- 
sciugamenti dei pantani richieggono l’anticipazione d’un capi- 
tale rilevantissimo, e non minore di quello di già destinato 
dall’Inghilterra a trarre da un’ esecranda oppressione un’al- 
tra infeficissim a parte de’ suoi sudditi , xuo’dire i negri'dellc 
colonie, i quali però non sono più sciagurati degl’irlandesi. 
Vero è che per questi ultimi, una parte del capitale -potreb- 
besi riguardare come investita a frutto, anzi che erogata in 
ispesa } avendo noi supposto, non senza fondamento, che l’em- 
fiteusi perpetue dei bogs prosciugati potrebbero concedersi 
coll’aggravio d’un annuo canone di dieci scaliini per acre. 
Non sarebbe però cqsa giusta nè prudenziale di aggravar 
d’ alcun canone i coloni dedotti nel Canada, ancorché essi 
dovessero costar caro egualmente alla madre patria} giacché 
la loro industria, sofficiente pet procurar loro il vitto, non 
frutterebbe danaro. 

Un accatto per prosciugare i bogs e ridurli a coltivi , che 
si dovrebbe mallevare dall’Inghilterra, sarà sempre un im- 
menso sagrificio chiesto dall’ Irlanda alla generosità britan- 
nica-, Se mai la sovrana autorità si risolve a far questo sa- 
grihcio , avrà essa piena e santa ragione di dire ai signori 
irlandesi: «Voi, con la cupidigia e spensieratezza vostra, 
avete ridotto uomini da voi dipendenti, i quali toccala a 
voi stessi di proteggere, ad uno stato di angosce e di stenti, 
che faceta scorno alle nostre leggi, e che non si poteva man- 
tenere, sg non reamente, con l’uso della pubblica forza. Vói 
posto avete a repentaglio tutto l’imperio britannico, ridu- 
cendo più della quarta parte della sua popolazione ad una 
11 ' 21 
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distretta, la' quale se non vi si fosse posto rimedio, non pò-* 

teva riuscir^ ad altro che ad una ribellione. Voi avete dato 

ai fondamenti della -società medesima il crollo , rendendo 

odiose le leggi della, proprietà. Noi c 1 induciamo a trarvi dal 

pericolo in cui vi siete. scagliati con noi, ma certamente non 

vi concederemo il diritto, nè vi lasceremo la facoltà di trasc?- 
' • 

narrici un'altra volta. Il primo diritto di proprietà si è quel- 
lo che ha l’agricoltore di campare col f/titto delle sue fati- 
che^ e qu^to dritto voi l’avete violato; perciò, oramai sena» 
tema nè scrupolo, vi metteremo, noi la mano per guarentir- 
lo intieramente. Vogliamo che nel pingue suolo d’Irlandà, 
fra tanto rigoglio di vegetazione, il contadino irlandese viva 
almen con quei comodi che vive il contadino delle sabhie 
prussiane, o dei gelidi climi della Russia; vogliamo chliei sia 
egualmente alloggiato, vestilo, pastiuto e scaldato; voglia- 
mo ch’ei goda d’uguale rispetto, e d’ ugual sicurtà per l’av- 
venire. Quand’egli avrà la parte sua, riconosceremo allora 
in voi il diritto di prendere quel che rimane, e porremo cura 
eziandio a guarentirvelo ». . ■■ > • • 4 

Quali sono dunque le guarentigie che fanno mestieri all’ a* 
gricoltore per la felicità sua , e per la prosperità nazionale? 
Sona quelle stesse che tutti i popoli, di comune conserva, conr 
cedettero all’arte loro nutritìhtricg , quando riconobbero l’e- 
sistenza della proprietà prediale. Compresero i popoli npn 
darsi buona e retta agricoltura; *on un progressivi) e costante 
miglioramento, se non là dove ponessesi con essa la mira albi 
tarda posterità} e perciò vollero còcchi aveva insegnato alla 
terra il modo di portare i frutti, dovesse tenerla come sua 
in perpetuo. Importa grandemente pel bene di tutti che l’a- 
gricoltore si- persuada di non avere interessi opposti a quelli 
del suo podere , e si àssecuri che tutte le migliorie poste nel 
suolo, per quanto ne sia differito in avvenire il ricavo, rton 
andranno perdute per lui o pei suoi posteri. Le vei^e miglio- 
rie agricole, - le migliorie che fondano la prosperità d 3 una 
contrada, sono sècolar^d’ Egitto gode tuttóra dell 5 opere di 
abbonimento fatte prima delta romana conquista; le irriga- 
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zioni da cui dipende in tutto la fertilità di parecchi distretti 
della Persia, dell' India e della China, derivano da lavori 
idraulici là cui data si perde nella notte dei tempi } i dicchi 
che costringono dell’ alveo loro i grandi ed i piccioli fiumi 
dell’Italia, c quelli pure che hanno creato i polder s d' Olan- 
da, esistono già fe secoli e secoli} il reame di Valenza va 
tuttora debitore-agli Arabi della perfetta sua agricoltura; ed 
il lérreno dei bòps irlandesi , onde varii tratti furono già pro- 
sciugati e resi fertili dalla solinga industria d’ un povero con- 
tadino, conserverà la sua sodezza sino alla fine’ dei secoli. 
Alcune di queste opere d’arginazione, il’ irrigazióne, di pro- 
sciugamento, celebrate dalla storia, furono spesse vòlte in- 
traprese dalla pubblica potestà, e talvolta da opulenti -capi- 
talisti ; ma l’ abbonimento graduale, insensibile, quello che più 
giovò a cambiare l’aspetto della terra, è quello che si operò 
appartatamente colla fatica assidua, intelligente, amorevole, e 
. direi qilasi disinteressata dell' ignorato agricoltore. A questa 
fatica si debbono gli aqquidotti che recano in lontane parli le 
pure e benefiche acque delle sorgenti, gli scoli apèrti agli sta- 
gni ed ai paduli, le piantagioni degli alberi secolari, l’addo- 
mesticaziono degli animali selvaggi, il perfezionamento delle 
specie delle piante fruttifere, opera per cui si richiedono se- 
coli, la discoperta delle qualità dèi terreni più atti alle biade 
ed alle piante, l’avvicendamento dei raccolti,. sì utile per 
conservare alla terra la sua fecondità. E il sentimento della 
proprietà si è quello unicamente che ha avvinto l’agricoltore 
alla terra, che l’ha indotto a studiarne attentamente le qua- 
lità tutte per metterle a profitto-, e che dolce e gradita ren- 
dettegli la fatica spesa in risguardo de’ figli e del tardo avve- 
nire. Questo sentimento fu sempre la più copiosa sorgente^!* 
godimenti per l’uomo, e la più gran cagione della prosperità 
dell’ urnan genere. 

Lo stato ottimo della società si è quello in cui^il grosso 
degli agricoltori è insieme padrone delle .terre. Questo stato 
non è quello che dia il massimo prodotto netto, il massimo 
profitto, ma bensì dà il massimo reddito lordo , impiega la 
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massima quantità di lavoro, e largamente lo guiderdona; 
mantiene lieta c felice la massima parte della popolazione, il 
cui incremento, senza un corrispondente aumento di felicità, 
non è altro che disgrazia 5 e pone infine il più efficace c sicuro 
ostacolo al disorbitante accrescimento di questa popolazio- 
ne. Il padrone d’un poderetto, col cui recito mantiene ono- 
ratamente la propria famiglia ,.non è più inclinato di quello 
che sia il conte od il marchese a scapitare di condizione , e 
non s’induce più facilmente di loro a menar moglie da gio- 
vinetto, od a maritare tutti i suoi figliuoli; se prima 'non 
é sicuro éFcgli od essi potranno sostenere, nel debito grado 
P onoré della famiglia. E in fatti i contadini proprietari acqui- 
stano quelle virtù, quella prudenza, quell? amore dell’ordine 
e della stabilità di cui sono insignite le aristocrazie, intanto- 
chè per la mediocrità dell’avere son preservati dai vizi di > 
quelle, dalla smania dei diletti, dallo sciupimo. Dal rispettivo 
numero dei contadini proprietari nei varii Stati d’ Europa de- 
sumerebbesi, a parer nostro, non solamente la misura 'della 
• felicità più generalmente diffusa , ma quella eziandio dell’ at- 
taccamento del popolo all’ordine stabilito, e degli elementi 
di stabilità e sodezza del governo. • • 

Non v’ è contrada ove sia tanta scarsità di contadini pro- 
prietari come nei tre reami della Gran Brettagna. La signo- 
ria, che altro propriamente non era che una potestà politica, 
vi si .trasmutò in proprietà prediale; quando in ogni altro 
Stato, coll’andare del tempo e delle generazioni ,Ja proprietà 
diventò sempre più independente dalla signoria. JLa massima 
feudale per cui ninna terra poteva èsservi senza signore, con- 
-trariata in Francia da molti fatti , era diventata legge e regola 
comune in Inghilterra. In Francia, gl’ investiti per titolo non 
feudale od a villanatico proseguivano ad esser soggetti a molti 
gravosi servigi e prestazioni, ma i loro diritti perpetui sopra 
la terra,' erano stati riconosciuti; in Inghilterra all’ incontro 
si abolirono per tempo i servigi gravosi od avvilitivi; ma 
l’investito, piegandosi a pattovire condizioni novelle col suo 
padrone, e promettendogli denaro invece di. servigi, venne 


Digitized by Google 


COME SOCCORRERE I CONTADINI IRLANDESI 28 5 

egli stessoin tal guisa a render precario e temporario il suo 
contratto. Diventando, di villano, Attuario , parvegli avere 
guadagnato assai; e forse guadagnò in effetto , conciossiachè 
un tempo i grossi fittaiuoli d’ Inghilterra formassero un ceto 
di persone ricche , intelligenti e rispettate. Ma l’ affitto fecegli 
perdere la perpetuità, e nulla è da tanto di compensare que- 
sto discapito. Nel corso poi dell’ultima guerra, l’aumento di- 
sorbitante del prezzo delle grasce fece soggiacere i fittameli 
inglesi alla smania ed agli effetti pericolosi del traffico usu- 
cariote l’avvilimento che sopravvene, appena stabilita la 
pace, nel prezzo delle grasce medesime, gli trasse quasi tutti 
in rovina. L’Inghilterra comincia anch’essa ad avvedersi che 
calca un- infido cammino, che gravi danni puonno avvenire 
dal conflitto degl’interessi dei tre ordini che al lavoreccio 
delle terre concorrono , cioè dei proprietari , de’ fittainoli e 
de’ giornalieri. Questo sistema non ha prodotto in Irlanda al- 
•tro che stenti ed oppressura. Perciò quel che debbesi fare an- 
zitutto In Irlanda, si è d’assimigliare, per quanto 'sia possibile, 
la condizione del contadino a quella del proprietario , e aprir- 
gli la via per cui coi propri risparmi ei possa a poco a poco 
diventare in effetto proprietario. 

I contadini irlandesi hanno ora tutt’ altro che il mezzo di 
comperare e pagare la teiera, sulla quale muoion di fame; e 
quando pure gli avessero, si dovrebbe impedire eh’ ci si pri- 
vassero deploro capitaluccio, necessario per abbonire e mi- 
gliorare il tenue censo. Ma in vece di pagare Con un capitale 
la terra che si acquista, puossi pagarla egualmente con un 
canone o fitto perpetuo; c l’ cirifiteuta, Il cui annuo fitto è In- 
variabile e che tramanda a’ suoi posteri insino alle piu -tarde 
età il suo stabile, è realmente proprietario non meno di quello 
che sia il signore direttario. Al fittaiuolo con affitto per quat- 
tordici o per ventnn’ anno, preme che il podere alla scadenza 
del termine pattovito non sia più fecondo nè adorno di quello 
che fosse al principio dell’ affittanza; perciocché, non sOla- 
• mente ei non godrebbe del frutto dei capitali investiti nel po- 
dere per un più lungo periodo , ma inoltre il padrone se uc 
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gioverebbe per aggravare alla rinnovazione delT-aflìU»Ie con- 
dizioni dell’ affittanza. Ciò fu avvertito dal signor Inglis-. in 
Irlanda come una pratica costante; avendo egli. anti notato 
che gli affittuari i quali nel corso d’ un affitto dr ventun’anno 
avevano operato rilevanti abbonimenti net podere, vedèvansi 
rovinati alla scadenza di quello. (T. II, c. 7 , p. i i3) L’em- 
fitcuta perpetuo, alK incontro, lavora e spende per sè,pei fi- 
gliuoli e pei nipoti, e non teme, anzi spera-, neH’ avvenire. 
Prende-al.-suo podere un’affezione da padrone; si studia non 
solo d’ accrescerne l’annuo frutto, qia eziandio di rènderlo 
adorpo, salubre e comodo, e non istà punte calcolando, ad 
ogni ora eh’ ei furi al sonno òd al riposo, e ad ogni piantone 
d’albero eh’ ei ponga in terra, se il frutto di quella fatica sarà 
goduto da lui o da' suoi figliuoli. Gli obblighi>suoi inverso al 
signore essendo stabiliti per sempre , cessa fra loro ogni con* 
flitto ed ogni gelosia; il direttario diventaper l’emfiteifta un 
protettore , un amico , e la terra , in cambio di essere un -sub-* 
bietto di contesa, serve di legame fra loro. < ; . * . 

Non si tratta- con ciò di fare un esperimento- inaudito ; nè di 
soverchiare i confini della potestà esercitata dai. legislatori in 
molte altre contrade; chè anzi , obbligando i signori irlandesi 
ad investire i loro contadini delle terre a titolo di livello o 
d’emfiteusi perpetua, non -si fa altro che richiam.are-gli-usi di 
tutti i popoli che hanno promossa l’agricoltura, e seguire 
l’ esempip di tutti gl’incivilimenti. La locazione' emfiteutica- 
ria, cioè quella.destinata a promuòvere la piantagione degli 
alberi, fu intrbdotta probabilmente dai Greci, come lo addita 
il greco suo nome epyùVsvTir. Venne a noi tramandata dalle leg- 
gi romane, e rivesti in seguito un certo carattere di feudali- . 
tà. I censi, le rendite , gli albergameli non altro sono che 
fórme 0 nomi diversi, d: questo. diritto dimezzato di dominio, 
usitati nelle. varie province di Francia, degli Svizzeri e della 
Savoia. 1 livelli e le filìalczze in Italia sono parimenti rendite . 
fondiarie perpetue. Pier Leopoldo, gran duca di Toscanq. ob- 
bligò tutti i collegi ecclesiastici de’ suoi domimi,, tutti ì bene- « 
fidati, tutti gli'spedali, e tutti infine i luoghi pii ad alienare 
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i loro stabili ipercè di una rendita perpetua, redimibile in ogni 
tempo a! trentesimoterzo danaro ed un terzo. Dal quale ga- 
gliardo provvedimento ebbe origine l’ordine numeroso e fio-» 
rente dei contadini livellari , e cessarono nel tempo stesso i 
peculati che divoravano le sostanze di. tutte le pubbliche fon- 
dazioni. . V ‘ 

La vendita o locazione emfiteuticaria o livellaria non è del 
resto affatto inusitata in Irlanda. Il signor Ingfis, percorren- 
do il Connaugbt, che è la parte più selvaggia di queir isola, 
rimase attonito all’aspetto di una cert acquale agiatezza inusi- 
tata eh’ ei vide a Balislanoe: « È questa, die’ egli, una città 
» degna d’osservazione per la sua pulizia, e il viaggiatore vi 
« scorge fin dalla prima vista, eh’ essa non è abbandonata al 
« caso , ma. le si. stende sppra una mono protettrice . . ... II 
« lord .Clanearty è signore di Balislanoe, cd ógni maniera di 
« miglioramento, vien promossa da lui. Nulla del resto potreb- 
» bc più efficacemente pruorauovere l’abbonimento del terri- 
« torio, che la pratica adottata dai lord Clanearty di concc- 
» dere il terreno in jiecpetuo a tutti quelli che fabbricami 
» nuove case acconciamente, mercè d’un canone determinato 
» ed invariabile.... Il lord Clanearty prefigge sempre equita- 
• » tivamsnte il* fitto dei terreni eh’ ei dà in affitto , e rifiuta di 
«pattuire un più grosso reddito, ancorché la competizione 
» possa facilménte far ascendere i fitti al doppio di quanto 
» egli cjiiede », (Iàciis, T. II, c. 2, p. 16 e 17) 

Nella stessa provincia, ma assai discosto da Balislanoe, 
sorge la fiorita e ridente città di Clifden, fondala dal signor 
d’Arcy, senza spendere un soldo , è concedendo solo il ter- 
reno a quelli che vollero erigervi edifizi e case , mediante un 
canone annuo perpetuo di sei scellini per acre. Era questo il 
fitto comune dei terreni in quel tempo : ma la vicinanza dolla 
nuova città e del porto fecero crescer bentosto il valore del 
rimanente della contrada. (In&lìs, T. IF, c. 5 , p. 74). La pro- 
vincia A ' Ulster deve essa pure in gran parte la sua prospe- 
rità, ond’ ella va distinta sopra il rimanente defissola, alla 
cessione che vi si fece delle terre confiscate , a. prò di alcune 
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compagnie di Londra , che ne investirono gli agricoltori a ti- 
tolo di erofitcusi o rendita perpetua. ( Inglis , T. II * c. 13, 
p. 220). La contea d’Antrim, situata in quell# provincia, è 
V unica in cui si veggano veri contadini. Godono essi dei frutti 
dell’ industria dei loro padri, perciò che questi hanno fatto 
acquisto della terra coll 1 obbligo di prestazioni perpetae. 
(Inglis, T. II, c. i 3 , p*. a 43 ).\ 1 .: 

Uno straniero incorrerebbe certamenteia taccia di ridicola 
prosunzionc , ove si facesse a proporre i mèzzi di esecuzione 
con cui debban le leggi stabilire il futuro destino dell’ ordine 
degli agricoltori eoi dargli un diritto perpetuo sopra il ter-, 
reno } noi ci ristringeremo nel presentare quivi alcune gene- 
rali considerazioni intorno a questa necessaria intramissione 
della suprema potestà fra gli opposti interessi , ed allo scopo 
cui élla dee porte la mira. ' 

Affinchè l’ agricoltura fiorisca in una contrada , e la terra 
vi sia coltivata con amore e discernimento, è duopó che due 
ordini di persone ottengano sopra di essa dei diritti perpetui} 
quello cioè dei ricchi addottrinati, i quali studiino, perfezio- 
nino, e il gusto delle scoperte e delle migliorie d’ogni intor- 
no diffondano, e quello dei poveri laboriosi , che veggano più 
da vicino la natura, e che affezionati in generale alll antiche 
pratiche ed usanze , le faccian valere colla pazienza é-coll’ e- 
conomia, e le difendano contro uno spirito d 1 innovazione so- 
verchiamente attuoso e pronto. Questi due ordini di agricol- 
tori sono entrambi necessari per la prosperità nazionale. Il 
secondo venne distrutto in Irlanda per le usurpazioni della 
nobiltà} e se un ardore imprudente di riforma portasse la di- 
struzione del primo ( la qual cosa dee temere pur troppe T Ir- 
landa, nel caso che i poveri insorgano contro dei ricchi) non 
meno funeste ne sarebbero le conseguenze. Il legislatore dee 
porre la mira a mantener l’equilibrio fra questi due ordini, 
e incoraggiare percjò i gran -proprietari , che colle proprie 
mani esercitano i loro poderi. L’aristocrazia irlandese è forse 
anco soverchiamente numerosa, a giudicarne dal numero delle 
beHe ville in cui vi t’avvieni quasi ad ogni passo , e dalla raol- 
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titudine degli opulenti absentees, clie in Inghilterra e nel con 1 
tinente si yeggono formicolare. Ma nòn monta*, faccia essa fra 
le sue tenute una libera scelta di quelle che interile eserci- 
tare essa stessa, nè le leggi verranno a disturbarla per que- 
sto riguardo. • ' " - ' 

Ma per altra parte la legge non deve riconoscere verun 
contratto per cui si venga a privare la terra dell’invigilan7,a, 
del discernimento e dell 1 amore di un padrone. Perciò deé dire 
al padrone: «Xà dove non potete esser padrone voi stesso, 
ponete in vece vostra quelli soltanto che per l’utile della so- 
cietà riguarderannosi come padroni, e ai quali pertanto ayrete 
cónfcrito dei diritti perpetui sopra il terfeno loro affidato 
Il legislatore è in istretto obbligo di trarre la parte del genere 
umano a lui sottomessa, dall’abbietto stato di miseria e d’im- 
bestiamento in cui è caduta ; è in obbligo di preservare i ricchi 
da un tremendo aramottinartiento , e tutto quanto P impero da 
una spaventevole guerra civile; è in obbligo infine di sottrar- 
re per sempre il destino dell’ Irlanda dalle conseguenze di 
quella gara che vi ferve, e della tenzone tra il povero, che per 
ottenere lavoro è costretto ad accontentarsi di men che non 
porti il più meschino suo sostentamento, e il ricco, il quale, 
per cieca cupidigia volendo ogni cosa afferrare, si pone in pe- 
ricolo di perder tutto. Il legislatore non- deve e non può la- 
sciare esposto più a lungo'T intiero ordine dogli agricoltori 
alla duplice zara dei vizi dei loro signori e dèi propri; non 
dee tollerare che tutta quanta una contrada sia sciagurata, 
per quanto industriosamente, sobriamente e virtuosamente vi- 
vessero i suoi abitatori; e questo a fine soltanto che un lord 
Limerick od un lord Clifdenne traggano più pingue reddito. 
Havvi certamente delle signorie i cui signori meritano amore 
e gratitudine; ma quivi pure la legge dee prevedere e prov- 
vedere per l’avvenire,' e preservare i contadini dagli ef- 
fetti dell’imprudenza, della decadenza, dei vizi o dell’as- 
senza dei discendenti' de’ migliori padroni. Sonovi parecchi 
signori i quali, benché giudiziosi e d’indole retta ed onorata, 
non vogliono tuttavia concedere affitti od investiture di ve- 
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runa specie ai loro contadini, pnde tenerli costantemente nella 
più assoluta dependenza politica. La loro intenzione è forse 
vòlta unioimente all’ utile dei contadini medesimi', ma chi po- 
trà mallevare l’ egual cosa per parte dei lóro eredi , dei cre- 
ditori che per avventura ne sequestrassero i beni, 0 dei com- 
pratori di quelli? Il contadino proprietario, sia. che abbia 
sborsato. un prezzo capitale, sia ch’egli abbia promesso un 
fitto perpetuo , non dipende più da. altri che da sè stesso $ poco 
gli cale degli scialacquamenti di quello a cuf paga il fitto , 
dell’acerbità o prodigalità sua^ l’ assenza-dei signore, «nè la 
parzialità od animosità dei suoi agenti non gli potranno giam- 
mai recare gran danno. * 

Mejitre siamo convinti che l’alienazione a livello perpetuo 
delle terre oggidì concedute in affitto è l’unica àncora, l’u- 
nica speranza di salvezza cosi pei ricchi come pei poveri di 
Irlanda, crediamo egualmente chela determinazionadeil’ an-* 
nuo canone debba farsi dalla pubblica potestà:; giacche que- 
sto canone deve fissarsi minore ed anzi molto minore diq,uet # 
che porli la domanda dei futuri direttari!, e l’offerta mede- 
sima dei futulri cmfiteuii.-E giusto, come abbiam detto, -che- 
l’agricoltore tragga dal suo lavoro di che sostentarsi .qual 
si conviene ad una umana creatura^ ed il prezzo legitti- 
mo degli affitti non può portare di più dell’ eccedente di que- 
sto ricavo. M* nella «miseria etKabbiczipiie cui (ù ridotto il 
contadino irlandese, ei si profferisce con gtan premura a 
lavorare, a patto di avere pur- solo gli alimenti ed il trat- 
tamento che si danno al più dispregiato degli anòmali do- 
mestici. E se non si accontenta di tneno ancora, ciò avvie- 
ne perchè dei padroni , alcuni per generosità non «accettano 
i fitti disorbitanti che loro si profferiscono, ed altri sono 
abbastanza prudenti ed accorti per non pattovirc dei fitti che 
sanno di già anticipatamente non poter essere pagati. Hawi 
pertanto dei padroni 0 giusti od avveduti abbastanza per non 
ridurre i loro contadini ad accattarsi il vitto limosinando , ma 
non bavvene alcuno che loro lasci quei comodi cui sarebbero 
in dritto di avere uomini industriosi e sudditi britannici. Non 


Digitized by Google 



COME SOCCORRERE I CONTADINI IRLANDESI 29 1 

si debbe perciò calcolare nel diffinir questi canoni quale possa 
essere il prodotto netto della terra dopo di aver sostentalo 
degl' infelici in quel misero modo c con quell 1 angustia in cui 
vivono, gì’ Irlandesi, ma bensì quale sia il residuo di questo, 
prodotto dopo di aver mantenuto quel numero tl’ uomini che 
c necessario per coltivarla , con quella larghezza e quel co- 
modo che si addice a persone laboriose ed oneste, f d’uopo 
che prima queste persone sieno alloggiate, vestite, cibate e 
scaldate in quel modo che si conviene a buoni contadini} jè 
d'uopo che il pane c non i pomi di terra sieno il loro usuale ali- 
mento , e che tratto tratto ei possano unirvi un qualche com- 1 
panatico di vivanda animale, ed una qualche bevanda fer- 
mentata. Quanto rimarrà dopo questo diffalcamento , sarà il 
reddito legittimo, il canone perpetuo ed invariabile che dee 
formare fi prezzo della concessione emfiteulicaria. 

Lo scopo al quale si dee porre la mira si è, come abbiam 
dettò più volte, di far che la terra abbia dei coltivatori pa? 
droni, e non degli appaltatori di lavori che gli faccian fare 
da una ancor più sgraziata schiatta di giornalieri. Perciò egli 
è d’uopo proporzionare l'ampiezza deinuovi poderi alleforze 
di urta famigliale d'uopo che il padre di quella con ia mo- 
glie ed i figli possa bastare ad eseguine lutti i lavori, perche, 
le mogli ed i figli ^affatichino anch’essi nei piccioli poderi, 
tostochò lo consentono dopo le forze, a veggente e sotto la di- 
rezione del padre di famiglia. I figliuoli del giornaliere in- 
vano cercherebbono lavoro e salario, ed anzi la madre loro 
debbe starsene a c|a per custodirli} ma il figlio del conta- 
dino proprietario lavora a fianco del padre, e ne cava istru- 
zione, profitto e diletto, a differenza di quel che avviene dei 
figliuoli del manovale a giornata, i quali ove sieno chiamati 
per casa ad eseguU-c un qualche lavoro, si smaliziano quasi 
sempre e si malavvezzano l’un l’altro: giacché l'ozio è fomen- 
to de 1 Vizi} e la negghienza a cui sono costrette in Irlanda le 
donne cd i fanciulli, per via di questa assoluta esclusione 
dalla proprietà, è certo una delle potissime cagioni della mi- 
seria di quell’isola. È d’uopo altresì che tale sia l’estensione 
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del podere da porgere alla famiglia, ov’etla sia industriosa e 
solerte, un'occupazione continua. È in fatti da annoverarsi 
tra’ vantaggi del sistema di lavoreccio-per mano de’ proprìe- 
.tari la introduzione di molti e svariati prodotti, per via della 
quale sur uh angusto podere l’agricoltore giudizioso trova 
modo di non scioprare un solo giorno di lavoro in tutto l’an- 
no. Nel gistema dei grandi affitti, all’opposto, il fittaiuolo 
pone la mira non già a quel tanto cte possa consumare egli 
stesso^ ma bensì a quello che si può spacciar sul niercato per 
ricavarne il danaro da pagare i fitti. Un solo genere di pro- 
dotti gli torna meglio in acconcio di molti; egli produce e 
vende granaglie e bestiami; donde avviene che tutti ì suoi gra- 
ni sono seminati , e poi raccolti all’ epoca medesima. In qiiei 
due mési di ressa egli assolda a caro prezzo operai da ogni 
parte; dell’ozio e della mendicità in cui gli abbandona negli 
altri dieci mesi dell’anno, ei non si piglia fastidio, ma Io la- 
scia alla nazione; ed è questa appunto la seconda delle grandi 
cagioni della miseria degl’irlandesi; poiché la metà almeno 
della popolazione richiesta all’uopo della sementa e della 
mésse, rimane poi oziosa per tre delle quattro parti.dell’an- 
no (Incus, T. II, c. 16, p. 299). L’agricoltore giudizioso, 
che fa tutto da sè, perfino gli attrezzi da lavoro, che trebbia 
il frumento al coperto e con suo comodo, non istà mai in 
ozio,nemmen d’inverno, nemmanco negli Svizzeri od in Ger- 
mania, ove più rigido è il clima d’assai che in Inghilterra. I 
prodotti apparenti dei gran poderi in.questa ultima’còntrada 
sono un inganno, una giunterìa; perciodthè il fittaiuolo non 
vi porta fra le spese i salari delle centinaia d’operai che la- 
scia gcioprati per nove mesi dell’anno : è bensì vero ch’ei non 
gli paga questi salari , ma ben gli paga la società o col sus- 
sidio de’ poveri, o colle limosine.Lo scopo cui si dee ten- 
dere in Irlanda si è quello di fare in modo che ogni proprie- 
tario’ agricoltore possa eseguire da sè l’opera sua per intiero, 
che accatti, ove sia duopo, giornate di lavoro in prestanza dal 
suo vicino, ma se ne sdebiti con altre giornate. sue proprie, 
ed abbia cura di rinvenire, come insegnano tutti gli scrittori 
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delle cose dell’ agricoltura, c come addita ed agevola la buo- 
na natura, un lavoro utile per ogni stagione c per ogni gior- 
no dell’anno, Quando il Parlamento deputerà commissioni per 
istabilire il canone medio per ogni qualità o squadra di ter- 
reno in ogni cofltea, dovranno pure questi commissari defi- 
nir quale sia l’estensione di terreno che da ciascuna famiglia 
possa coltivarsi rettamente senz’ invocare verun sussidio stra- 
niero, e questa sia l’ampiezza che aver dovranno i poderi 
concedici inemfiteusi perpetua. 

Una sola osservazione ci rimane a soggiugnere. Noi siamo 
persuasi che presso di un popolo i cui costumi si fossero for- 
mati con una distribuzione della proprietà delle terre sul fare 
di quella che abbiafno accennata , tutte le famiglie dei con- 
tadini proprietari avrebbero un certo sentimento di dignità e 
di convenienza, ed una tale ripugnanza provcrebbono a ri- 
durre i propri figliuoli ad una condizione inferiore a quella 
in cui son nati essi stessi, che si potrebbe confidar sicuri nella 
lóro prudenza per non temere una soverchia precocità nei ma- 
trimoni, ed un disorbitante aumento della popolazione. E di- 
fatti vediamo che in tutte le contrade ove i contadini sono pro- 
prietari, il numero de’ poderi t sempre all’un di presso jl me- 
desimo, e la loro estensione varia di poco; perciocché il pa- 
dre di famiglia non ignora che, dividendoli, ei verrebbe a di- 
struggere quel certo equilibrio di coltivazione , che gli pòrge 
occasione di lavoro per tutti i giorni dell’anno e che gli som- 
ministra insiememcnte tutto ciò di cui abbisogna la sua fami- 
glia per proprio uso*Egli dà rooglje ad un solo per lo più de’ 
suoi figli , tranneché il secondo non trovi impiego in qualche 
professione industriale e non riceva la parte sua in danaro. 
L’esercito, l’armata e la Chiesa porgono impiego agli altri. 
In daparo parimenti, per via de’ suoi risparmi, "egli paga le 
doti q legittime delle sue figliuole. Sa che una troppo nume- 
rosa famiglia gli porterebbe gravi angustie ed incomodi , non 
solamente alla nascita dei figliuoli, ma per tutto il tempo al- 
tresì della vita, e tiene a mehte il salutare ricordo. Perciò la 
popolazione delle contrade veramente agricole non aumenta 
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^sensibilmente , e non s’ accresce oltre quanto porti 1 T incre- 
mento della pubblica ricchezza. Ma i costumi d’un popolo 
sono I’ effetto della lunga pratica e della lunga riflessione 5 
e non si immutano in quel punto in cui si cambia la legisla- 
zione. Noi abbiamo accagionato della presdhtanea distretta 
dell’ Irlanda una rivelazione accaduta nella proprietà prediale 
centottanf anni fa, ed abbiamo mostrato che variò conseguen- 
ze di quel ravvolgimento cominciano ora soltanto a farsi sen- 
tire. In pari modo , la novella rivoluzione che ornai inevitabil- 
mente dovrà operarsi in Irlanda nella proprietà medesima, 
e la quale noi vorremmo pure poter mitigare* ed indrizzar 
blandamente al suo scopo, non verrà a cambiarc i costumi 
degl 1 Irlandesi se non in capo a lung 1 anni> L’ Irlandese è sì 
sciaurato c misero presentemente , che non pensa pili al fa- 
turo, nò mai si piglia fastidio 0 pensiero del numero de’ fi- 
glinoli che gli possano nascere. S’ ammoglia prima di toccare 
i Ventanni , senz’aver pure un palino di terrà, un mobile di 
casa j uno scudo in tasca; offre un fiftò disorbitante, e cui non 
•potrà .soddisfare giammai, per ottenere'da un proprietario 
una picciola capanna ed un quadrato di terra. Vive frà’eenci 
é nella poltiglia immonda collar moglie e coi figli j di cui ogni 
anno gli si accresce il numero; crede di aver fatto il possi- 
bile quandone sazia la fame con pomi di terra, e non terna 
più oltre. Passeranno gli anni prima che l’Irlandese venga a 
comprendere che un tale stato di miseria e di spensieratezza 
è avyilitivo e vergognoso; prima ch’di lo contèmpli congiùnto 
orrore; prima ch’ei senta essere cosa solida e disonesta l’am- 
mogliarsi per chi non ha mezzi di procurare* alla moglie ed 
ai figli un migliore sostentamento. È porciò necessario di pro- 
muovere potentemente con la lègislazione la formazione di 
nuovi, costumi; è necessario che per un dato tempo almeno 
1 poderi sieno indivisibili, e che-P erafiteuta incorra ajpzi la 
caducità ove tentasse dividerli: è d’uopo moltiplicare gli osta- 
coli ai matrkpodi imprudenti e precoci, rinvigorire la patria 
potestà e quella del consiglio. df famiglia per impedirli; frap- 
porre indugi, prescrivere pubblicazioni, seguite da una lunga 
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aspettazione; è d’uopo infine esigere dagli sposi una qualche 
malleverìa, un qtialèhe depositonei banchi di risparmio o nella 
corbona parrocchiale, riservato per la figliuolanza nascitura. 
La presentanea spensierataggine degl’ Irlandesi debb 1 essere 
combattuta con tulli quei mezzi che non si riprovino dalla 
pubblica libertà, i più efficaci dei quali son forse le usanze c 
consuetudini locali atte a frenare la trascurataggine. La figliuo- 
la del contadino svizzero credcrebbesi scornata ove, andan- 
dola marito,' non rccassegli in casa il suo letto, il guardaroba 
di noce, ed il suo corredo compiuto, in cui si contengono 
tutti i pannilini onde può avere bisogno per tutto il rimanente 
di sua vita. Nè per altra parte lo sposo ardirebbe recarsi in 
chiesa .per le sposalizie senz’avere indosso la divisa nuova 
e compiuta della milizia. Le lunghe fatiche, i lunghi risparmi 
che occorrono per soddisfare a queste convenienze di villaggio, 
hanno impedito o ritardato più matrimoni imprudenti o troppo 
precori, che non tutte l’esortazioni di saggi genitori e congiun- 
ti Operino le persone ragguardevoli di ogni luogo in Irlanda, 
operino di conserva ad introdurre cosi fatte consuetudini, o 
per avvalorare o rinvigorire quelle che già esistono; e il .con- 
tadini}, conoscendo l’agiatezza, e confidando neiPavvenirc, 
acquisterà eziandio il sentimento della sua dignità; egli saprà 
mantenersela colla propria prudenza . c le sciagure che afflig- 
gono quella bella contrada avranno finalmente un termine. 
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Vegli effetti della schiavini sopra la schiatta umana . 


La prosperità di una nazione, come abbiane detto e non ces- 
seremo giammai di replicare, non si dee desumere dalla co- 
pia delle ricchezze accumulate nel suo territorio, .ma sibbene 
dalla somma dei comodi e degli agi della vita che queste ric- 
chezze fruttano ai membri della nazione medesima. II vero 
scopo dell’economia politica si è quello pertanto di addurre 
una cosiffatta distribuzione delle ricchezze, che tutti vengano 
a godere del vantaggio di quelle , quantunque a taluni ne toc- 
chi maggior porzione che agli altri. Egli è d’uopo che tutti 
sieno partecipi dei comodi e dei godimenti corporali e mo- 
rali ché può dar la ricchezza; che tutti, all’avvenante che la 
società s’arricchisce, sieno meglio pasciuti, meglio vestiti, 
meglio alloggiati; che tutti abbiano maggior sicurtà di sosten- 
tamento, pili liete speranze per l’ avvenire , e insiememente 
maggiore modestia di desideri; che tutti possano fruire degli 
ozi necessari per coltivare la intelligenza x riposare le mem- 
bra affrante dalla fatica , e non pregiudicare la salute del cor- 
po; che tutti infine, enlrando a parte della crescente ricchezza, 
ne traggano un novello motivo di scambievole benivoglienza, 
anziché una nuova cagione d’invidia e d’astio. 

L’ incremento della ricchezza nazionale deve pilr partorire 
per le persone più doviziose solamente dei vantaggi esclusivi , 
di cui non si giovino gli altri se non se di rimbalzo. E neces- 
sario che in una nazione vi sieno ricchi che possano dedicarsi 
ex [urofesso al conseguimento del più sublime scopo al quale 
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s’intendano gli sforzi dell’umana stirpe; è necessario che que- 
sti ricchi possano coltivare senza distrazione veruna per causa 
di materiali interessi il loro intelletto , la loro imaginazione, 
la loro sensi vita; è necessario ch’ei sieno inoltre dissemi- 
nati pel territorio dello Stato in modo da potervi propagare 
i lumi per ogni verso, affinchè i loro speciali progressi nella 
cultura del raziocinio, delle scienze, dell’ arti belle , della co- 
stumatezza e della benivoglienza universale, volgano a van- 
taggio di tutti. Non deesi obbliare giammai l’obbligo di pro- 
curare la felicità di questi due ordini assieme, e di mantenere 
fra loro quella proporzione che meglio giovi al vantaggio ed 
al perfezionamento di tutti. 

La sola esposizione di questo precipuo scopo della scienza 
sociale basta a far comprendere quanto sia assurda, iniqua 
e disumana l’istituzione della schiavitù. La società civile è 
stata formata pel comun prò, e s’infrange la prima delle sue 
leggi quando si sagrifica una parte de’ suoi membri pel mag- 
gior comodo 0 diletto dell’altra parte, quando tutti i beni 
si attribuiscono agli uni, e tutti i mali agli altri. Eppure, to- 
stochè giugnesi al punto di considerare la ricchezza in astrat- 
to, e non relativamente a chi ne gode i vantaggi, si viene qua- 
si difilato a riguardarla come una quantità che può venire ac- 
cresciuta con gli stenti e l’ angosce di quelli cui essa dovreb- 
be felicitare; perciocché, guardando le cose a tal modo, non 
si sa più quel che si pensi e si dica, é si smarrisce la retta via 
tenendo dietro ad una imagine infida dello scopo ch’uom si 
propone. Non si sa più di fatti distinguere la ricchezza che 
viene acquistata dalla società, da quella che si acquista a 
danno della società medesima; non si sa discernere il guada- 
gno fatto dall’uomo sopra la natura, dal lucro che l’uomo fa a 
scapito dell’altro uomo; e si tiene in conto di progresso ogni 
economia ottenuta nella produzione, quand’anco non sia esso 
in effetto che un danno, una rapina a cui soggiacciono uomini 
membri della società medesima. Cionnonpertanto,ove si ven- 
ga a supputare la ricchezza della società nei due tempi, cioè 
in quello anteriore alla fatta economia, c in quello posteriore, 
I 22 


Digitized by Google 


298 SAGGIO OTTAVO 

la si trova diminuita in forza di questo risparmio, e non accre- 
sciuta ; stantechè una tale economia ha danneggiato i poveri 
assai più che non abbia arricchito i facoltosi , ha cresciuto d'al- 
quanto il prodotto netto di questi, ma sminuito assai più il 
prodotto lordo, che si scompartiva fra quelli, ha insomma di- 
strutto quella ricchezza al cui aumento intendono tutte le dot- 
trine della scuola crematistica. 

Quando si è giunto al punto di confondere il progresso del- 
le ricchezze dei facoltosi col progresso della ricchezza nazio- 
nale, e di credere che sia cosa licita ed onesta che i doviziosi 
viepiù s’ arrichiscano stremando i salari de’ poveri 0 la mano 
d’opera, si ha già il cuore o lo spirito abbastanza depravato 
per indursi a sagrificare i poveri, e non altro rimane che di 
fare la scelta fra’ mezzi diversi di ottenere eh’ ei consumino 
il meno possibile, ossia che il men possibile diminuiscano 
il profitto netto. Tre sono questi mezzi: il primo si è quello 
di rendere inutile l’opera dei poveri , 0 surrogando loro quella 
degli agenti naturali, posti a profitto per mezzo della mecca- 
nica , 0 non imprendendo che la coltivazione dei frutti natu- 
rali, che men lavoro richiedono degli altri: quando si è rag- 
giunto un tale scopo, gli operai diventano superflui come sono 
diventati in alcune parti della Scozia, e si provvede a dar loro 
lo sfratto. Il secondo si è quello d’ indurre fra loro una tale 
gara e competizione per cui s’arrendano a lavorare per quel 
più picciolo ricompenso che valga a tenerli in vita 5 e ciò è 
appunto avvenuto in Irlanda. Il terzo finalmente si è quello 
di toglier loro ogni libertà d’elezione, costringendoli con le 
ritorte o con la sferza a lavorare finché possono reggersi in 
piedi; e questa si è la schiavitù introdotta nelle Indie occi- 
dentali. Non si poteva nè inventare nè porre in pratica ve- 
runo di questi ripieghi se prima non si poneva in obblìo la 
prima base, il fondamento del dritto della società, la prima uti- 
lità della ricchezza, la felicità di tutti. In iscambio di fare che 
tutti godano , sebben taluni pel comune vantaggio fossero me- 
glio trattati degli altri, non si pose mente che al comodo di 
quei pochi , e loro si concedette piena potestà sopra degli altri , 
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permettendo loro di gavazzare colla meschina piattanza ra- 
pita agli altri, che sono a gran pezza più numerosi: ma que- 
sti pochi sono stati traditi dalla loro propria cupidigia, imper- 
ciocché, per l’ordine meraviglioso stabilito dalla Provvedenza, 
il ricco abbisogna del povero almeno quanto il povero abbi- 
sogna del ricco. Chi credea poter fare senza di altrui per pro- 
durre, dovette imparare che non potea fare egualmente senza 
di altrui per consumare i suoi prodotti. Chi ha ridotto il po- 
vero a morire di fame nella fatica, non si trovò più abbastanza 
ricco nè per sostentare colle sue limosine P operaio, a cui non 
aveva lasciato guadagnare il pane, nè per difendersi contro 
la stizza destata nel povero dalle strette della fame. Chi infine 
credeva di poter togliere all’ operaio con la libertà l’intelletto 
eziandio c la volontà, ha cresciuto al suo fianco una belva 
feroce, il cui lavoro vale meno del vitto, e la cui sete di ven- 
detta lo fa stare in continuo timore. Nei precedenti Saggi ab- 
biamo procurato di far comprendere le conseguenze esiziali 
di que’ sistemi i quali senza togliere al povero la libertà, lo 
pongono tuttavia in conflitto col ricco, e non gli danno aiuto 
o guarentigia veruna contro quel troppo potente avversario. 
Ora importa parimenti di dar a divedere le conseguenze del 
sistema della schiavitù; sistema più rozzo, più barbaro, più 
fecondo di effetti funesti, ma che non è altro che l’applica- 
zione dello stesso principio, vale a dire della massima, « che 
gli Stati arricchiscono con quel tanto che si può risparmiare 
sulla mano d’opera; e che parimenti arricchiscono ottenendo 
dai lavoratori la maggiore quantità possibile di lavoro per la 
minore quantità possibile d’anticipazioni » ; o insomma di quel- 
la falsa dottrina per cui si tiene che il governo debba proporsi 
d’accrescere non gli uomini nè la felicità loro, ma la ricchezza, 
e della conseguenza, più falsa ancora, tratta da una tale dot- 
trina, che cioè la ricchezza non sia già il maggior bene e 
vantaggio di tutti , ma il profitto netto ottenuto da alcuni. 

Per far comprendere le conseguenze che la schiavitù pro- 
duce e quanto a’ padroni, e quanto agli schiavi, c quanto al- 
l’umanità, avvisiamo dover far precedere all’indicazione dei 
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mezzi occorrenti per liberare la società da un tale flagello, una \ 

analisi dell’ottimo scritto del signor Comte intorno alla Schia- 
riti! domestica. Noi lo tenghiamo di fatti pel trattato più com- 
pito , più erudito e più filosofico che sia mai stato dettato in- 
torno alla schiavitù ed ai perniciosi effetti di quella (i). L’u- 
manità ha certamente suggerite a più d’un filosofo eloquen- 
tissime pagine contro di una tale instituzione, così oltraggiosa 
perla nostra specie; ma i padroni di schiavi avean finora cre- 
duto di poter disprezzarc od anche ammirar questi scritti sen- 
za farne alcun conto, perciocché, dicevano essi, gli scrittori 
ignoravano la verità dei fatti, e le più belle teorie, venendo 
all’applicazione, si riconoscevano ineseguibili. Nel trattato al- 
l’incontro del Comte, abbiamo principalmente dei fatti, dei 
fatti veri, d’ogni tempo, d’ogni regione del globo, e con tan- 
ta precisione, con tanta esattezza, con tanta autenticità espo- 
sti, che non si può aver ombra di dubbio nè intorno alla lo- 
ro consonanza , nè intorno alle conseguenze che se ne debbon 
desumere. 

La schiavitù è cosa sì aliena dai costumi , dalle abitudini e 
dalle ricordanze altresì della Francia, che molte persone ri- 
guarderanno fors’ anco un trattato intorno alle conseguenze 
esiziali della schiavitù, come si guarderebbe uno scritto intor- 
no agli errori del paganesimo. Al più al più parrà loro che un 
libro di tal fatta possa giovare per la legislazione di una qual- 
che lontana isola o spiaggia d’ America , e aver effetto sopra i 
destini di una schiatta con cui non hanno comunanza veruna di 
affetti. Sì spesso hanno udito ripetere, essere stata la schiavitù 
abolita dal cristianesimo, eh’ ei non pongono mente come una 
tale abolizione non sia avvenuta in Inghilterra se non l’anno 
1660 in forza dello statuto XII, c. 24 di Carlo II, e nel rima- 
nente dell’Europa occidentale soltanto nel secolo XVIII, e co- 
me duri tuttora la schiavitù nell’Europa orientale. E intanto, 


(I) Forma il quinto libro dei Trattati di Legislazione del sig. Comte, 
avvocato presso la regia curia. Parigi, 1827. Riempie da s è il quarto vo- 
lume, die è di 536 pagine. 
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non clic sia vinta la causa dell’ abolizione della schiavitù, si è 
anzi operata e s 1 opera tuttora a nostro veggente una rivolu- 
zione per cui si vedono repentinamente innalzate alla condi- 
zione di Stati possenti ed inciviliti amplissime contrade ove la 
schiavitù c stabilita per legge , e dalla quale può derivare nel 
sistema politico dell'universo la più spaventosa preponderan- 
za dei paesi retti da possessori d'uomini sopra i paesi in cui 
c interdetta una tale possessione. 

In Russia ed in Polonia il grosso della popolazione vive nel 
servaggio, e parimenti nella metà all'un di presso degli Stati 
austriaci} nè mai fu tanta come oggidì la preponderanza della 
Russia c dell'Austria. La Francia e l'Olanda mantengono la 
schiavitù nelle loro colonie sparse qua e là in Asia, in Africa 
cd in America} l'Inghilterra l’ha ora a mala pena abolita} la 
Spagna ed il Portogallo la mantengono in quelle poche co- 
lonie che loro rimangono. Dieci dei ventidue Stati uniti del- 
l’America settentrionale , ed anche i più vasti e situati più fe- 
licemente, mantengono la schiavitù. In tutta quanta l'India che 
è soggetta o tributaria agl’inglesi, la schiavitù, benché non 
tanto comune, è tuttavia legale} e finalmente in quasi tutte 
le vastissime repubbliche dell' America meridionale, suddite 
già della Spagna, e nell’imperio del Brasile, la schiavitù è tut- 
tora legale: questi novelli Stati hanno stabilito invero alcuni 
provvedimenti per la futura abolizione della schiavitù, ma i 
pregiudizi e le passioni del popolo incessabilmente gl’ impu- 
gnano o deludono. Eccovi pertanto quali sono gli Stati che 
formano presentemente la cristianità e il mondo civile. Eccovi 
quali sono gli Stati che fanno agli altri la legge! Per fermo, 
nel mentre che la sovrana possanza è in mano di tanti pos- 
sessori di schiavi, non si può dire che sia vinta la causa del- 
l’ abolizione della schiavitù: e debbesi all’incontro accudir 
più che mai all’ esamina ed alla riunione dei fatti, pubblicarli, 
instare ad ogni modo per distogliere le nazioni che si rige- 
nerano, dalla prosecuzione di un sì abbominevol sistema. 

Noi c'ingegneremo qui di presentare in meno pagine che 
ci torni possibile, l’analisi delle idee del signor Cointc, c Io 
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faremo quasi sempre con le sue stesse parole, quand'anche, 
per maggior brevità, lasciassimo di avvertirne il lettore colle 
citazioni o con le virgolette. La schiavitù, quantunque man- 
tenuta in vigore presso di alcuni popoli inciviliti, ebbe evi- 
dentemente per origine l’abuso che della vittoria facevano 
i popoli barbari. I conquistatori credettero di operare più mi- 
temente e insieme più accortamente concedendo la vita ai 
vinti e costringendoli ad affacchinare per loro, invece di stroz- 
zarli. Il signor Comte si prese l’assunto, indicato dal titolo 
stesso della sua opera, di esaminare quale sia stato l’ esito di 
un tale divisamento, e quali gli effetti della schiavitù in ri- 
sguardo alle facoltà corporali, intellettuali e morali dei pa- 
droni, come pure in risguardo a quelle degli schiavi. Anzi 
tutto egli riconosce che l’abito corporale de’ padroni non si 
deteriora colla schiavitù de’ soggetti. Le cagioni più propizie 
alla bellezza ed alla gagliardìa dei corpi sono l’uso di buoni 
cibi, un sofficiente esercizio, e la scelta degli individui che 
propagan la specie. Ora i padroni, così nello stato di barbarie, 
come in quello di civiltà, sembran godere di tutti questi van- 
taggi. Assicurati del vitto, per usanza, o per amor del di- 
letto, od anche per l’intento politico accudiscono all’eserci- 
zio del corpo, almeno per quanto si richiede all’uopo della 
caccia e della guerra ^ e quando i pregiudizi nazionali non vi 
si oppongono, possono accoppiarsi colle più belle e ben con- 
formate delle loro schiave, e averne prole più leggiadra e ga- 
gliarda di loro. Così hanno fattoi Turchi ed i Persiani, sem- 
pre più migliorando in tal guisa la loro schiatta. 

Ma quanto agli schiavi, deve necessariamente la schiavitù 
viziarne i corpi ^ perciocché essi non hanno se non quei cibi, 
quelle vestimenta e quelle abitazioni che piace ai padroni con- 
cedere loro. Ogni esercizio che valga ad aggiungere forza, de- 
strezza o coraggio è loro interdetto, per la tema dei padroni. 
Quelle poco svariate operazioni meccaniche alle quali sono co- 
stretti di accudire pel servigio de’ loro padroni, non puonno 
cagionare lo sviluppamento se non se d’alcuni dei loro organi. 
E questo sviluppamento è pure assai angustiato, perciocché la 
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fatica soverchia c forzata, a cui si aggiunga scarsezza di cibo, 
c cagione d 1 infiacchimento anziché di forza. E inoltre da av- 
vertire che gli schiavi non puonno aver per consorti che le 
donne men belle, giacché l 1 altre diventano pedici o concubine 
dei padroni; e non sarà difficile di comprendere per tutto 
questo che la parte del genere umano ridotta in servaggio 
dovette degenerare viepiù coll’andare del tempo. 

Ma lo sviluppamento delle facoltà corporali deve sopratutto 
considerarsi in risguardo ai mezzi che l’uomo ne trae di agir 
sulle cose e di renderle acconce ad appagare i propri bisogni; 
ora la schiavitù inceppa questo sviluppamento industriale 
cosi nei padroni come negli schiavi. Per essa i padroni non 
solamente sono escntuati da quelle fatiche le quali porgono 
immediatamente dei mezzi di sostentamento agli uomini, ma 
vengono subito a riguardar la fatica come cosa spregievole 
e disonesta. Una sola industria non era vile nel concetto 
dei padroni presso l’antichità, quella cioè del cozzone d’uo- 
mini. Tacciavasi uno degli antenati d’ Ottavio di avere dis- 
onorato la sua figliolanza facendo il banchiere; ma Catone il 
maggiore comprava e vendea uomini, stando particolarmente 
attento a disfarsi dei vecchi , i quali davangli poco profitto e 
poteano diventar inutili; eppure egli era censorei (i) 

Questo disprezzo del lavoro delle mani , chiamato servile, 
era universale presso i Greci e presso i Romani ; lo è pari- 
menti nelle colonie e presso tutta la schiatta dei padroni. Lo 
stesso facchino europeo, marchiato qual malfattore, non ap- 
pena diventa possessore d’un uomo, che si dà tosto a credere 
di non poter accudire ad un lavoro produttivo senza avvilirsi. 
Gli Olandesi, che pur tanto caso fanno dell’utile lavoro nella 
propria contrada, si astengono a Batavia, come pure al Capo 
di Buona Speranza , da ogni occupazione industriale, per cui 
vengono a concepire un disprezzo ed un’avversione insupe- 
rabili. Gl’ Inglesi a Sant’ Elena , alla Giamaica c in tutte le 
loro colonie; gli Anglo-Americani dei dieci Stati meridionali 

(I) Plutauchus , in Calotte Maiorc. 
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deli 1 unione hanno parimenti ripudiata ogni spezie di lavoro. 
In Ungheria, in Polonia, in Russia i padroni non lavorano 
mai, i servi della gleba non accudiscono che alle fatiche 
campestri; i soli Ebrei, già tenuti talmente in dispregio da 
non poterne incorrere di più, accudiscono all’ arti dell’indu- 
stria. Perciò, sebbene la schiavitù non vizii necessariamente 
l’abito dei corpi nei padroni, essa produce tuttavia quest’ef- 
fetto d’impedire ogni applicazione delle loro forze corporali 
a qualsivoglia genere di occupazioni necessarie al sostenta- 
mento dei popoli. Non solamente tornano inutili queste forze 
al genere umano in complesso, ma non servono all’ individuo 
che n’è fornito, se non se pel male cui producono per una 
moltitudine d’ altri individui. Ove di fatti per forza di qual- 
che gran catastrofe la schiatta de’ padroni si dileguasse repen- 
tinamente da una contrada nella quale sia in vigore la schia- 
vitù, niuna spezie di lavoro vi cesserebbe, niun genere di 
ricchezza andrebbe perduto, l’unica cosa tolta di mezzo sa- 
rebbono i supplizi che essi infliggono ai loro schiavi (i). 

Lo sviluppamele industriale, quanto è impedito dal canto 
de’ padroni per causa del disonore in cui viene la fatica, al- 
tretanto lo è pure dal canto degli schiavi, a motivo della 
stupidezza in cui sono essi ridotti dai loro padroni. Gli schia- 
vi sono a tempi nostri affatto inetti ad ogni lavoro che ri- 
chiegga intelligenza , gusto ed accuratezza. Egli è probabile 
che le belle opere degli antichi Romani furono eseguite da 
gente cresciuta all’industria quando era libera, e poscia fatta 
schiava in guerra; perciocché, allorquando i Romani, per 
avere già conquistato tutti i popoli industriosi, non poterono 
più avere altri schiavi di nuovo, che barbari, ogni arte ed 
ogni specie d’ industria decadde rapidamente, e Roma stessa 
indietreggiò a verso la barbarie. Esaminiamo ora di conser- 
va col nostro autore quali effetti produca la schiavitù sopra 
le facoltà intellettuali così dei padroni come degli schiavi. 

Quanto è ai padroni, occorre far distinzione fra quelli che 


(1) Cap. IV, p. 54. 
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godono di libertà politica , c quelli che ne son privi : i primi 
riescono benissimo a sviluppare quelle loro facoltà intellet- 
tuali che giovano ad acquistare autorità o grazia sopra dei pa- 
ri, ma non quelle con cui si riesce ad operare sopra la ma- 
teria: gli altri poi non isviluppano nè quelle nè queste. L’uo- 
mo suole, per l’insita sua pigrizia, preferire la forza al razio- 
cinio, e l’autorità alla persuasione, ogniqualvolta può farlo ; 
ma il cittadino degli Stati liberi negli antichi tempi, non po- 
tendo imperare a’ suoi pari in quella guisa che a’ suoi schiavi 
imperava, era costretto d’imparare a persuaderli. Laonde ei 
studiava bensì l’uomo, il suo eguale, sopra di cui doveva ope- 
rare per via della persuasione; ma non studiava la natura, 
sopra la quale non doveva operare altrimenti che colle braccia 
degli schiavi suoi. Pareagli inutile l’andare in cerca di mez- 
zi adattati a risparmiare loro un po’ di fatica; ed ogni appli- 
cazione della scienza all’industria era giudicata da lui cosa 
indegna dell’uomo libero. Perduta che ebbe la libertà poli- 
tica, il cittadino non ebbe più interesse veruno a studiare 
l’uomo, nè più di prima venne a calergli di studiar la natura; 
ei tralasciò quell’inutile lavoro, tutte le cognizioni si spen- 
sero , c il mondo ricadde nella barbarie. 

Fra le colonie dedotte dagli Europei nelle altre parti del 
mondo, le inglesi son quelle sole ove i coloni abbiano otte- 
nuto dalla madre patria un qualche esercizio dei diritti poli- 
tici; e sono perciò quelle uniche in cui il bisogno di per- 
suadere i concittadini , ed acquistar grazia ed autorità pres- 
so di loro in quei termini che comporta la libertà politica, 
abbia indotto i padroni di schiari a sviluppare il proprio in- 
telletto per questo verso. Nell’ altre colonie, tenute dalla me- 
tropoli in soggezione assoluta, i padroni , avendo solo da ub- 
bidire al governo e da comandare ai loro schiavi, si son dati 
pur troppo a conoscere stupidi al par dei dispóti e degli schia- 
vi medesimi, ad eccezione di que’ pochi educati nel territorio 
della madrepatria, lungi dallo spettacolo della schiavitù. Coi 
fatti c colle circostanziate testimonianze di tutti i viaggiatori 
dimostra il nostro autore quanto sia dispregiato ogni buono 
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studia dai coloni olandesi del Capo di Buona Speranza , e dai 
coloni francesi della Lnigiana , egualmente che dai coloni spa- 
gnuoli , in quelle loro province ove più abbondano gli schiavi. 

Negli Stati Uniti , essendovi libertà politica , havvi pure nei 
padroni sviluppo delle facoltà intellettuali. Se non che negli 
Stati situati ad ostro i cittadini non coltivano altre facoltà che 
quelle che valgono ad acquistar grazia ed autorità presso de- 
gli altri uomini; mentre negli Stati settentrionali coltivano 
inoltre quelle mercè delle quali si può operare sulle cose, se- 
guendo chi l’uno, chi l’altro aringo. Gli Stati meridionali 
hanno dato in fatti un numero forse maggiore d’uomini atti 
al governo. Washington, destinato a combattere, ed a reggere 
uomini , poteva nascere in una terra coltivata per mano di 
schiavi; ma Franklin, destinato ad illuminare il mondo e ad 
accrescere la possanza dell’ uomo sopra la natura, non poteva 
maturar la sua mente altrove che in una contrada ove le arti 
fossero esercitate da mani libere. 

Quanto è agli schiavi, ogni intellettuale sviluppamento è 
loro interdetto per immediata conseguenza della schiavitù. E 
veramente, nelle colonie d’America, ove tutti i lavori ma- 
nuali sono eseguiti per mano degli schiavi, i padroni si trova- 
no costretti a trarre ogni prodotto industriale per cui si ri- 
chiegga un po’ d’intelligenza, da quei paesi ove non è am- 
messa la schiavitù. Ben possono i padroni valersi dei loro 
schiavi per atterrare alberi e trasportarli; ma quando voglia- 
no costruir dei navilii , e’ sono sforzati a mandare questi al- 
beri in quei paesi ove si trovano operai liberi. Ben puonno 
parimenti colla fatica servile coltivare rozzamente la terra e 
raccoglier frumento; ma quando occorre di convertire questo 
frumento in farina, è forza mandarlo nei luoghi ove rinven- 
gonsi operai idonei a fabbricare mulini. Gli schiavi non son 
nemmeno abili a prestare tutte quelle cure che l’agricoltura 
richiede; non hanno discernimento nè diligenza bastante per 
coltivar legumi od alberi fruttiferi. Tale insomma è la loro 
mellonaggine, che l’agricoltura trattata per mano loro fa com- 
passione , e che i padroni fanno venir d’ Inghilterra il carbone 
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per ardere, benché abbiano le foreste propinque a sei miglia. 
Talvolta anzi ne traggono persino i mattoni da fabbricare le 
case. « 

Facilmente si discemono le cause dell 1 incapacità degli schia- 
vi per ogni genere d’ industria. La mano non può bene esegui- 
re se non quel tanto che Io spirito abbia ben concepito. Gli or- 
gani corporei non sono altro che gl’ istromenti della mente, e 
quando la mente è rozza ed incolta, essa non può governare 
c dirigere i suoi instrumenti, se non malamente. Ora nelle con- 
trade ov’ è in vigore la schiavitù, i padroni non solamente 
sono inetti a coltivare le facoltà intellettuali dei loro schiavi, 
ma son quasi tutti fortemente propensi ad impedirne lo svi- 
luppamento. Il bisogno della sicurezza, più gagliardo che non 
sia la passione dell’avarizia, gli obbliga a tenere gli schiavi 
per modo che riescano, quanto si può, simili ai bruti animali. 
Riferisce il Robin (i)d’aver udito un colono francese che inces- 
sabilmente ripeteva, nulla essere da temere sì forte come un 
negro che abbia ingegno. E narra che esso poneva ogni cura a 
far sì che i suoi negri non ne avessero , e pur troppo riusciva 
nell’ intento. Non fanno questi coloni un giudizio diverso da 
quello che i Romani facevano. Catone il Censore, di nulla to- 
rnea maggiormente che degli schiavi ingegnosi ed accorti; per 
modo che costringeva i suoi a dormire nell'ore che non lavora- 
vano: tant’era la sua paura eh’ e’ non si avvezzassero a pen- 
sare! (a). Gli Anglo-americani degli Stati meridionali, che pur 
teste erano i meno ignoranti e men bestiali padroni, son di- 
ventati timorosissimi dell’ {ostruzione dei loro schiavi, e vie- 
tano sotto gravi pene e supplizi ogni tentativo per insegnar 
loro a leggere. Nè i coloni soggetti al governo inglese paven- 
tavano meno gli sforzi che facevano parecchi abitanti della 
Gran Brettagna per instillare alcune cognizioni nell’animo 
degli schiavi, e farli membri della Chiesa cristiana (3). 

(t) Voyage dati» la Louiiiane, T. Ili, c. 68, p. 197. 

(2) Pldtabchos, in Calotte Maiore. 

(3) Veggansi i dibattimenti della Camera de’ Comuni d’Inghilterra, 
■lei 23 giugno 1825. 
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Ma quando la schiavitù induce i padroni a disprezzare l’in- 
dustria , e vi rende inetti gli schiavi , si può egli dare un qual- 
che compenso per l’ordine di quelli che non sono nè padroni 
nè schiavi? No; perciocché in una contrada ove sia stabilita 
la schiavitù, l’uomo che non appartiene al ceto de’ padroni 
nè a quello degli schiavi è obbligato o ad andarsene, od a 
starsene in ozio, o ad essere disprezzato. Si danno invero 
talvolta degli uomini liberi che si piegano a lavorare , quando 
però il pingue salario compensa in certo qual modo il disprez- 
zo inerente alla fatica; ma anche in tal caso vedrassi l’ope- 
raio libero comprarsi degli schiavi, o ritirarsi tostochè avrà 
messo insieme un po’ di masserizia ( i ). Lo stato dei proletari 
romani, cui era preclusa la via del lavoro, o per cagione del 
disprezzo, o per cagione della concorrenza degli schiavi dei 
patrizi, è un esempio notabile e tremendo della degradazione 
e della miseria a cui la schiavitù riduce la parte della nazio- 
ne che non aspetta all’ordine dei padroni, nè a quello degli 
schiavi. 

Tali sono gli effetti della schiavitù sopra gl’ intelletti ed ì 
corpi de’ padroni e degli schiavi. Più ancora vergognosi ed 
x avvilitivi sono i suoi effetti sopra i costumi. ( Comte , c. VI , 
p. 80). Una delle prime conseguenze morali prodotte dalla 
schiavitù presso i Romani fu l’amore dell’ozio. Dalla man- 
canza d’ogni occupazione intellettuale e corporale, e dal pos- 
sesso delle ricchezze male acquistale colla rapina e col sacco 
nacque una sfrenata brama di sensuali diletti. La ghiottornia 
e la voracità de’ grandi giunsero a tale, che a tempi nostri 
non si potrebbe imaginar, eh’ è tampoco, una cosa simile. La 
terra fu devastata per sopperire ai loro stravizzi, e le ricchez- 
ze d’una provincia furono inghiottite in un convito. Formico- 
lando nelle case dei grandi una moltitudine di schiavi d’ambi 
i sessi , i costumi dei padroni non istettero guari a risentire 
gli effetti di questa mescolanza; l’istoria romana somministra 


(I) Li Rochsfoucaulo, yayage aux Elats Unis j parie 2.*, T. IV, 
p. 293, 294; parie 3.*, T. VI, p. 75. 
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dei segnalati esempli della più scandalosa e rea depravazione. 
Due ne arreca segnatamente il signor Comte, che appartengo- 
no ai tempi più splendidi della Repubblica: l’uno si c quello 
della condanna di censessanta mogli di senatori convinte di 
cospirazione fra loro per avvelenare i propri mariti, da cui 
si vedevano trascurate e posposte a delle schiave; e l’altro si 
c quello dei Baccanali, ossia di quella nefanda congrega d’uo- 
mini c donne che si raunavano per esercitare promiscuamente 
la libidine; congrega che fu scoperta l’anno di Roma 53(>, e 
i membri della quale, che per la parte maggiore eran fem- 
mine, ammontavano al numero di settemila, di cui più della 
metà furono messi a morte. C’ incresce di non potere tener 
dietro all’ autore laddove descrive il successivo aggravamento 
della servitù romana, conseguente al progresso della richez- 
za e del lusso dei padroni; l’assottigliamento degli alimenti 
agli schiavi, l’inacerbiinento dei supplizi, le ribellioni, le 
guerre civili, le private vendette degli schiavi, i tanti e gra- 
vissimi pericoli che in somma arrecava ai padroni ed allo Stato 
la schiavitù. 

Ogniqualvolta gli uomini sono condannati ad un lavoro in- 
cessabile e senza frutto per loro, c non sono padroni neanco 
di muoversi , ed anzi veggonsi costantemente esposti al di- 
sprezzo, agli oltraggi ed agli arbitrari gastighi, la morte 
semplice non è più una pena per loro. Ond’ ei la paventino è 
duopo eh’ ella sia accompagnata da tormenti la cui fierezza 
superi tutti i dolori sparsi nel corso della vita. Laonde fu 
forza che i Romani che vollero punire di morte i loro schia- 
vi, trovassero supplizi atti a spaventare gli uomini più stan- 
chi e tediati della vita. Questi supplizi dipendevano dal ca- 
priccio dei padroni, giacche gli schiavi per legge si riguar- 
davano come cose e non persone. Il genere di supplizio più 
generalmente adottato fu quello di lacerarli a colpi di ver- 
ghe, e poscia d’aflìggerli in croce. I tormenti dell’infelice in- 
chiodato sulla croce duravano più giorni pi ima che la morte 
vi ponesse fine, a meno che il carnefice per compassione non 
avesse offeso alcuna delle parti più vitali. Gli scrittori che ri- 
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feriscono il modo di questo supplizio non dicono che esen- 
tate ne fossero le femmine od anche i fanciulli della più te- 
nera età, che tutti si condannavano a morte, allorché il loro 
padrone era perito per ignota cagione. 

Il signor Comte passa quindi a rassegna le moderne colo- 
nie (i), per dimostrare che la schiavitù ha da per tutto cau- 
sato i medesimi effetti : intemperanza , dissolutezza e crudel- 
tà. Noi ci asterremo dal riportare le più orribili parti di un 
tal quadro; che troppa angoscia cagiona il pensare ai tor- 
« menti di tanti milioni di umane creature che a quest' ora me- 
desima gemono nelle pene. Ci accontenteremo di alcuni tratti, 
presi in questi diversi capitoli, nella relazione dei quali ci 
varremo pur anco delle parole medesime dell’ autore. 

Ogniqualvolta una schiava nera ha dato alla luce un figlio, 
si è sempre potuto conoscere dal colore del neonato a quale 
razza d’uomini appartenesse il padre di quello. Ed è sempre 
stato tanto più difficile d’ingannarsi intorno alle tresche dei 
padroni colle femmine loro schiave, in quanto che non fuvvi 
mai matrimonio fra i bianchi ed i neri; perciò ogni fanciullo 
di sangue misto fu sempre il prodotto d’un illegittima copula, 
e pressoché sempre il frutto della violenza esercitata dal pa- 
drone sopra la schiava. Giugnendo, dice Le Vàillant (2), al 
Capo di Buona Speranza, si rimane meravigliato per la gran 
quantità che vi si vede di schiavi bianchi al pari degli Euro- 
pei. Eppure non v’ è mai stato ridotto in ischiavitù verun 
bianco; all’incontro gli schiavi vi son sempre stati d’ origine 
etiopica. Dalla copula dei padroni con femmine etiopiche, son 
nate figliuole mulatte; da nuovi accoppiamenti con queste de- 
rivaron figliuole di color sempre più chiaro; di modo che le 
tracce del sangue etiopico scomparvero , e gli schiavi sono 
diventati della specie medesima a cui appartengono i loro 

/ 

(1) Cop. VII, p. 106, gli Olandesi; cap. Vili, p. 140, gli Inglesi; 
eap. IX, p. 159, gli Anglo-americani; cap. X, p. 187, i Francesi; cap. XI, 
p. 198, gli Spagnuoli, 

(2) T.I,p7G. 
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possessori. Ma in questa mutazione di razza occorre un feno- 
meno che devesi avvertire , perciocché si rinviene egualmente 
in quasi tutte l’ altre colonie. Ed è che un colono non pone in 
libertà gli schiavi che son generati da lui e dalle sue femmi- 
ne schiave. Gli assoggetta anzi agli stessi lavori ed alla stessa 
ubbidienza cui assoggetta gli altri ; li vende, li permuta o la- 
sciagli ai suoi eredi come meglio gli aggrada. E quando uno 
de’ suoi legittimi figliuoli gli acquista per successione, egli 
pure non fa tra loro e gli altri schiavi differenza veruna. Un 
fratello diventa in tal modo proprietario de 1 suoi fratelli e 
delle sue sorelle:, pratica sopra di tutti egualmente la tiran- 
nia, gli assoggetta agli stessi lavori, gli strazia colla sferza 
medesima, sfoga sopra di loro egualmente i suoi appetiti. 
Questa moltitudine di schiavi bianchi , onde l’Europeo si me- 
raviglia, è dunque porlo più il frutto dell’adulterio e dell’in- 
cesto. Fu notato da un viaggiatore (i), esservi fra’ congiunti 
sì poca benivoglienza in quella colonia, che vi si vedono ben 
di rado due fratelli conversare assieme. Ma come mai potreb- 
b’ egli un fratello nodrire affetto per un altro fratello, mentre- 
chè ne ha forse dieci o dodici , tra fratelli e sorelle, nel gregge 
de’ suoi schiavi, e gli risguarda come la più vile delle cose 
sue, e se ne vale a sfogare i più bestiali appetiti? 

Il territorio della colonia del Capo di Buona Speranza è 
poco fertile $ vi si allevano bestiami, e vi si crescono le stesse 
spezie di biade che raccolgonsi in Europa. Non v’ è alcuno 
di questi prodotti che richiegga continui e penosi lavori : e i 
più necessari alla vita son quelli che costano minor fatica e 
che si vendono a men caro prezzo. Per la qual cosa, gene- 
ralmente parlando, in questa colonia il lavoro dello schiavo 
non è eccessivo, e i suoi alimenti sono copiosi. Il suolo al- 
l’incontro della Guiana olandese è fertilissimo:, vi si colti- 
vano lo zuccaro e gli altri prodotti che non allignano se non 
che fra’ tropici. I quali prodotti, ottenuti con lunghi c penosi 
lavori, sono destinati generalmente alla esportazione. Facile 

(I) Baili, ov, T. I, p. 130. 
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essendone lo spaccio, viene a premere molto ai padroni di 
ottenere dai loro schiavi un più continuo e più faticoso lavo- 
ro; e come per altra parte, le vettovaglie sono scarse e care, 
così i padroni non porgono loro che il più stretto necessario 
per vivere. Le quali differenze non si osservano solamente 
tra la colonia del Capo e la Guiana: la schiavitù, cruda ed 
avvilitiva da per tutto, è tuttavia mitigata nelle contrade in 
cui fiorisce la pastorizia da lunghi riposi e dalla sofficienza 
del nutrimento; in quelle contrade ove si coltivan le biade, 
più assiduo e più faticoso si è il lavoro, non abbastanza però 
per impedire l’ accrescimento della popolazione servile; ma 
nelle contrade ove si coltivano il caffè, la bambagia, il tabac- 
co e sopratutto lo zuccaro, eccessiva si è la fatica, scarso 
cd insufficiente il cibo, e la mortalità supera di assai i nasci- 
menti. 

Le belle schiave non hanno da temere soltanto le lussuriose 
brame del padrone o dell’agozzino da cui dipendono, ma 
bcnanco gli atroci trattamenti con cui si sforzano questi spes- 
se volte di vincerne o di punirne la ritrosia; e non di rado 
altresì la gelosia che le donne bianche vengono a concepire 
contro di loro. Una femmina che faccia punire una delle sue 
schiave, procura particolarmente di sfigurarla e renderla dif- 
forme ed orrida. Le fa flagellar le mammelle, c dilaniargliele 
alcune volte col pugnale. Narra Stedman che una signora 
creola, veduta nel suo podere una bella e giovane schiava, 
la fece tosto marchiare con un ferro rovente sulla fronte, 
sulle gote e sulla bocca, e tagliarle il tendine d’Achille; ri- 
duccndo in tal guisa in uno istante una bella creatura ad es- 
sere un orrido mostro di laidezza (i). 

Dopo aver dimostrato coll’ adduzione di varii fatti , che la 
schiavitù corrompe egualmente i costumi nelle colonie inglesi 
e negli Stati Uniti , l’ autore riferisce in risguardo a questi ul- 
timi le leggi loro, più ancora odiose, perchè pensate c ma- 
turate, di quel che sieno atti in cui non si può ravvisar che 

(I)Siedmak, Voyagc à Sitrinam, T . II, p. 170, 17 t,T. Ill,p- 101, 102. 
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lo sfogo dì vergognose passioni. Per queste leggi è vietato 
espressamente ad ogni possessore d'uomini di coltivare le 
facoltà intellettuali de' suoi schiavi. Quegli che venisse con- 
vinto d’aver insegnato a leggere ad alcuno di essi, incorre 
una multa di cento lire, cioè di sette volte e più quel tanto 
cui sarebbe condannato a pagare se avesse troncato loro le 
mani o la lingua*, perciocché in quest’ultimo caso non sareb- 
be multato in più di quattordici lire. £ vietato egualmente di 
lasciar fare agli schiavi alcun traffico per loro proprio conto. 
Ogni congrega, ogni crocchio, ogni capannello persino di 
schiavi è vietato:, e un bianco il quale si avvenisse in più di 
sette schiavi insieme riuniti sulla pubblica via , è astretto a 
dar loro le sferzate, senza infligger però a ciascuno più diven- 
ti colpi. Che se in questa od in altra occasione uno schiavo si 
rivoltasse per difendersi contro di un bianco, egli sarebbe 
punito come reo di orrendo misfatto. Divieto assoluto ad ogni 
individuo negro o di sangue misto di andar per le vie dopo 
annottato, senza special permissione; e i contrafattori, li- 
beri o schiavi che sieno , vengono arrestati dalle pattuglie che 
percorrono di continuo le vie, e puniti a seconda dei casi (i). 

In tutte quante le colonie spagnuole era la schiavitù rico- 
nosciuta dalle leggi; ma in quelle che rapidamente fiorirono 
pochissimi furono sempre gli schiavi, o per cosi dir, non ve 
n’era. Ad asprissima regola fu ordinariamente assoggettata 
la stirpe dei nativi, ma non ridotta in servaggio. Perla qual 
cosa, in tutta quanta l’America Spagnnola, tranne l’isola di 
Cuba e pochi altri luoghi ove còltivansi i prodotti equinoziali 
e vige il sistema delle piantagioni, il lavoro fu sempre fatto 
da mani libere; essp fu quindi onorato, ed una tale circo- 
stanza giovò assai più all’umanità, che non abbian potuto 
nuocerle il dispotismo del governo , l’ abbonamento suo per la 
dottrina, l’ invigilanza della Inquisizione, e tutte quelle leggi 

([) Traeels in Canada and thè United States , bjr Francis Hall, 
p. W4, — Le leggi degli Siali Unili meridionali furono ancor più inna- 
sprile a tale rispetto dopo la pubblicazione del libro del signor Comte. 
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che a bella posta sembravano dettate per impedirne l’incivi- 
limento. Moltissimi fatti adduce il signor Comte, i quali di- 
mostrano che nelle colonie spagnuole , avuto riguardo al va- 
rio loro reggimento , i progressi dell’ intelligenza , della co- 
stumatezza , dell’ industria e della popolazione furono sempre 
in ragione inversa del numero degli schiavi e dell’asprezza 
del loro trattaménto. 

La schiavitù pertanto vizia i corpi degli schiavi, rende i 
padroni inetti ad ogni qualità di lavoro, e gli schiavi inca- 
paci di quel lavoro cui bastano le forze degli uomini liberi, 
divezza i padroni da ogni esercizio dello spirito, e l’impedi- 
sce agli schiavi, s’oppone alla formazione d’un ordine medio 
di persone che non sian padroni nè schiavi, ed ove queste 
sienvi, le sforza ad andarsene, rende infami ed atroci i costu- 
mi dei padroni, e vietando agli schiavi ogni uso della loro 
volontà , ogni governo persino interiore di sè stessi , toglie 
loro pur anco la presunzione di avere costumi : che mai po- 
teasi dunque introdurre nella società di più funesto ed esiziale 
che la schiavitù? Ma non istà qui il tutto: il signor Comte 
procede ad esaminare gli effetti della schiavitù in risguardo 
alle guarentigie della libertà privata de’ padroni, all’aumento 
delle ricchezze , all’ incremento della popolazione , alla libertà 
politica ed alla independenza delle nazioni; e colla scorta 
della universale esperienza dimostra come, per tutti eziandio 
questi rispetti, una tale e sì orrida insiituzione sia stata non 
meno funesta ai padroni che agli schiavi , dovunque essa ven- 
ne tollerata. 

Nelle contrade in cui vige la schiavitù, agli uomini liberi 
impende sempre una tremenda sciagura, quella cioè di ve- 
dersi chiamati a controversia di stato. E in fatti , ammetten- 
dosi che una persona si debba presumere libera insino a tanto 
che non è dimostrato il contrario, come potranno i padroni 
custodire i propri schiavi? in qual modo potranno inseguirli 
ove fuggano? e come verranno essi a sapere in qual luogo 
si sieno ricoverati? Che se all’incontro, ognuno presumesi 
schiavo insino a tanto che non sia dimostrato libero, come mai 
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potranno le persone libere sfuggire il pericolo di essere trat- 
tate da schiave? (i). 

Nulla di più frequente del plagio di fanciulli presso gli an- 
tichi. Bene spesso gli schiavi in tal modo si vendicavano dei 
loro padroni; portavano via, fuggendo, i bambini affidati alle 
loro cure, o per vendetta, o per cupidigia od anche per tene- 
rezza inverso agli stessi fanciulli; tenerezza che non gli trat- 
teneva poscia dal venderli quand’ erano incalzati dal bisogno. 
L’intreccio delle antiche commedie è quasi sempre fondato so- 
pra eventi siffatti. La storia poi di Virginia ne dà a conoscere 
che le persone adulte, ed in particolar modo le femmine, peri- 
colavano assai di controversia di stato, per via della quale al- 
tri poteva giuridicamente privarle della libertà e dell’onore. 
Nelle colonie inglesi è ammesso per massima che ogni persona 
d’origine etiopica, o tinta anche lievissimamente di quel colore 
che è propio della schiatta negra , debba presumersi schiava 
insino a tanto che non sia dimostrato il contrario. Può dun- 
que un individuo della stirpe de’ padroni , che sia di sangue 
puro, metterle mani addosso a qualsivoglia persona di sesso 
maschile o femminile, adulta o no, la quale abbia un po’ di 
colore, e tenersela in sua proprietà insino a tanto eli’ eli’ ab- 
bia provato d’ esser libera , o che la richiegga il padrone. Chi 
per astuzia o per forza venga a rapire i documenti per cui si 
dimostra che un tale o un tal altro individuo è libero, lo ren- 
de pertanto schiavo con questo solo atto; e per farlo suo, gli 
basta d’ impossessarsene. 

Non si può imaginare in quanto pericolo a causa di questa 
massima di legge versino tutti gl’ individui della schiatta di 
colore in tutte le colonie europee e negli Stati Uniti; non si 
può descrivere condegnamente l’abborainevole plagio che av- 
viene d’uomini e di donne liberi negli Stati settentrionali, 
• ' ov’ è abolita la schiavitù, onde porli in vendita negli Stati 
meridionali , e l’ abuso infame che fassi , ben anco in que’ luo- 
ghi ov’ è abolita la schiavitù, del pretesi accordi di tirocinio 

(I) Ca P . XII, p. 223. 
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per tenere in nna vera schiavitù delle persone che per legge 
son libere. Queste sciagure, per vero dire, finora non afflis- 
sero che una stirpe infelice, inverso alla quale i bianchi non 
hanno mostrato nè carità, nè pietà, nè interessamento, di- 
sciogliendosi anzi in risguardo ad essa da ogni debito di one- 
stà c di religione che incumbe all’uomo, non solamente in- 
verso all’ uomo , ma bensì ancora inverso a tutte fé creature 
che possono sentire e soflrire. Ma i vizi stessi degli Europei 
fanno pure una volta la vendetta degli Africani : abbiamo ve- 
duto che i fanciulli nati dalle loro illegittime copule vengono 
ad assomigliarsi talmente alla stirpe bianca, che ornai non si 
può più discernerli. È giunto perciò il tempo in cui fanciulli 
bianchi e legittimi potranno venire furati ai ricchi loro geni- 
tori , e venduti come mulatti o figli o nipoti di mulatti , senza 
che v’abbia alcun mezzo di rivendicarli. 

Venendo a toccar degli effetti della schiavitù in risguardo 
alla distribuzione delle, ricchezze ( i ) , il signor Comte insorge 
a ragione contro di una tale disonesta domanda : « Il lavoro 
fatto per mano di schiavi riesce egli men dispendioso di quello 
eseguito da mani libere? » Imperciocché, die’ egli, torna allo 
stesso come chiedere se le ricchezze che acquistano gli as- 
sassini da strada colle grassazioni , costino loro men caro di 
quelle che si acquistano con una qualche legittima industria. 
Si tratta anzi di peggio , poiché si vien per tal modo a con- 
siderare la maggior parte del genere umano come una mac- 
china da produrre, che valga tanto più, quanto meno assor- 
bisca delle ricchezze che produce. Premessa una tale obiur- * 
gazione, egli dimostra però egualmente che il lavoro a cui 
si costringono gli uomini colle sferzate costa di più che non 
costerebbe quello ottenuto col pagamento d’una giusta mer- 
cede. 

Si può eziandio fare i conti ai padroni, e dar loro a dive- 
dere che avrebbero un tornaconto nell’ abolire la schiavitù; 
ma i conti nazionali che fa il nostro autore son di maggiore 

(I) Cap. XIII , p. ‘237. 
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rilievo. Si dimostra per essi che il sistema della schiavitù crea, 
distribuisce ed accumula molto minor quantità di ricchezze, 
che ogni altro sistema di esecuzione del lavoro sociale. In fat- 
ti, laddove è vigente la schiavitù, avendo i padroni abborrimen- 
to e vergogna del lavoro, ogni loro forza corporale ed ogni 
loro facoltà intellettuale e morale riescono di niun ùtile per la 
produzione e la conservazione delle ricchezze $ e per altra 
parte, l’ozio in cui vivono fa nascere in essi la brama dei 
corporali diletti, e di tutto ciò che giova a svariare il tenore 
monotono della loro vita: quindi le gozzoviglie, gli amori im- 
pudici, il giuoco, c tutti i vizi in somma che danno fondo 
rapidamente alle ricchezze prodotte coll’ altrui lavoro. In que- 
sta contrada, allato dei padroni non rimangon che schiavi, 
giacche ogni altro ordine dovette di necessità dileguarsi. Ma 
gli schiavi nulla posseggono e nulla possono accumulare , e 
si veggon ridotti a quell’ ultimo termine di miseria e di stu- 
pidezza in cui possa l’uomo cadere. Tre cause concorrono ad 
istupidirli : la cura cioè che pongonvi a bella posta i padroni 
per la loro propria sicurtà} il soverchio della fatica, per cui 
non hanno tempo di riflettere a cosa veruna; e infine l’asso- 
luta diffalca d’ ogni stimolo ad acquistar cognizioni. Lo schia- » 
vo non è debitore se non se dell’impiego delle sue forze cor- 
porali; e quando ne ha consegnato il prodotto al padrone, 
questi non può chiedergli altro. 

Sfornito di discernimento , lo schiavo con una data fatica fa 
il minore possibile lavoro; e non calendogli punto della ric- 
chezza ch’ei crea, con un dato consumo fa il maggiore sciu- 
pim'o possibile; giacche il risparmio non gli reca altro che 
pericoli. In una contrada coltivata da una popolazione schia- 
va, nuli’ altro rimane pertanto che valga a produrre ricchez- 
ze fuorché le forze corporali degli schiavi , scompagnate da 
ogni principio d’intelligenza e d’attività, e stimolate soltanto 
dalla sferza. Ora coi corporali gastighi si può bensì ottenere 
un certo moto del corpo, ma non si può creare quell’alacrità 
c gagliardia che deriva dalla libera volontà; e quando pur si 
potesse, certo c che la forza, per quanto gagliarda, ove sia 
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scompagnata dalla destrezza , dal discernimento e dal buon 
volere, non riesce a produrre e meno ancora a conservare 
molta ricchezza. 

Mal conta ci è la storia dell 1 industria presso gli antichi; 
ciò solo ne apparisce, eh 1 essa non fiorì se non se presso i 
popoli i cui schiavi, poco numerosi, erano compagni e soci 
del lavoro dei padroni , anziché costretti ad affacchinare essi 
soli. La stessa cosa avvenne quanto all’agricoltura: quest’ar- 
te fiorì in Italia allorché i consoli guidavan l’aratro; ma 
all’ avvenante che accrebbesi il numero degli schiavi, il ter- 
ritorio di Roma andò viepiù isterilendosi, di modo che all’ul- 
timo fu duopo ridurlo a pasture. Gli effetti della schiavitù 
nelle colonie moderne relativamente alla distribuzione delle 
ricchezze sono più facili a riconoscersi. L’agricoltura si può 
dir quasi l’unico ramo d’industria che vi si pratichi, ma tra- 
scuratamente e senza discernimento. La terra vi vien logo- 
rala colla non mai interrotta successione di ricolte che n’ e- 
sauriscono i fecondi elementi; gli schiavi, cui non cale del- 
l’ opera , vi fanno, al dire de’ viaggiatori, in un dato spazio di 
tempo la decima parte appena di quel lavoro che fanno in 
Francia liberi operai (i). Perciò i prodotti di questo lavoro 
riescono di necessità più costosi. Lo smagramento del suolo 
dovunque è in vigore la schiavitù, si può dir cosa affatto no- 
toria nelle colonie , e nella parte meridionale degli Stati Uniti. 
L’arte del carpentiere, quella del falegname e quella del mu- 
ratore son troppo astruse e difficili per gli schiavi: laonde gli 
abitatori degli Stati meridionali dell’Unione Americana si veg- 
gono costretti di trarre con grosso dispendio dagli Stati set- 
tentrionali gli operai per la costruzione delle loro case : ma 
questi operai se ne vanno tostochè è compiuta la loro biso- 
gna; e per le riparazioni e manutenzioni che occorrono, ac- 
cade di dover aspettare più anni , che l’ opera d’ una nuova co- 
struzione ve li riconduca. Pochissime case veggonsi pertanto 
ben riparate, e mantenute; nè raramente avviene di vedere 


(I) Rosi», Po/agc daiu la Louiiiaiic, T. I, c. VI, p. 92. 
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una mensa imbandita sontuosamente e coperta d’argenterìe, 
in una camera ove la metà delle vetriate manca già forse da 
* dieci anni (i). Nelle regioni insomma in cui è vigente la schia- 
vitù, i padroni sono costretti a trarre dall’ estere contrade una 
parte dei loro alimenti e tutti quanti i prodotti dell’ arti del* 
l’ industria , a pagare più caro tutti quei lavori ed opere che 
intelligenza e cognizioni richieggono , ed a ricavare contutto* 
ciò dalla terra la metà soltanto di quel reddito che ne trar* 
rebbono in un paese ove non abbiavi schiavi ; tale essendo la 
proporzione che si osserva tra’ prezzi di vendita delle terre, 
a pari d’ estensione e di fertilità. Perlochè quasi tutti i padro- 
ni, c quasi tutti i proprietari di piantagioni sono carichi di 
debiti e vivono in continua angustia. Vedesi di fatti per una 
esposizione fatta alla Camera dei Comuni d’Inghilterra dal- 
l’Assemblea de’ coloni della Giammaica , che la maggior parte 
di essi è rosa dai debiti, e che nel giro di pochi anni , la quarta 
parte delle loro piantagioni da zuccaro fu posta per giudiziali 
pignorazioni all’incanto (3). 

Investigando quali effetti produca la schiavitù relativamen- 
te all’ aumento dei varii ordini della popolazione , il signor 
Comte insiste particolarmente in questo principio , che non 
potendo accrescersi la popolazione se non col crescere del 
reddito, e dovendo ciascuno dei padroni consumare, per vive- 
re, il reddito creato da cinque 0 da dieci schiarì, la popola- 
zione de’ padroni non può crescere se non in quanto quella 
degli schiarì cresca cinque 0 dieci volte tanto in proporzio- 
ne ( 3 ). Ma come la popolazione schiava, ben lungi dal mol- 
tiplicarsi nel servaggio, decresce all’incontro rapidamente, 
così l’aumento della popolazione bianca nelle colonie fa di 
necessità supporre un aumento ancora più rapido della tratta , 
e di tutti i misfatti cui essa dà occasione. 

(1) La KocnBFODCADLD , Voyage aux Etats Unii i parte 2.*, T. V, 
p. 95. 

(2) Questa esposizione è in data dei 25 febbraio 1825. Eastand f V est 
India Sugar, p. 121, 122, J28. 

(3) Cap. XIV, p. 283. 
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Nei seguenti termini riassume l’ autore gli effetti della schia- 
vitù domestica in risguardo allo spirito ed alla natura del go- 
verno (1). In uno Stato, die’ egli, ove una parte della popo- * 
lazione è posseduta in proprietà dall’altra, una gran porzio- 
ne dell’ordine de’ padroni è disposta naturalmente, per causa 
delle sue famigliaci angustie e dell’abbonimento del lavoro, 
ad usurpare la potestà ed a recare in sua mano le ricchezze 
create dall’altra} la parte della popolazione che non può vi- 
vere se non mercè del proprio lavoro, e che per causa della 
schiavitù o deve oziare, o dee soffrire lo spregio altrui, sarà 
tutta quanta disposta a tenersi con chiunque si proponga di 
assoggettare o distruggere l’ordine dei padroni} gli schiavi 
tutti debbono poi riguardare come un beneficio l’introduzione 
del dispotismo, per quanto sia fiero e violento, giacche esso 
deve distruggere od indebolire la potestà dei padroni. Ecco 
pertanto, conchiude egli, che tutta quanta la popolazione vie- 
ne a cospirare naturalmente per lo stabilimento del dispotismo 
di un solo, il quale dispotismo ove creato sia, dev’essere 
esercitato con quella rapacità, bestialità, crudeltà e balor- 
daggine medesima che i padroni praticano nel reggere i loro 
schiavi. 

Dai fatti che il signor Comte ha raccozzati per dimostrare 
gli effetti che la schiavitù produce in risguardo all’indcpen- 
denza dei popoli (a), emergono due verità assai rilevanti. La 
prima si è che tutti gli uomini, i quali ne tengono altri in 
ischiavitù, si pongono per ciò solo in pericolo di essere o 
trucidati da quelli cui tengono nei ceppi, o ridotti essi stessi 
in servaggio dagli stranieri. La seconda si è che ogni qual 
volta avvenga una vera collegazione fra gl’interni e gli ester- 
ni nemici, i padroni rimangono privati di ogni mezzo di re- 
sistenza. 

Ma è tempo ornai di conchiudere questo lungo estratto, 
benché sette altri capitoli sarebbero tuttora da epilogare , fra’ 


(t) Cap. XV, p. 299. 
(2) Cap. XVI, p. 330. 
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quali niuno forse meriterebbe sì circostanziata relazione come 
quello che tratta della scambievole influenza della schiavitù nella 
religione, e della religione nella schiavitù (i). Ma non c dato 
di supplire con un estratto alla lettura del libro del signor 
Comte$ l’unico nostro intento fu quello d’inspirare il deside- 
rio di leggerlo, dando a conoscere quanto imperfettamente 
fossero stali investigati prima di lui gli effetti della schiavitù, 
quanto rilevi la storia della schiavitù medesima per conoscere 
la storia generale dell’umana schiatta, quanta luce essa dif- 
fonda intorno al rapido decadimento dei gran popoli dell’an- 
tichità, quanti stenti e quante sciagure faccia essa .presagire 
pei popoli moderni che s’incocciassero nel conservar questa 
lebbra roditrice. Niuno certamente può leggere il libro del 
signor Comte senza vederne sgorgare una nuova luce. Prima 
d’ averlo aperto, noi non ci tenevamo invero poco curanti 
della miseria dei nostri fratelli che gemono nei ceppi della 
schiavitù, o poco infervorati contro di questa tristissima e rea 
instituzione. Eppure la lettura di questo libro fu per noi come 
una rivelazione di tutto quanto si contiene di assurdo, d’a- 
troce, di rovinoso in questo sistema, e della sciaurata effica- 
cia di esso per distruggere tutto che dia un valore alle na- 
zioni od un pregio alla vita. Tale c tanta si è l’impressione 
che ha fatta in noi questo libro: desideriamo fervidamente 
che la faccia anche in altri } perciocché, giova ripeterlo, la 
schiavitù, ben lungi dall’essere una calamità dei passati tem- 
pi, è una sciagura presente, minacciosa, diffusa fra molte 
nazioni destinate a moltiplicarsi con somma rapidità, e già 
signoreggianti nella più bella parte della terra abitabile. Non 
fu forse giammai di tanta rilevanza pei destini dell’umanità 
il mostrare che cosa sia necessariamente la schiavitù, per 
disseccare quest’ infausta sorgente di miseria, di stupidità e di 
delitti nelle contrade aprcntisi ad una nuova civiltà. 

(1) Cap. XVIII, p. 378. 
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Della via da seguirsi per trarre di schiavitù gli agricoltori negri. 


È cosa che toma strana non meno che dolorosa il riguarda- 
re alla misera e disgraziata condizione a cui sono stati ridptti 
gli agricoltori su tutta quasi la superfìcie della terra. Le ric- 
chezze che traggonsi dal suolo sono le prime che l’uomo im- 
pari a desiderare, sono le più necessarie pel suo sostenta- 
mento; ed a chi le produce si debbe , non solamente pietà , ma 
bensì ancora gratitudine. Le storie tutte nei loro primordi ci 
rappresentano gli agricoltori beati di libertà, di pace e d’inno- 
cenza. Sì caro e dolce riesce alla nostra imaginazione questo 
ritratto, che i poeti d’ogni nazione e linguaggio ripongono 
nella vita campestre la felicità. Le favole dell’ età dell’ oro, le 
poesie pastorali d’ogni popolose più gioconde utopìe dei savi 
dei nostri giorni ci rappresentano tutte come lieta e deside- 
revole sopra d’ogni altra questa vita frammista di campestri 
fatiche e d’ ozi procurati dall’abbondanza. Questa felicità pos- 
siamo vederla noi stessi con gli occhi propri dovunque l’ a- 
gricoltore è libero e padrone del terreno ch’egli coltiva; di 
fatti il contadino svizzero, ed altresì per avventura il conta- 
dino toscano menano una vita che non lascia loro alcuna cosa 
da invidiare all’agricoltore foggiato dalla fantasia de’ poeti. 
Eppure nei luoghi dove più accumulata è la ricchezza, e presso 
dei popoli che più si vantano della civiltà loro, sembra che 
siasi procurato a gara di rendere la condizione dell’ agricol- 
tore sempre più misera e disgraziata , e di andar a toccare 
quel termine estremo di stenti e di bisogno a cui si può ri- 
durre un uomo senza privarlo di vita e della facoltà di la- 
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vorare, per nulla concedergli di più. Già abbiamo veduto co- 
me sia giunta a trattare i suoi agricoltori la nazione più inci- 
vilita e più umana d'Europa; nel destino dei contadini scoz- 
zesi ed irlandesi puossi leggere quello che impende agli stessi 
contadini inglesi ed anche di quelli alla vòlta loro del rima- 
nente d’Europa, ove le altre nazioni proseguano a dar retta 
agli insegnamenti di una falsa crematistica. 

Ma degno di più grande abbominio, più orribile ed ese- 
crando si è il contegno di questi medesimi popoli più incivi- 
liti d’Europa, laddove vollero privare l’agricoltore non sola- 
mente di tutto ciò che sembrava loro superfluo pel surf so- 
stentamento, e che potesse procurargli una qualche dolcezza 
della vita, ma persino della ragione e della libertà. Quivi im- 
molarono essi alla propria cupidigia una razza diversa dalla 
propria; la ridussero alla condizione dei bruti animali; le di- 
vietarono l’esercizio della sua volontà, e la cognizione del 
bene e del male; ripristinarono per essa la schiavitù che ave- 
vano abolita nei propri lari; e odiando il negro perciò stesso 
che tanta ingiuria facevangli, vollero negargli perfino la qua- 
lità d’uomo, nel mentre stesso che contro di lui nodrivano 
quel rancore, quell’invidia, quel desiderio di vendetta di cui 
l’uomo soltanto può essere l’obbietto. Non vollero dargli 
neppure quel sostentamento che abbi^ognavagli per mantenere 
la propria stirpe, bensì soltanto quello scarsissimo mercè del 
quale potea lo schiavo morire faticando col maggiore pro- 
fitto pel barbaro suo padrone; facendo ragione che con uno 
stentato cibo ed un soverchio lavoro il negro può reggere 
dieci anni sotto la sferza, e che dopo questo termine, meglio 
torna ch’ei muoia e che il padrone se ne compri un altro. 
Questo calcolo infame si è quello sul quale fondavasi la trat- 
ta, la quale a’ dì nostri non c peranco intieramente abolita. 

Gli Olandesi, gl’inglesi, i Francesi, gli Spagnuoli, i Por- 
toghesi sono stati tutti egualmente rei di questo esecrando 
calcolo, di questo traffico atroce; con questo però che sola- 
mente un picciol numero di avventurieri, schiuma e rifiuto di 
ciascuna di queste nazioni, andava lungi dalla sua patria a 
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bruttarsi di tanti misfatti. Gli Americani degli Stati Uniti, più 
rei di tutti loro, hanno nella loro propria contrada, nelle dome- 
stiche mura, in una terra libera, proseguito fino a’ nostri gior- 
ni ad oltraggiare le leggi di Dio, i naturali dettami, deprimen- 
do l’ agricoltore al pari delle bestie ; hanno fatto la tratta tra 
Stato e Stato, e al grido di riprovazione e di abominio dell’u- 
manità hanno risposto soltanto coll’ aggravare atrocemente 
la mano sopra le sciaurate loro vittime. 

Ratto si avanza però il tempo in cui questa orrenda viola- 
zione delle leggi della carità che debbe unire tutti gli uomini, 
e dèli’ eterna giustizia, non sarà più tollerata in sulla terra. 
Lo schiavo negro otterrà sollievo prima altresì dell’agricol- 
tore irlandese , perchè è vittima di leggi più manifestamente 
ed altamente inique, e che tali si scorgono a prima vista ; 
mentre gli stenti dell’Irlandese dipendono da un sistema com- 
plicato, difficile a comprendersi, e tale che lascia credere 
quegli che stenta , porti solo la pena del proprio fallo. E in 
fatti la nazione inglese, riparando gloriosamente il torto com- 
messo da’ suoi maggiori, si è assoggettata ad un enorme di- 
spendio per riscattare quei che lasciò trarre in ischiavilù. Il 
suo esempio è irresistibile, per quanto furiosamente si sforzi 
di rifiutarlo la cupidigia dei coloni, o la loro sete di domi- 
nazione. I Francesi si sopo già dichiariti disposti a seguirlo , 
incerti solo della via da battersi per conseguire lo scopo ; e 
quando queste due grandi nazioni avranno restituiti i negri 
nel loro grado d’uomini, niun’ altra potrà lungamente trat- 
tarli ancora come bestie. 

Ora, quale si è lo scopo che deve proporsi il legislatore in 
risguardo alle colonie ed a tutte le contrade coltivate oggidì 
per mano di schiavi? Crediamo aver già in tutti i precedenti 
Saggi apparecchiata là risposta ad un tale quesito. Il debito 
della potestà reggitrice si è di promuovere ad ogni modo la 
pubblica felicità; perciò essa debbe procurare a tutti i suoi 
sudditi, o al più gran numero possibile di essi quella mag- 
giore beatitudine che da lei dipenda. L’ ordine di gran lunga 
più numeroso di questi sudditi, epiù capace ad un tempo di 
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felicità, e più soccorrevole alla felicità di tutti gli altri, si è 
quello degli agricoltori} quest’ordine è il solo che crei la ric- 
chezza nelle colonie, e sopra del quale in quelle contrade, di- 
verse da ogni altra, abbia fondamento tutta quanta la società. 
Lo scopo che deve proporsi il legislatore sarà quello pertanto 
di far coltivare il territorio delle colonie da contadini viventi 
> in una modesta abbondanza, e liberi e felici. Essi compongo- 
no il maggior numero, essi costituiscono principalmente la 
felicità pubblica. Il legislatore deve però eziandio procurare 
coll’esuberanza dei prodotti del lavoro di questi contadini 
una rendita ai proprietari delle terre , acciò si trovino fram- 
miste agli agricoltori persone agiate ed intelligenti. E infine 
egli si debbe proporre quest’ultimo intento, che vale a dire 
il reddito così degli agricoltori come dei proprietari proce- 
dente dall’agricoltura, dia loro soflìciente agiatezza perchè la 
loro consumazione possa creare una nuova prosperità per le 
persone addette all’industria o nella metropoli o nella colo- 
nia medesima, le quali vengano in tal guisa a provvedere ai 
bisogni cui non può sopperire il lavoro dei campi. 

Per tutti e tre questi riguardi la condizione delle colonie 
è ora affatto opposta a quella che vorremmo vi fosse intro- 
dotta dal legislatore. Ogni lavoro d’agricoltura vi è eseguito 
da uomini immensamente infelici, seminudi, affamati, avvi- 
liti, imbestialiti, ma altamente adastiati contro le leggi e gli 
ordini ai quali si veggono assoggettati. Tutti i poderi sono in 
mano di ricchi disagiali, rosi dai debiti, ai quali non possono 
far fronte, ed il cui reddito consiste unicamente in prodotti 
che non puonno vendere} perciocché il loro prezzo va deca- 
dendo ogni anno. Finalmente le persone che accudiscono alle 
arti ed all’industria vivono egualmente negli stenti} o per 
meglio dire, nelle colonie stesse l’arte e l’industria non esi- 
stono, in pari tempo che i mercatanti delle metropoli soggiac- 
ciono a continui fallimenti per causa dell’oberazione ed im- 
puntualità dei debitori delle colonie. Ed in effetto come po- 
trebbe mai andare altrimenti la bisogna, quando il massimo 
numero degli abitatori , cioè gli schiavi, nulla possedendo, 
nulla consuma, e i così detti ricchi sono nelle angustie! 
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Ma come mai l’ agricoltura nelle colonie può essa lasciare 
nella distretta e agricoltori e proprietari? Si tratta di contra- 
de poste nel più bel clima dell’universo, si tratta di un ter- 
reno incomparabilmente più fertile di quello di qualsivoglia 
parte d’Europa; oltreché essendo esso il solo adattato a quei 
prodotti de’ tropici, il cui consumo è oggidì ovunque diffuso, 
hanno lungamente i piantatori goduto del monopolio dello 
zuccaro e del caffè nelle più ricche e più incivilite contrade 
del mondo. Notisi inoltre che non v’ è imposta nelle colonie; 
che il dispendio del loro governo, e della loro propria difesa 
non cade sopra di esse. Quella sicurtà ch’elle non potrebbo- 
no procurare a sé stesse , è loro largita da un paese men fa- 
voreggiato dalla natura , ma più saggio e meglio governato. 
Donde pertanto questa mancanza di profitto, questa sterilità 
di redditi? Da una cagione che abbiamo di già dovuto in- 
dicare più d’ una volta. La cupidigia delude chi abusa del 
proprio potere; il guadagno che fa il produttore sopra di chi 
lo aiuta a produrre è vuoto di sustanza, e mutasi ben presto 
in discapito; la schiavitù è poi particolarmente, come già 
esponemmo per lo minuto nel Saggio precedente, la più di- 
spendiosa guisa di far eseguire l’umano lavoro; è quella che 
richiede più grosse anticipazioni, e dà minore profitto; a pro- 
prio scapito del padrone volgendo la barbara cura da Ini po- 
sta ad imbestialire ed avvilire lo schiavo , a togliergli la vo- 
lontà e l’intelligenza, non lasciandogli altro che la malizia. 
Nè per quanto ne stremi il cibo, e lo lasci lacero o nudo e 
senza ricovero, e tutte gli neghi le cose necessarie alla vita, 
puote poi esso riparare al discapito; essendo pur sempre trop- 
po grave, relativamente al profitto, la spesa occorrente per 
mantenere in lui quella forza bruta e dissennata a cui lo ha 
ridotto. Quand’anche nulla costasse l’acquisto di uno schiavo 
negro, il misero e scarso suo sostentamento non è compen- 
sato dal suo lavoro, a quel modo che è il sostentamento del- 
l’uomo libero. Non si sdimentichi questo rilevantissimo punto 
del troppo caro costo del lavoro servile; conciossiachè giovi 
esso a dimostrare che il padrone non ha ragione di chiedere 
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risarcimento di danno ove sia per legge privato della proprie- 
tà dello schiavo. Di fatti il lavoro dello schiavo non si può 
dire una proprietà utile; non avendo egli per le leggi esi- 
stenti, per quanto inique, alcun dritto sopra il lavoro servile 
se non in quanto gli dia di che vivere , la cosa è a quello stes- 
so punto come se il negro non fosse suo schiavo; salvo anzi, 
che in questo ultimo caso , per il medesimo correspettivo, egli 
otterrebbe una maggior quantità di lavoro , od un lavoro più 
utile. 

I piantatori contrapongono a questo confronto del costo 
del lavoro libero con quello del lavoro servile un’ intralciata 
descrizione dei particolari che occorrono in una tenuta col- 
tivata a zuccaro, e la massima che una cosiffata tenuta non 
possa altrimenti venir coltivata che per mezzo di schiavi. 
Parrebbe anzi che se ne debba conchiudere, le loro tenute 
dover andare in rovina coltivate di tal modo. Chi potrà dire 
che la canna da zuccaro non sia molto più produttiva di zuc- 
caro della barbibietola, e non contenga molto maggior quan- 
tità di materia zuccherina, e che l’estrazione di questa ma- 
teria non ne sia molto più facile? Eppure la barbibietola è 
coltivata da mani libere; è cresciuta con amore, con intelli- 
genza e con destrezza da persone cui preme eh’ essa dia buon 
frutto e copioso. All’ incontro la canna da zuccaro è coltivata 
da uomini che vorrebbero veder inghiottito da una voragine 
il campo che bagnano colle loro lagrime e talora col proprio 
sangue. La barbibietola arricchisce il fittaiuolo francese; la 
canna da zuccaro spolpa le sostanze del piantatore dell’ An- 
tille. Si tratta ora di porre una tassa sopra lo zuccaro di bar- 
bibietola; ma intanto che si discussa questa faccenda, tutta 
quanta Europa si fa premura di seguire l’esempio della Fran- 
cia nella coltura delle barbibietole, e di fabbricare difizi da 
zuccaro. L’industria produttrice degli zuccari va in fatto 
perduta perle Antille, e andrà pur sempre, infino a tanto 
almeno che vi lavoreranno gli schiavi. Fu essa già una col- 
tura a tra fatto proficua, e tale da poter sopportare straordi- 
narie spese di produzione, allorquando alcune leghe qua- 
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diate di fertile terreno situato fra’ tropici, godevano del mo- 
nopolio dello zuccaro in tutto quanto l’universo} ma dopo 
die venne introdotta nelle Antille la canna, assai più ferace 
di zuccaro, dell’ isole del mare del. Sud} dopo che sostitui- 
rono piantagioni e difizi da zuccaro nelle pianure dell’Ame- 
rica meridionale, sì ampie da produrre, di per sè sole, cento 
volte tanto quello zuccaro che si possa consumare nel mon- 
do $ dopo che l’ Indie Orientali somministrarono zuccaro an- 
eli’ esse ai mercati} e infine dopo l’introduzione dello zuccaro 
di barbibictola, i piantatori non possono ornai rammentare gli 
antichi lucri delle loro piantagioni , se non a quel modo che 
si parla d’ un’ età irremeabile dell’oro. 

Vorrebbero pure i piantatori dar ad intendere che una 
formale abolizione della schiavitù non sia necessaria , ope- 
randosi già la medesima di per sè ed insensibilmente. E a 
questo fine hanno pubblicato con molta ostentazione delle ta- 
vole da cui apparrebbe come nell’ isole soggette alla Francia 
i padroni si facciano solleciti di affrancare inegri benemeriti, 
e come il numero degli affrancati vada ogni giorno viepiù 
crescendo. Potrebbesi fare contesa intorno alla natura di que- 
ste manumissioni, ai motivi di quelle, .ed alla condizione dei 
così detti patronati 0 liberti} ma devesi anzitutto rispondere, 
ch’ei nulla hanno fatto per introdurre nella loro contrada l’uso 
delle mani libere per la coltivazione delle terre. Contadini ci 
vogliono per le terre, per l’agricoltura, per l’umanità, per 
la sicurtà pubblica} contadini liberi e felici. Le manumissioni 
od affrancamenti, che in fatti abbondarono nelle colonie, non 
ebbero finora altro effetto, che d’accrescere il numero dei 
proletari delle città, necessariamente scioperati, disgraziati 
e malvagi in una contrada ove le città non hanno industria. 
Questi liberti formicolano lungo i porti di mare, facendovi 
l’ufficio di bastagi, di facchini da acqua, di fattorini, di bar- 
caiuoli, di rivenduglioli di bevande o di commestibili. Sono i 
valletti del pubblico e non più dei privati} ma non puonno 
aspirare ad una di quelle professioni che creano la ricchez- 
za} non sono chiamati giammai, neanche in qualità di mano- 
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vali, al lavoro dei campi, donde deriva l’unica ricchezza 
della contrada; né mai vengono salariati a mese o ad anno 
per l’esercizio dei pochi mestieri esercitati da persone libere 
nelle contrade equinoziali. Campano alla giornata, senza spe- 
ranza del domani, nell’ozio, negli stenti e nei vizi, aspet- 
tando il cenno del primo che passi; si fanno ogni dì più tristi, 
e aggravano l’ingiusta prevenzione che già si nutre contro la 
loro schiatta. 

A nulla giova l’infrangere le catene della schiavitù che 
tengono il negro avvinto a piedi del piantatore nell’ ignomi- 
nia e nel lezzo, ove non se ne faccia un contadino. Ciò si con- 
viene fare, acciò il suolo delle colonie non cessi di essere col- 
tivato, acciò quel lavoro che più d’ogni altro rileva per l’e- 
sistenza dei popoli, si compia, acciò la ricchezza prediale 
non venga meno, acciò i capitali investiti nelle terre o circo- 
lanti per agevolare la coltura di esse, non vadano perduti, e 
acciò, direm pure, che la società esista: perciocché con dei 
bianchi, i quali si terrebbono per isvergognati se lavorasse- 
ro, come son quelli che di presente vivono nelle colonie; con 
dei liberti bastagi o fattorini , uniche professioni che sia loro 
permesso di esercitare ; e senza contadini c senza schia- 
vi, tutta la popolazione in men che due anni perirebbe di 
fame. 

Debbono i negri venir sollevati al grado di contadini per- 
chè diventino felici, onesti ed onorati, ed intelligenti. A loro 
anzitutto debbe avere riguardo il legislatore, conciossiachè ei 
compongano il massimo numero; a loro, conciosiachè sieno 
essi quei soli che fanno vivere tutti gli altri , e insieme vit- 
time sgraziate d’ un’ orrenda ingiustizia, di un delitto abbo- 
minato dalle leggi divine ed umane , che non solamente gli 
priva d’ ogni felicità e dolcezza in su questa terra, ma inol- 
tre d’ogni intendimento, d’ogni virtù, del sacro carattere di 
uomini , e fors’ anco d’ ogni speranza nell’ eternità. In risguar- 
do almeno di tutte le sciagure da loro patite, e del grandis- 
simo e tremendo obbligo che alla società incombe di riparare 
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un sì grave torto, a loro dee provvedere la società stessa, 

anziché ad ogni altro interesse. 

Ciò richiede parimenti la stessa nazionale utilità e salvezza, 
onde l’ ordine più numeroso della società non agogni più il 
sovvertimento della società medesima, nè sia più disposto, 
coin’esso è di presente, a far lega con ogni nemico interno 
od esterno che gli dia speranza d’infrangere gli aspri suoi 
ceppi; onde le leggi non sieno più insozzate, nè guasti i co- 
stumi da disumani sospetti, da inique condanne, da atroci sup- 
plizi ; onde il lavoro cessi di essere un’ ignominia , ed anzi 
tutti i membri della società vengano a concorrere nel creare 
ed accrescere la ricchezza ; onde finalmente il più gran nume- 
ro degli abitatori entri nel novero de’ consumatori , e giovi 
in tal guisa ad infervorare l’ industria cittadinesca ed il traf- 
fico tanto della colonia, quanto della metropoli. 

Ciò finalmente è indispensabile per l’utile stesso de’ pian- 
tatori e proprietari delle terre. Superfluo sarebbe il dimostrar 
lungamente quanto profitto morale ed intellettuale ei ne ri- 
trarranno , come in tal guisa rimuoveranno un grandissimo 
ostacolo allo sviluppamento del proprio intelletto , toglieran- 
no di mezzo un funestissimo incentivo d’ogni vizio per le loro 
famiglie, si ripareranno dal pugnale omicida che pende sem- 
pre sopra di loro , e dai mille pericoli che sovrastano ai loro 
figliuoli. Ma è da avvertire esser questo l’unico mezzo altresì 
col quale potranno liberarsi dai debiti, ed acquistar modo 
di sostentarsi independentemente ed agiatamente. È assolu- 
tamente necessario eh’ ei cambiino il loro modo di coltivazio- 
ne, che è il più dispendioso e rovinoso d’ogni altro; essendo 
il lavoro dello schiavo il più costoso e il meno produttivo di 
ogni altro lavoro. 11 genere dei loro prodotti, destinati per 
intiero ai mercati esteri , li rende più che mai esposti ai tristi 
effetti delle peripezie del traffico e degl’ingombramenti; ed 
or che si vede già un gran soverchio d’ ogni loro prodotto 
sopra di ogni mercato , ei corrono a certa rovina , da cui li 
salva unicamente in Francia l’ingiusto monopolio loro assi- 
curato mercè dei dazi presso i consumatori francesi. Non vi 
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è paese del mondo conosciuto ove i proprietari di terre sieno 
sempre così oppressi dai debiti, come sono nelle colonie; 
nè dove più frequenti sieno i fallimenti in questo ordine 
di persone ricche , nè dove le terre , che sono tuttavia le più 
fertili dì tutto quanto l 1 universo, abbiano minor valore. E di 
fatti il prezzo d’una tenuta o piantagione vi si desume dal 
numero dei negri che vi sono additti, senza pure una certa 
speranza di ottenere il totale rimborso del loro prezzo di co- 
sto. Tutto il valsente del terreno si dà, generalmente parlan- 
do , sopra mercato. 

Un cosiffatto beneficio debb’ essere fatto ai piantatori, per 
vero dire, loro malgrado, poiché vi si oppongono a tutt’ uo- 
mo e con tutto l’impeto dell’animo. Non è questa certamente 
la prima volta che siasi veduto un ordine di persone accie- 
cato talmente per quel che riguarda il vero suo vantaggio , 
da rifiutare ciò che gli torna a conto, da attenersi a ciò che gli 
nuoce, e da preferire particolarmente ciò che esiste con tutti i 
gravi suoi danni e sconvenienti , a quel tanto d' ignoto che gli 
si offre in iscambio. Ravvi altronde alcun che di mezzo, che 
può veramente far illusione ai padroni. Egli hanno comprati 
gli schiavi al prezzo di un capitale, li vendono per un capita- 
le, e quando li perdono, devono procurarsene altri al prezzo 
parimenti di un capitale. La qual cosa fa sì ch’ei non possano 
senza una gagliarda facoltà d’astrazione, come suol dirsi, 
comprendere che la proprietà loro negli schiavi è uguale a 
nulla, a nulla veramente. Eppure la cosa è a quel punto. Che 
cosa hanno essi acquistato comperando un negro? l’utile del 
valore del lavoro di esso, in quanto eccede il valsente necessa- 
rio per mantenerlo ; ed è questo appunto il patto eh’ ei fa- 
rebbono con qualsivoglia libero manovale delle cui braccia si 
giovassero per coltivare le terre ; con questo però, che il 
mantenimento del negro , quantunque più meschino d’ assai , 
viene a costare loro assai più che non costerebbe il manteni- 
mento dell’uomo libero, conciossiachè non sia ministrato nè 
usato parcamente; e che il lavoro del negro, quantunque sfor- 
zato, produce meno del lavoro dqll’ uomo libero , perchè ado- 
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perato senz’amore e senza discernimento. L’ unico interesse 
pecuniario del padrone dipende in ambidue i casi da quel so- 
prapiù di valore che gli rimane in ciascun modo di coltivazio- 
ne. Egli è verissimo che l’imperio esercitato da un padrone 
sopra uno schiavo non può valutarsi unicamente a danaro. È 
un piacere, è un gusto matto per molti quel comandare dispo- 
ticamente, e l’essere ubbidito in sull’ atto, e il far tremare 
altrui , e il premiare o punire a sua voglia , e il poter sover- 
chiare ogni legge di giustizia , e il credersi superiore ad una 
schiatta intiera di uomini, e il dispregiarli, benché si sia 
spregevole, e il potere infine colla loro aita appagare ogni 
buona o rea passione ed ogni vizio } ma queste barbare ed 
inique voluttà non son di quelle che la società debba malle- 
vare a verun ordine di cittadini. 

Il legislatore per sollevare i negri alla condizione di liberi 
agricoltori, debbe investigare anzitutto quale sia il contratto 
di coltivazione che, oltre al mallevare gl’interessi del pro- 
prietario, procuri all’agricoltore la maggiore possibile feli- 
cità , ed un più grande sviluppamento morale ed intellettuale. 
Deve pure indagare quale sia il contratto cui possano meglio 
osservare persone che escono di schiavitù, e che sono prive di 
tutto, finanche di discernimento e di voglia d’ accudire al la- 
voro. E per terzo egli deve ricercare qual genere di soccorso 
abbia il governo a porgere agli schiavi ed ai padroni, per pre- 
parare l’ animo e le facoltà dei primi ad una condizione tanto 
novella per loro , per far che non cessi il lavoro nutricatore 
della società, neanche nel punto della immutazione dei rap- 
porti fra essi e i loro padroni, per sostenere infine il novello 
ordinamento con un acconcio sistema di pene e premii. 

Nei precedenti Saggi abbiamo implicitamente risposto a 
questi vari! quesiti , disaminando parecchi dei contratti usati 
fra padroni di terre ed agricoltori per l’ investitura dei po- 
deri, e tessendone all’uopo in varie occasioni la storia, a 
fine di additare la via per la quale i varii popoli, e fra essi 
i nostri maggiori, sono pervenuti dal servaggio alla libertà. 
Imperciocché l’ iniquità e la barbarie son cose d’ogni paese, 
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cd il misfatto di cni sono ora vittima i negri, è stato com- 
messo in tutte le regioni della terra alla vòlta loro. Riepi- 
logheremo qui tuttavia le nostre osservazioni, desiderando 
piuttosto incorrer la taccia di aver ripetuto il già detto , che 
lasciare peccante d’ oscurità una tale disquisizione. 

I patti ai quali il contadino o paesano libero od in procinto 
di diventar libero coltiva la terra per altri, possono ridursi a 
quattro principali specie. 0 trattasi pel contadino di dare al 
proprietario la metà del suo lavoro , in iscambio delle terre 
che questi.gli lascia godere , e nelle quali il contadino spende 
l’altra metà del suo tempo; o trattasi non già d’aver terre in 
proprio, ma di lavorare quelle del proprietario, facendo a me- 
tà con esso pei frutti; od egli, invece di questa metà dei ricolti, 
si obbliga a corrispondere un reddito determinato ai termini 
stabiliti, coll’ obbligo di restituire la terra al proprietario fi- 
nito che sia il tempo dell’investitura; o finalmente ei patto- 
visce che la terra sia sua in perpetuo coll’ obbligo di pagare 
parimenti in perpetuo un reddito determinato, oppure di pre- 
stare certi stabiliti servigi. Il primo genere di questi patti è 
proprio dei servi della gleba; il secondo de’ mezzaiuoli ; il 
terzo de’ fittaiuoli; il quarto degli emfiteuti. Come vedesi, il 
manovale giornaliere, ossia il proletario dell’ agricoltura non 
è da noi annoverato fra’ contadini o paesani ; e in fatti ned 
egli s’attiene al paese, nò il paese a lui. 

Non fia meraviglia che il servo della gleba sia da noi col- 
locato in questa scala progressiva; egli, tal quale lo costitui- 
scono i patti del suo contratto col padrone delle terre in Un- 
gheria, in Polonia ed in Russia, non è più uno schiavo, quan- 
tunque la potestà politica del signore cui egli c soggetto , 
possa e debba venire sminuita d’assai. Il servo della gleba è 
riguardato tuttora come cosa propria di un signore, ma ha 
insieme egli stesso delle cose sue proprie, quali sono la ca- 
succia, i campi, le greggie e gli attrezzi rurali. Ei non è de- 
bitore di altri servigi fuorché del lavoro delle sue mani per 
tre giorni della settimana, essendo negli altri di libero e pa- 
drone della propria persona e degli averi. È un tristo con- 
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tratto il suo, perciocché avvilisce l’uomo, impedisce 1 prò* 
gressi dell’agricoltura, crea e fomenta sensi di rancore 5 ma 
non rende però il contadino tanto infelice e sgraziato , quanto 
è in effetto il proletario agricola, ossia il giornaliero, in quelle 
contrade che si vantano di più provetta civiltà. Certo è che, 
paragonando la condizione del contadino russo con quella 
dell’irlandese quanto agli alimenti, all’abitazione, alle ve- 
stimenta ed alla sicurtà dell’avvenire, si trova quest’ ultima 
di gran lunga più svantaggiosa e sgraziata. Trista condizio- 
ne è però ancora il servaggio della gleba, perocché molto ri- 
trae della sua prima origine servile, a tal che in più punti il 
servo della gleba viene ad assomigliarsi allo schiavo. Che se 
per tre giorni egli lavora come uomo libero i suoi propri 
campi con discernimento ed amore, per tre altri giorni lavo- 
ra da schiavo le terre signorili pigramente e con mala voglia 
e timore, cosicché in Russia del pari che nelle Antille glistà ai 
fianchi Ingozzino colla sferza per ridestarne gli spiriti e sol- 
lecitarne la fatica. Gli è vero però, che in Russia del pari che 
nelle Antille non puote la sferza tener luogo d’ amore e di di- 
scernimento, cosicché il servo ne’ suoi tre giorni di comandata 
non fa mai quel lavoro eh’ egli fa per lo consueto in una delle 
sue giornate libere. Prenderemo forse a disamina altrove i mez- 
zi coi quali i contadini russi e polacchi potranno essere posti in 
miglior condizione. Qui trattasi di trovar cosa da surrogare 
alla schiavitù dei negri nelle Antille 5 c noi siamo certamente 
affatto alieni dal proporre il servaggio della gleba, quantun- 
que i negri e i bianchi ad un tempo dovessero trarne vantag- 
g'°i chè tristo compenso saria il soffermarsi a mezzo il cam- 
mino in una riforma allorché si sono superati tutti gli ostacoli 
che le si attraversavano. La condizione delle contrade orien- 
tali d’Europa dimostra abbastanza quanto sia avverso tuttora 
ai progressi della scienza rurale e della civiltà un tale con- 
tratto. Non tornerebbe tuttavia improvvido per avventura, 
ammettendolo in via di eccezione , ad terrorem, cioè per punire 
i negri riottosi che ricusassero di adattarsi a vermi sistema di 
coltivazione, e si dessero a divedete indocili alle voci del loro 
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proprio interesse ed insofferenti del lavoro dacché sottratti 
alla sferza dell’ agozzino. 

La condizione di mezzaiuolo, che tanto felice ed invidia- 
bile rende la vita del contadino toscano, ci sembra pur quella 
che meglio debba tornare in acconcio per felicitare i negri , 
assicurare la buona coltivazione e procacciare al proprietario 
un reddito maggiore di quello che attualmente ricavi dalle sue 
piantagioni. Questo contratto è forse in ogni luogo il più equi- 
tativo d’ ogni altro , il più conducente a procurare un più pin- 
gue reddito al proprietario , ed a meglio guarentire le como- 
dità della vita, e la sicurezza del sostentamento al contadi- 
no; ma siamo d’avviso che nelle colonie particolarmente, e 
per un popolo che sia tratto di schiavitù debba tornare adat- 
tatissimo. Abbiamo più sopra toccato degli sconvenienti degli 
affitti, persino nelle contrade più prosperevoli , e della peri- 
colosa competizione che ne deriva fra gli agricoltori ; com- 
petizione che può ridurli, come realmente gli ha ridotti in 
Irlanda , alla più orribile distretta. Ma nelle colonie il con- 
tratto d’affitto sarebbe poi, a parer nostro, impraticabile al 
tutto. Questi due contratti debbono dunque essere paragonati 
fra di loro in risguardo allo stato delie contrade ove si vuole 
abolire la schiavitù. Fra di essi due deve farsi la scelta; per- 
ciocché il servaggio della gleba non può venire considerato 
altrimenti che come una pena da infliggersi in caso di moro- 
sità; e l’emfiteusi, mercè delle quali godono ora dei vantag- 
gi della proprietà prediale i contadini più beati dell’Europa, 
non puonno riuscire proficue se non laddove concorrano quel- 
le circostanze che tu nòfl incontri nelle colonie. 

E d’uopo pertanto far sì che i negri diventino affitt aiuoli 
o mezzaiuoli per aver contadini nelle colonie : neppur una 
delle circostanze che nell’ altre contrade si riguardano per 
fare la scelta fra questi due sistemi , suggerisce il primo com- 
penso, bensì tutte il secondo. L’ oggetto dell’agricoltura delle 
contrade equinoziali si è la coltivazione di piante vivaci , di 
arbusti o d’alberi. Vivaci sono la canna da zuccaro, la bam- 
bagia, l’indaco, il tabacco; arboscelli il caffè ed il nopal,al- 
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bero il caccao; lungo tempo vivono il fico d’Adamo, i pal- 
mizi, la cassava. Si 6 provato per esperienza in Europa che 
la coltivazione delle piante arboree, della vite, per esempio, 
e dell’ulivo, male si affiderebbe al fittaiuolo, il quale per ot- 
tenere a patti migliori il rinnovellamento dell’ affitto, trove- 
rebbe un vantaggio nel riconsegnarle stracche e cadenti al 
termine dell’ investitura. Le piante che lungo tempo giacciono 
in terra sono, generalmente parlando, nimiche dell’aratro e de- 
gli altri istromenti che abbreviano la fatica $ vogliono essere 
coltivate a mano, con riguardo, destrezza ed amore : appunto 
perchè lo schiavo è un segreto nemico del padrone, il suo la- 
voro è rovinoso anziché utile nelle colonie. Il mezzaiuolo, 
all’incontro, è socio del proprietario; le cure ch’ei dedica ad 
una pianta sono proporzionate ai frutti eh’ egli spera di trar- 
ne. Al fittaiuolo eziandio, per vero dire , dee premere giusta- 
mente che il podere prosperi pel tempo dell’affittanza, ma 
non potendo egli eseguire da se tutti i lavori, è costretto a 
valersi di braccia mercenarie, le quali in poco tempo cagio- 
nano, con la trascurata opera loro, la perdita di quelle piante 
vivaci, che non possono perire senza che cada in rovina il 
podere. 

L’indole speciale dell’agricoltura delle colonie, bastante- 
mente indicata dal nome che le si dà di piantagione (i), ri- 
chiede pertanto che il ragguardevole capitale investito dal 
piantatore nel suo podere non venga affidato se non a persone 
che sieno mosse da un eguale interesse a conservarlo : ciò 
più imperiosamente 'per avventura richiede l’indole altresì 
degli uomini a cui si deve demandare una tale coltivazione. 
L’industria del fittaiuolo è già troppo difficile e scabrosa per 
uno che esca di schiavitù. Il fittaiuolo , assumendo sopra di sè 
medesimo ogni rischio e pericolo, ha bisogno di esser libero 
da ogni sindacato, di attenersi a quei prodotti che trova fa- 
ti) Con tale nome si appellano altresì i poderi o tenute, appunto 
perchè vi si coltiva il terreno per le piantagioni, e piantatori si chia- 
mano i proprietari od esercenti delle piantagioni. 
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cilmcntc a vendere, e trascurare gli altri , di eseguire i lavori, 
di far la ricolta e le vendite in quel punto eh’ ei giudica più 
opportuno. Ma non v’è un negro nelle colonie a cui un pian- 
tatore indurrebbesi a consegnare il suo podere a tali patti. 
Il mezzaiuolo, all’incontro, si lascia per lo più regolare dal 
padrone; trattandosi di soci, di persone che hanno un eguale 
interesse, l’ un d’ essi è naturalmente desideroso di approffit- 
tare delle cognizioni , dell’esperienza e dell’ accorgimento del- 
l’ altro. Nella fertile Italia, dove il contadino s’affida pure 
nella vecchia sua pratica, e nell’esperienza per essa acqui- 
stata, egli non è punto restìo ai consigli del socio, cui ritiene 
più illuminato di sè medesimo $ nelle piantagioni, ove il pa- 
drone era usato a comandare, e il negro ad ubbidire, ove nel 
primo si supponeva tutta quanta l’esperienza, l’intelligenza 
e la preveggenza che si richiede, mentre il secondo ignorava 
pur anco d’avere una volontà, il mezzaiuolo sarebbe ancora 
più docile, infino a tanto almeno ch’egli avesse acquistata 
l’esperienza necessaria per istruire lo stesso proprietario. 

S’arroge a tutto questo che la distribuzione dei capitali 
destinati all’agricoltura è tale nelle colonie che afTatto impos- 
sibile sarebbe di trovarvi linaiuoli; laonde l’ unica condizione 
cui possano aspirare i negri si è quella di mezzaiuoli. Non si 
sdimcntichi che l’uomo esce dalla schiavitù affatto nudo; co- 
me schiavo, non era nemmen padrone di sè; gli si è confe- 
rita questa padronanza, ma nulla più oltre. Ora egli è costu- 
me che il proprietario faccia al fittaiuolo l’anticipazione di tut- 
to il capitale richiesto per l’agricoltura, e ben può farlo, per- 
ciocché egli dirige ogni cosa, e il capitale non esce in certo 
qual modo dalle sue mani. All’incontro ei non s’indurrebbe 
giammai a fare l’anticipazione del capitale ad un fittaiuolo che 
nulla abbia nè offra sigurtà veruna. Dal fittaiuolo ei richiede e 
deve richiedere, non solamente ch’essoabbia il capitale neces- 
sario per esercitare il podere, ma bensì ancora che dia sicurtà 
in certo qual modo pel caso che il raccolto vada fallito; con- 
ciossiacosaché la pensione dcll’aflilto abbia ad essere una me- 
dia proporzionale del ricavo degli anni compresi nel periodo 
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dell’ affittanza, ed il proprietario venga a cedere al fittaiuolo 
il lucro degli anni più favorevoli per non vedersi privo di en- 
trata negli anni più tristi : ma chi vorrà fare un tal patto con 
uno che nulla abbia, nulla possa perdere e nulla promettere? 
Lo schiavo manumesso non può pertanto essere fittaiuolo. 

Parrebbe tuttavia che quelli i quali hanno trattata di questa 
faccenda della manumissione dei negri delle colonie , e parti- 
colarmente di quelle d’Inghilterra, sieno stati d’avviso che 
le piantagioni potessero affittarsi, oppure venire esercitate 
dai proprietari coll’ opera mercenaria dei negri liberti. Laon- 
de il loro intento sarebbe stato quello di ridurre i negri , non 
già alla condizione di paesani o contadini, ma a quella bensì 
di proletari o manovali da chiamarsi al bisogno dei lavori 
dei campi, e da accommiatarsi a piacimento. In questo modo 
resero essi per avventura insufficiente il provvedimento che 
fecero appruovare con tanta generosità dalla nazione britanna. 
Imperciocché sebbene abbiano redenti a gran costo gli schiavi, 
non gli hanno con tutto ciò sottratti dalla schiavitù o almeno 
dalla distretta ^ non hanno assicurato un reddito ai proprie- 
tari delle terre, nè guarentito alla nazione il prò della colti- 
vazione dei fondi, come neppure la pubblica quiete (i). 

Perchè la popolazione agricola viva felice si deve far sì, 
come abbiam detto altrove, che sia tutta d’un’egual condi- 
zione ; che ognuno lavori e ognuno goda dei frutti del lavoro ; 
che le persone dedicate alla fatica non sieno divise in due or- 
dini, uno dei quali si avvantaggi degli stenti dell’altro. Non 
la ricchezza di pochi doviziosi fittaiuoli, ma l’agiatezza de- 
gli agricoltori si considera da noi come il voto dell’umanità. 
Senzachè, riguardando al perfezionamento soltanto dell’agri- 
coltura, il fittaiuolo industrioso ed utile si è quello che pone 
egli stesso mano all’ opera , che porge l’ esempio della vigi- 

'* •'MtftfW?' j.'l r'-’J/Jf!; ... i . . -f {P 

(I) Abbiamo già trattata una tale quistione in alcuni scritti inseriti 
nel New Monthly M agazine di Londra, nel North American Review 
degli Stati Uniti d’America, e nella Revue mensuelle et economie poli - 
tiqucj dicembre 1833, di Parigi. 
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lanza, della perseveranza, della frugalità, che sa ed è atto ad 
eseguire tutti quei varii lavori i quali commette a’ suoi operai 
e famigli , che siede a desco con loro , gli avvezza ad accon- 
tentarsi del suo cibo frugale , e può conoscere colla propria 
esperienza che gli alimenti loro dispensati, sono sufficienti 
per tenerli o rimetterli in forze. In questo modo soltanto può^l 
fittaiuolo od il proprietario che esercita egli stesso il pro- 
prio podere, accudire al lavoro de’ campi con risparmio e pro- 
fitto. Fra’ più periti agronomi d’ Europa non havvene forse 
un solo il quale non abbia conosciuto per pruova come ogni 
sua cognizione gli torni inutile nell’ agenzia a lui solo fi- 
data, ov’egli non sappia fare colle proprie mani quel tanto 
ch’ei conosce teoricamente 5 come, ov’egli non scenda ne’ cam- 
pi all’ alba, un’ ora almeno di lavoro de’ suoi operai vada per- 
duta-, come, ov’egli non sappia maneggiare gl’ istromenti ru- 
rali al par di loro , debba accontentarsi d’ un simulacro di la- 
voro in iscarabio di un lavoro reale; come infine, sedendo 
egli ad un’altra mensa, venga a costargli il doppio il loro 
mantenimento per effetto dello sciupio. Per quanto ei procuri 
in tal caso di far fare le sue veci da un gastaldo, il fatto è ch’ei 
pagherà bensì lo stipendio di costui , ma non potrà con questo 
goder del vantaggio di ciò che si appella l’occhio del padro- 
ne e la volontà del padrone. 

Chi ha dato norma per la manumissione dei negri nelle co- 
lonie angliche , avendo convertito i negri non già in conta- 
dini, ma in proletari dell’agricoltura, o manovali giornalieri, 
ha dovuto supporre che loro non mancherebbe la direzione 
di un bianco, che fosse od affittaiuolo della piantagione, 0 pro- 
prietario e affittaiuolo, come si suol dire del suo, farming his 
own land-, essendoché questo caso, che è sì raro in Europa, sup- 
pongasi ordinariissimo nelle Antille. Ma chi cercasse un fitta- 
iuolo nelle colonie, cercherebbe cosa affatto irreperibile. Non 
meno impossibile torna il rinvenirlo fra’ bianchi che fra’ negri. 
Gli avventurieri che vanno in cerca della fortuna nell’ isole , 
difettano di tutto, di capitale, di credito, di cognizioni agricole, 
particolarmente di quelle relative alla coltivazione locale, e il 
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più delle volte d’integrità eziandio. Regnavi altronde un pre- 
giudizio funesto ed invincibile , che rende i bianchi inetti 
a far l’agronomo, tanto ricchi che poveri \ ed è che il lavoro 
sia un'ignominia per la razza bianca. Non Y’è bianco reggitore 
di piantagione, sia in qualità di proprietario, sia di agente, 
sja di curatore di una massa concursuale, sia inline di fìttaiuo- 
lo, se pur vi sono fìttaiuoli nelle colonie, il quale abbia mai 
posto mano alla marra, 0 siasi giammai provato a fare alcun 
lavoro nei campi, o seduto a desco con un negro. Tutta l’o- 
pera di questi reggitori consiste nel percorrere a certe date 
ore il podere 0 la piantagione, udire le relazioni degl’ inspet- 
tori e degli agozzini negri , e infligger gastighi. Credono 
col mezzo del terrore poter supplire al difetto d’ invigilanza. 
Perun ignorante ed uno sbadato com’essi sono, non v’ha di fat- 
ti altro mezzo di far coltivare il podere, che la schiavitù. Un 
fittaiuolo europeo andrebbe bentosto in rovina procedendo 
a quel modo. £ in fatti dcll’oberazione di tutti i piantatori 
si deve accagionare l’ insufficienza de’ bianchi nel dirigere i 
lavori, non meno clic la ripugnanza degli schiavi ad eseguirli. 

Pare pertanto che poco frutto si dovrebbe sperare pei bian- 
chi, e per loro colpa, da un sistema di esercizio de’ fondi 
nel quale la direzione e P inspezione dei lavori , il sentimento 
della proprietà, il discernimento dovessero essere intiera- 
mente ed esclusivamente dalla parte dei bianchi medesimi, e 
non venissero i negri a concorrervi se non che colle braccia 
in qualità di giornalieri. Ma quanto sarebbe pure improv- 
vida, quanto deluderebbe il desiderio di quelli che desiderano 
di migliorare la condizione dei negri, una tale trasformazio- 
ne degli schiavi in proletari, cotanto disacconcia ad assicura- 
re gl’interessi dei padroni 1 Trattando più sopra dell’ Irlanda, 
abbiamo veduto quanto sia terribile e spaventoso lo stato so- 
dale a cui vorrebb’ altri sospingere le colonie. Se il tristo au- 
gurio si avverasse , vedrebbevisi dall’ un canto un picciol 
numero di proprietari intentissimi a sminuire la spesa dei la- 
vori occorrenti per le loro piantagioni, cosi per difetto di 
capitali , come perche il prezzo delle produzioni colonialP 
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va sempre decadendo sopra i mercati } vedrebbevisi dall’ al- 
tro canto un numero grandissimo di manovali non aventi 
altro capitale per vivere che le loro braccia, i quali farebbero 
a gara tra loro per offerire a pili vii prezzo l’opera ricusata 
dai primi. E fra questi due ordini di persone, niuna legge pro- 
tettrice del povero, niun pio e caritatevole luogo, e quel che 
è peggio, niun sentimento di simpatia. In questo stato di cose, 
nelle stagioni feriale dai gran lavori , quando la metà dei ne- 
gri non è ad opera, vada un pio missionario dagli antichi loro 
padroni , esponendo la miseria dei poveri liberti che si muo- 
ion di fame, ed implorando limosina per loro. Quale sarà la 
risposta? Leggansi i dibattiti dell’assemblea della Giainmaica, 
e la si vedrà: fa raccapriccio ed orrore. 

Noi abborriaroo quant’ altri al mondo la schiavitù, ma tcn- 
ghiamo per fermo che la condizione del proletario irlandese 
sia non di rado più misera ancora e più afflitta del più duro 
stato a cui si veggano ridotti gli schiavi neri. La tana dell’ Ir- 
landese è più povera ancora, più brulla, più sfornita d’ogni 
mobiglia, d’ogni suppellettile, d’ogni comodo, che non sia il 
covacciolo del negro } sozze del pari sono le vestimenta di en- 
trambi, se non che il misero Irlandese vive in paese umido 
e freddo^ i suoi cibi sono di gran lunga meno succulenti c 
meno svariati} la sua fatica più continua e più lunga. È vero 
tuttavia che il negro soggiace alla sferza dell’agozzino in tem- 
po del lavoro, come pure ai capricci spietati ed alla ferocia 
del padrone , mentre che l’ Irlandese non va soggetto a pene 
corporali, bensì al martoro della fame, che cotidianamente mi- 
naccia di cruda morte lui ed i figli. Perciò pognamo che una 
tal quale discrepanza vi sia tuttora fra la condizione dell’uno 
e quella dell’altro} ma diciam francamente che, ove l’atto 0 
legge di manumissione , per cui va glorioso il Parlamento bri- 
tanno, non dovesse partorire altro effetto fuor quello di ri- 
durre il negro alla condizione del proletario irlandese, esso 
non varrebbe certamente i venti milioni di lire sterline che 
costa alla nazione inglese. 

La Francia, facendo alla vòlta sua l’ammenda del gran tor- 
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to fatto all’ umanità, debbe procedere più difilato inverso allo 
scopo; ella dee compier di tratto , l’opera sua, e sollevare i 
negri sudditi della Francia alla condizione di contadini fran- 
cesi , e giovare in pari tempo ai padroni loro malgrado, pro- 
curando loro quella sicurtà e quel reddito onde gode il pro- 
prietario francese. Dovendo l’ autorità suprema riguardare 
anche a questi , non ostante i loro torti , e tener retta la lance 
anche in loro favore, noi non prop onghiaulo di sollevare il 
negro alla condizione di proprietario, quantunque in una 
gran parte della Francia il contadino, di schiavo, sia diven- 
tato proprietario; il che è stato cagione del prosperevole stato 
di quelle province. L’anarchia dei secoli di mezzo e le guerre 
private hanno recato all’umanità un benefizio, non preveduto 
certamente da chi fu testimonio dei loro danni; giacche per 
esse la cupidigia cedette il luogo nel cuor dei signori all’am- 
bizione, dalla quale infiammati, scambiarono le ricchezze in 
forze, e convertirono i loro schiavi in vassalli, tenuti alla mi- 
lizia anziché al lavoro servile. Conobbero come importasse 
che i loro difensori avessero attaccamento per loro, coraggio, 
onore e virtù; cose incompatibili con la schiavitù, c per de- 
stargliele in cuore , li fecero indipendenti. Che se avessero 
costretti i vassalli a pagar loro in danaro od in grasce l’in- 
tiero superfluo dei prodotti del lavoro di ognuno, non avreb- 
bero certamente destata quell’operosità di mente che rifulse 
nell’ undecimo secolo e nel dodicesimo in una stirpe tralignata 
ed inschiavita dianzi, e che fece risorgere con inconcepibile 
prontezza la popolazione e l’industria agricola, il valor bel- 
lico e l’amor di patria. Più rapidi ancora sarebbero i pro- 
gressi dei negri così dal lato intellettuale e morale, come da 
quello della ricchezza, ov’ci diventassero proprietari del 
suolo che coltivano colle loro mani. Noi non ne dubitiamo 
punto, e desumiamo questa nostra fiducia dall’ esempio delle 
cose avvenute in Aiti. 11 viaggiatore che più di recente ha 
percorso quell’isola ci narra nel suo diario che le pianure 
ove sorgevano le vaste piantagioni e gli ampi difizi da zuc- 
caro son quasi per intiero tuttora devastate a conseguenza 
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dell’ atroce guerra che v’arse per tanti anni} quando all’in- 
contro i colli ove si sono ricoverate povere famiglie negre 
per godere la libertà e l’indipendenza, ov’esse hanno dis- 
sodato e piantato un suolo affatto proprio, e inteso la mira a 
provvedere al proprio bisogno , e non a preparare i carichi 
per le navi straniere, sono allegrati dall’industria, dall’ab- 
bondanza, dalla virtù e dalla felicità dei loro abitatori, e la 
loro vista ristora il cuore , massimamente in una contrada 
che porta l’ impronta sì fresca di tanti misfatti. 

Però il legislatore, non che promuovere una rivoluzione 
come quella che pose a soqquadro ogni cosa in Aiti, deve anzi 
adoperare a tutt’ uomo per impedirla; e non che permettere ai 
proprietari di trasmutare i loro schiavi in soldati manumctten- 
doli, come fecero già in Europa i signori dei secoli di mezzo, 
debbe invigilare acciò che i cittadini niuna parte si usurpino 
della forza pubblica. Il suolo delle colonie è ora proprietà le- 
gittima dei piantatori, mentre all’opposto in Iscozia ed in 
Irlanda esso spettava in parte agl’ investiti , ai quali perciò 
avvisiamo che fosse il legislatore in obbligo di far resti- 
tuire i diritti teste loro rapiti. Nelle colonie, per quanto si 
possa desiderare che i negri o almeno una parte di loro ven- 
gano ad ottenere la condizione di agricoltori padroni , il le- 
gislatore non deve intendere ad altro la mira, che a farli con- 
tadini a’ que’ patti che giovino loro egualmente che a’ pa- 
droni, cioè contadini mezzaiuoli, perocché sarebbe rosa 
piena soltanto di pericoli il farli fìttaiuoli, o servi della gle- 
ba, o proletari. 

Per cangiare la condizione dei negri , è duopo certamente 
conoscere appieno Io stato dal quale voglionsi trarre , e quello 
al quale si vogliono ridurre. La legge non ba dato diritti agli 
schiavi, ma non ha lasciato per questo d’imporre ai padroni 
degli obblighi inverso a loro; obblighi i quali vengono a con* 
trarsi col fatto dell’acquisto di uno schiavo. La schiaviti! 
comprende di fatti un dritto utile ed un dritto politico. Il drit- 
to utile, come si è detto, gli è quello di godere dei frutti del 
lavoro dello schiavo , dandogli però di che vivere. Il negro è 
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tenuto a porre in opera pel vantaggio del suo padrone tutta 
quanta la sua forza corporale , tantoché non rechi danno alla 
propria vita. Il padrone è in obbligo di dargli il vitto , il ri- 
covero e le vestimenta per quanto almeno il richiede il pub- 
blico decoro in una regione non molto dilicata sopra un sif- 
fatto punto ; e questi suoi obblighi non cessano rispetto a quei 
giorni in cui la religione, l’intemperie delle stagioni 0 il com- 
pimento dei gran lavori portano cessazione d’opera, come 
nemmeno allorquando l’infermità, l’infanzia, o la vecchiaia 
rendono lo schiavo inetto al lavoro ed al guadagno ; dovendo 
sempre egualmente il padrone dar di che vivere, ed anzi aver 
quella cura dello schiavo che la salvezza di questi richiede. 
Non sappiamo se diensi esempi di schiavi vecchi od infermi 
che dai padroni siensi lasciati perire volontariamente di fa- 
me; possiam però dire che neanche i padroni si danno ad in- 
tendere d’aver questo atroce diritto, e che la pubblica pote- 
stà terrebbesi in obbligo di provvedere al caso per impedire 
un tale abominio. La schiavitù è pertanto un quasi contratto 
che dà all’ istesso schiavo dei dritti inverso al padrone e sui 
prodotti della piantagione da lui esercita. 

Se non che, per una eccezione al comune diritto, tanto 
assurda almeno , quanto iniqua , è stato interdetto allo schia- 
vo d’ invocare quei dritti medesimi che gli concedono le leg- 
gi, perciocché un’assoluta e sconfinata potestà politica fu 
conferita sopra di lui a quegli stesso contro del quale ei do- 
vrebbe esercitare questi suoi diritti : essendo il padrone più 
che giudice e più che re per lo schiavo , ed anzi superiore ad 
ogni legge divina cd umana. Questa potestà politica è quella 
che partorisce gli oltraggi, i gastighi, i misfatti, i supplizi di 
cui son vittime i negri; è quella che corrompe i bianchi e ne 
guasta ad un tempo il cuore e lo spirito; è quella che rende 
impossibile qualsivoglia retto ordinamento della società, che 
crea uno Stato nello Stato, che infrange gli obblighi del patto 
sociale, che fomenta negli uni l’inclinazione agli oltraggi, e 
lascia gli altri in preda alle più orrende sciagure. 

Il legislatore è in obbligo assolutamente di abolire questo 
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politico imperio eh’ ei non aveva diritto di delegare, onesta 
potestà che l’uomo ottiene sopra dell’uomo, benché sieno 
entrambi eguali dinanzi alla legge e dinanzi alla pubblica po- 
testà , come sono dinanzi al loro Creatore. È pure strettissi- 
mo obbligo del legislatore di conservare quel tanto che nel 
quasi contratto della schiavitù può essere più proficuo per 
entrambe le parti fra le quali è interceduto. Ei deve conser- 
vare al padrone il dritto eh’ egli ha sopra il lavoro del negro , 
e conservare al negro il dritto di lavorare nella piantagione, 
e di trarne mercè del lavoro quel tanto che valga a dargli il 
sostentamento in malattia egualmente òhe in sanità,, nei gior- 
ni inevitabilmente feriati egualmente che in quelli destinati al 
lavoro. 

Si compartisca la piantagione in tante masserie quante sono 
le famiglie dei negri che vi sono additte ; sieno queste masse- 
rie assoggettate ad un contratto simile a quello del quale ab- 
biamo ragionato parlando della Toscana: contratto del resto 
ben noto nella massima- parte dell’Europa; ed entrambe le 
parti otterranno in tal guisa una sofficiente malleveria di tutti 
i loro diritti anteriori, e la potestà politica e giudiziaria del 
padrone potrà essere abolita di botto, senz’altro discapito 
pel padrone fuor quello della privazione della -prerogativa , 
dell’arroganza e del delitto: 

La piantagione sarà coltivata tuttora da quelle stesse brac- 
cia che la coltivavano prima; non vi sarà rimozione di fa- 
miglie, nè perdita di alcuna esperienza, nè sospensione pure 
di alcuna coltivazione; bensì potrà il padrone esimersi ornai 
dalla spesa degl’ inspettori e degli agozzini. Ogni agricoltore 
avrà in sè stesso uno stimolatore più utile di qualsisia mer- 
cenario stimolatore , tuo’ dir l’ interesse suo proprio. 11 ne- 
gro non maneggierà più la marra colla forza soltanto delle 
braccia, ma bensì eziandio colla scòrta dell’intelligenza, della 
destrezza, dell’esperienza; il lavoro fatto a mano con questi 
requisiti attorno alle piante vivaci è di gran lunga più profi- 
cuo che non sia quello eseguito coll’ aratro e con gli altri in- 
stromenti d’ agricoltura ; più rigogliose le piante , e molto più 
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copioso il ricolto. La metà dei frutti, senza diffalcazione, co- 
stituirà il reddito del padrone del podere , il quale non sarà 
più incalzato a fare le vendite per poter riavere il suo capi- 
tale circolante, avvegnaché aon dovrà più fare anticipazio- 
ni, nè risarcire attrezzi, nè comprare schiavi, nè provvederli 
di alimenti o di vestimenta. 

L’altra metà del ricolto fornirà al negro quel sostenta- 
mento ch’egli aveva dritto di conseguire nella sua preceden- 
te condizione, e che debbe bastare ai bisogni anche in quelle 
stagioni e in quei periodi della vita in cui non v’ è mezzo di 
guadagno. Sarà più cópioso e più largo di prima- questo so- 
stentamento, a cagione che non saravvi sciupio, che l’uomo 
il quale deve pensare a sè da sè stesso, impara ad ammisu- 
rare le spese secondo il reddito, e che sopratutto , essendo 
molto più produttivo il suo lavoro, -la metà dei fruiti di esso * 
costituirà un più ampio guiderdone delle sue fatiche; ma que- 
sta maggiore agiatezza dell’ agricoltore, non che dare scapito 
al padrone, gli tornerà vantaggiosa. Imperciocché il prospera- 
re dell’ agricoltura , che deve andar crescendo coll’amore che 
porrà l’ agricoltore nell’ opera sua 5 e col discernimento con 
cui verranno eseguili i lavori , procurerà al padrone mede- 
simo una maggior sicurtà del suo reddito , ed una tale agevo- 
lezza per vendere il fatto suo, che un padrone di schiavi non 
potrà lusingarsi giammai d’ ottenere altretanto. 

Giova qui rammentare che nelle contrade ov’è più in uso 
il sistema de’ mezzaiuoli, sogliono questi far col padrone una 
permuta , prendendo da lui i prodotti che meglio si afFanno 
alle proprie occorrenze, e dando in iscambio quegli altri di 
cui più pronta èia vendita ; laonde il negro cederebbe al prez- 
zo che corre, la sua metà delle così dette derrate coloniali, e 
ne avrebbe in ricambio dal padrone la metà dominicale delle 
vettovaglie. E in fatti il ricolto dell’agricoltore non dee per 
la massima parte arrecarsi ai mercati; egli procura di trarre 
dal suolo quel tanto di che abbisogna per sè medesimo a stre- 
gua del proprio bisogno : e questa destinazione di prodotti ad 
una consumazione certa è una malleveria contro l’ iugombra- 
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mento dei mercati, calamità che affligge oggidì ogni industria 
e quella in particolare delle colonie. Può darsi benissimo che, 
introdotto il sistema def mezzaiuoli, si sminuisca la coltivazio- 
ne della canna da zuccaro e del caffè ; ed anzi e probabile che 
i novelli contadini porranno mente piuttosto ai propri bisogni 
ed a quelli dei consumatori viventi nelle colonie, .che alle oc- 
correnze de’ mercati europei. Dal che avverrà necessaria- 
mente una diminuzione 'del traffico di esportazione delle co- 
lonie, in quel modo che scemerebbe l’esportazione del fru- 
mento e dei salumi di maiale dall’ Irlanda, ove gl’irlandesi 
potessero mangiarli essi medésimi. Noi ci lusinghiamo però 
con la speranza d’aver finalmente fatti capaci i nostri lettori 
che il traffico’ d’esportazione non può costituire da sè la pro- 
sperità di una contrada. Quando i piantatori , invece di es- 
sere rosi dai debiti, come ora sono, potranno godere delle 
proprie entrate, e troveranno agevolmente a vendere i loro 
poderi; quando gli agricoltori vivranpo agiati; quando la po- 
polazione si sarà accresciuta all’avvenante delle terre che 
rimangono da dissodare; quando l’agricoltura andrà perfe- 
zionandosi, e la consumazione crescendo col crescere del red- 
dito; quando ciò avvenga, la colonia sarà prospera ancorché 
avesse cessato del tutto di produrre le così dette derrate co- 
loniali. 

Nel porre ad effetto un sì gran cambiamento, la metropoli, 
conscia a sè stessa del bene che sta per operare, debb’ essere 
sorda alle voci dei pregiudizi e delle passioni locali, e depu- 
tare all’opera persone non imbevute di quelle prevenzioni, 
ferme nel proposito ed autorevoli in tanto da farsi rispettare. 
Dovrà essa tuttavia far grandi i sagrifizi onde rimeritare splen- 
didamente que’ coloni ch&$;iranno arrendevoli alle di lei mire, 
e che scompartendo vòlontnrvfcnente le loro piantagioni in po- 
derucci, daranno pei primi l’ ùtile esempio. Dovrà essa final- 
mente riservarsi il mezzo di frenare e punire quei negri in- 
docili o troppo imbestialiti, che ricusassero di lavorare da 
uomini liberi, e rifiutassero quel bene che loro si vuol pro- 
curare. Ma queste particolari cautele non sono più conseguen- 
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7.e immediate dei principi dell’economia politica, o delle mas- 
sime di giustizia e d’ umanità ; elle si riferiscono agli attributi 
dell’ amministratore pubblico, cd un privato cultore delle 
scienze non debbe. presumere d’ insegnarle partitamente allo 
statista. Non più consigli, ma bensì fervidi voti chiuderanno 
questo Saggio ; voti accesissimi acciò il più gran misfatto che 
appruovano tuttora le leggi delle nazioni cristiane, c il più 
sciagurato fallo a cui li trae puranco la loro cupidigia, sie- 
no rifiutati di comune accordo da loro} acciò quella schiatta 
d’uomini che si gravemente fu martoriata da esse, ottenga 
finalmente quei risarcimenti che le sono dovuti, e sia resti- 
tuita all’intelligenza, alla costumatezza, alla libertà; acciò 
tutta quanta la società umana provveda efficacemente e da 
per tutto al vivere lieto di quell’ordine d’uomini sopra del 
quale ha fondamento la società medesima; acciò finalmente 
l’agricoltore, cliente sia il colore della sua pelle, ottenga pei 
costumi, per le leggi, per l’ amorevolezza di tutti, quella si- 
curtà d’agiatezza e d’indipendenza in presente ed in futuro, 
di cui troppo a lungo fu privo. 


Fine della prima parte. 
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tanto a chi ne gode . . • . . » ivi 

L’idea di ricchezza diventa confusa tosto che eccede i nostri primi 
bisogni . . . . . . ■ * « » » 18 

1 prodotti dell* arti hanno un valore tanto minore quanto più pro- 
gredisce la società . . . . ; . . » 19 

Comodi e godimenti che la ricchezza sociale dee procurare al po- 
vero . . . . • . . • • . . » 20 

Comodi e godimenti dei ricchi, ai quali si deve aggiungere l’esen- 
zione dal lavoro manuale . . . « • » ivi 

I ricchi, tentiti a spendere il tempo nel procurare lo sviluppnraento 
delle proprie facoltà intellettuali e morali, ed il superfluo nel- 
l’ alleviare i bisogni al trai • . . . . . » . 21 

È parimenti utile a tulli l’usar la ricchezza nella ricerca del bello 
per ogni verso . . . . ‘ •. . • . • » 22 

in qual proporzione dovrebbono i ricchi trovarsi frammisti alla * 
nazione per essere più utili . . . . . . » ivi 

Preseutaneo trionfo della crematistica; accumulazione delle cose 
che T uomo desidera ■* . ' . . . . . *> 23 

I godimenti son essi accresciuti con questa accumulazione ? » 24 

In Italia la condizione degli antichi edilìzi è testimonianza d'una 
antica prosperità maggiore di quella attuale . . . » 25 

Palagi dei trafficanti in Italia, palagi dei nobili, nelle metropoli e 

nelle città minori . ' . . ><26 

Castelli, ossia villaggi un tempo aflortificati; antica independenza 
dei loro abitatori . . . 1 . . • . . . » ivi 

Gl’Italiani crearono queste ricchezze negli antiehi tempi, senza il 
sussidio di que’ progressi di cui meniamo noi un si gran vanto » 28 

Qual parte gddesse il povero delle ricchezze sociali nei tempi tra- 
scorsi ......... .i* ivi 

Stato de’ villani in que J tempi } loro diritti ; soprusi a cui soggia- 
cevano . . . . , . . . - » 29 

La condizione del villano sarebbe stata avventurata se lo avessero 
riparalo dalle p-epotenze . . . . ; » 30 

Corporazioni delle città; sicurtà che ne derivava pei borghesi » 31 

Monopolio dell’ arti o delle borghesie , contrario all’ abbondanza, 
al perfezionamento e al buon mercato . . * . » ivi 

Procurava però maggior parte di felicità agli ordini dediti all’in- 
dustria .>32 

Sarà egli certo che promuoveodo la creazione materiale della ric- 
chezza siasi insieme diffusa una maggiore felicità? . . » 34 
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Tranne l’oppressione politica, il guiderdone di chi lavorava era 
più copioso cosi nelle città come nel contado . . pag. ■ 34 

Ordinamento presentaneo, fondato sopra la concorrenza universa- 
le ; sua teoria . n 35 

1 consigli di fiiauzia dati a tatti, sono stati pur troppo seguiti » ' 36 
Infervoramento di lutti nel produrre sempre di più. Ogni progresso 
si risolve in un risparmio di lavoro o di mercedi . . «’ ivi 

Frima.deila concorrenza universale i progressi non impoverivano 
l’operaio . . . . . . . » 38 

La concorrenza universale fece del povero un proletario . » 39 

Gli operai a giornata in città; primi proletari creati dall’ abolizio- 
ne dalle corporazioni . . . . . . » 40 

I manovali del contado, proletari creati dall’ introduzione -dell'agri- 
coltura in grande . . . . ■ . » Ivi 

La concentrazione dei capitali riduce alla condizione di proletario 
l’artigiano e l'agricoltore independente . • . » 41 

Come sia stato ridotto in Inghilterra il numero degli agricoltori » 42 

Si sminuisce parimenti quello degli operai nelle officine mercè i 
grossi capitali ........ » 43 

Si lenta di far eseguire da proletari nelle officine tutto quello che 
un tempo facevano i maestri ia un’arte . ‘ . » ivi 

E si vorrebbe egualmente surrogare al lavori domestici delle donne 
l’ opera delle manifatture •. • . . . . . » 45 

Spaventevole apparizione del pauperismo nato dali’oppressurn dei 

proletari » . . » 46 

Viene riconosciuta la necessità della carità legale, e l'insopporta- 
bile gravità d’un tal carico . . . . . . - a 47 

Miseria reale della società arricchita. Obbligo di badare ai fatti, 
ed alle varie condizioni degli uomini . . . . » ivi 

Saggio Paino. Equilibrio dei consumi t delle produzioni « 49 

Svolgimento del mondo dal lato industriale, operatosi da sessan- 
tanni in qua » ivi 

Dianzi un gentiluomo avrebbe creduto disonorevole per lai d’ar- 
ricchirsi altrimenti che colla rapina. Gentiluomini vetrai » 50 

Tutte le persone annobilite , od arricchite rifiutavano egualmente 
il lavoro . . ... . . . i » 51 

I capitali dei ricchi, per forza delle leggi contro l'usura, non con- 
correvano a promuovere il lavoro .. ...» ivi 

A di nostri il lavoro è stato nobilitato ed anzi proclamato bene- 
fattore e nutricatole del genere umano 


Digitized by Google 


35 * 


I capitali , po«li in molo dal credito, concorrono lutti a promuo. 


vere l’industria 


P a S- 


I dotti ai arrovellano per far si che le scienze concorrano a pro- 
muovere la produzione delle ricchezze 

Infervoramento, dei ricchi che erigono officine per zelo di patria » 
Celerità con cui sono imitate da per tutto le scoperte relative al- 
l’industria . . . < » 

II lavoro ed i capitali , quanto difettavano sestaqt’ anni fa, altretanto 

toprabbondano ora . . . . . . . » 

Gandalino e il manico della scopa, o l’uomo macchina . » 

La crematistica non cessa di promuovere una sempre maggiore 
produzione, senza badare alla replezione ...» 
Malthus ha però traveduto la necessità dell’ equilibrio dei consumi 
con la produzione ... . . . * . » 

Sono già vent anni che noi predichiamo dovere il lavoro essere 
commisuralo col suo scopo . . , .r. .» 

Due questioni fondamentali: equilibrio della produzione, e natura 
del reddito . : . . - . « . » 

Proporzione tra la produzione ed il consumo dell’ uomo isolato » 
Tre cose ei distingue: il suo sostentamento, il monte delle cose 
destinate al consueto consumo, e quello di riserva . » 

Anche la società divide in questi tre modi i suoi prodotti . » 

Il commercio amministra il monte di riserva, e rifiuta ogni produ- 
zione superflua ..... . . < . . . „ 

Havvi minore accumulazione dopo l’introduzione del commercio 
che prima , , . • . . , ... . „ 

La separazione delle condizioni impedisce ad ognuno di commi- 
surare il lavoro o. la produzione colla ricerca . . „ 

L interesse dei tre ordini di produttori gl’ incita a produrre sempre 
maggiormente ......... B 

Taluni vorrebbono che non si consumasse e che si producesse 

per esportare . » 

Universale ingombramento se tutte le nazioni abbracciassero que- 
sto partito . • . . . . ...» 

Ma a detta della scuola inglese ogni produzione fa nascere una 
consumazione .... . , , . c » 

Vizio del suo raziocinio fondato sopra un’ipotesi assurda . » 

11 consumo non si accresce in realtà altrimenti che per l’incre- 
mento della popolazione e unitamente della ricchezza . » 

Lunghissima nota in confutazione del sistema di scambio predicato 
dal signor Ricardo ... . . . # u 

Non ogni prodotto porta un reddito, nè ogni reddito un consumo » 
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L’agiatezza adduce- un coniamo di cote di luteo antichi- di quelle 
accettarle ......... pag. 74 

Le manifatture e 1’ agricoltura di lusso pongono in opera minor 
quantità di braccia che le manifatture delle cote necessarie » 23 

Conflitto del padrone coll’ operaio; conseguenza d’un nuovo ordi- 
namento dell’industria . . . . . • . » 81 

Il primo ordinamento era la schiavitù de’ lavoranti ; tuoi funesti 
effetti . . . . . ■ . . . . » 82 

Poi venne il servaggio della gleba ; poscia i noviziati e le associa- 
zioni . . . .... . . . . » ivi 

Per ultimo il conflitto fra tuthi quelli che posseggono e tutti quelli 

che lavorano . » 81 

L'ingombramento dei mercati ebbe principio con questo conflitto » ivi 
Gli antichi posero cura ad impedire il superfluo della produzione » 84 

Sistema degli Egizii: impiegare la fatica a crear monumenti e non 
mercatanzie . . . . . . . . . » 85 

Sistema sibaritico : consumare il superfluo della produzione col 

lusso 

Sistema degli Ateniesi: fare che il cittadino si brighi della cosa 
pubblica a fin che si distragga dai lavori produttivi . » 88 

Il lusso d’ Atene consisteva nel produrre uomini insigni, e non ric- 
chezze . . . . . . . .. » 90 

E d’uopo sforzarsi di guarentire a chi fa il lavoro una sofficiente 
porzione dei prodotti di esso . . ...» 31 

Rimedii indiretti; divisione più spicciolala dei patrimonii . » 32 

Non havvi prosperità vera se non allorquando la ricerca precede 

la produzione . » 91 

Si può confidare nella forza vitale della società per rimediare ai 
dissestamenti parziali . . . - . . . » 34 

Frequentemente pure i pregiudizi cozzano colle cupidigie, per l’uti- 
le di tutti 35 

Arreca stenti e non ricchezza chi introduce un’ industria non 
chiesta • • • . • . . . . » 36 

Saccio Secondo. Del reddito sociale 

Contraddizione apparente nel parlare degli stenti che cagiona la 
troppa abbondanza ossia l' ingombramento . . . » ivi 

Essa vi è in parole; i dotti, traviati inerendo alle parole . » 33 

Tutti i falsi sistemi sono derivali dalle astratte definizioni della 
ricchezza . , . , . . . . ■ » 1 00 

Adamo Smith, invece di dare nelle astrazioni, si riconduceva sem- 
pre dalla società all'uomo ... • » 101 
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Società nascenti: ognuno vi provvede ai propri bisogni, e non trai» 
fica che del superfluo . , . , pag. 101 

Società arricchite : ognuno , a vece di vivere co 1 suoi propri pro- 
dotti, aspetta il suo sostentamento dalla loro vendita , . » 102 

Ogni famiglia osserva certi confini nel comperare qnellò che o«- 
corre-pel suo consumo . . . . . ' , » 103 

Ognuno si regola secondo le sue entrate , ossia sopra quel tanto al 
giorno che può spendere . . .... n ivi 

11 consumo di una nazione è quello che tutti possono fare senza 
ecoedere i limiti del proprio reddito .... » 105 

Una nazione decade quando consuma oltre il reddito anche il ca- "" 
pitale . . . . . ... . . . » 106 

Per ciascuno del pari che per tutti l'entrata non si accresce sem- 
pre col crescere della produzione . . . ‘ . . » ivi 

11' profitto aleatorio non entra nel reddito comune ... » 107 

Ognuno regola secondo .le proprie entrate la formazione e l’ac- 
crescimento delia propria famiglia . . . . » Ivi 

Dal reddito dipende l’incremento della popolazione cosi nella so- 
cietà come nelle famiglie •' . . . . . . » 109 

Perchè la mancanza di sostentamento arresti la popolazione, si ri- 
chieggono circostanze che forse non vedremo giammai . » 1 10 

Perciocché a’ di nostri la popolazione tien dietro ai mezzi di so- 
stentamento . . . . . , . . « ivi 

Cli economisti non sapendo come definire il reddito, hanno omes- 
so di parlarne . • . . . . . . » 112 

Eppure lo scioglimento di tntte le quistioni più rilevanti dipende 
dal reddito . . . . . . . . . » 113 

11 reddito sociale è la somma dei redditi di ciascuno ; non possia- 
mo saperne di più . . . . , . . n 114 

Ma neanche la- ricchezza sociale si può diffinire molto chiaramente 
e precisamente ........ r> ivi 

Però la sola enumerazione delle cose che possono costituirla , è 
stata bastante per dissipare molti errori . . . . » 115 

In una famiglia isolata che lavora a suo proprio prò, si può osser- 
vare fin dall’origine il suo reddito . . . . » 116 

Anche allora però esso circola come il sangue, e la sua natura ri- 
mane misteriosa . . . . . . . . » 117 

11 lavoro dee rivolgersi per tempo dall’ accrescimento della quan- 
tità al miglioramento della qualità .. . . . » ivi 

La quantità di ogni prodotto si regola secondo il numero de’ con- 
sumatori, la qualità secondo i loro agi . . . . » 118 

Il commercio ha posto in conflitto tutti gl’ interessi ; essi operano 
tutti l’ un contro l’ altro . . . . . . >,119 
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I produttori ai (forzano di 1 loppiantarsi l’un l’altro, a vece di re- 
golarli secondo le ricerche ...... pag. 120 

La popolazione d’Europa non li accresce più d’una centesima sua 
-parte all’anno . . . . . . . • , » 121 

Perdi la produzione non dovrebbe crescere in più gagliarda pro- 
porzione .......... ivi 

Ma il fittaiuolo che non pensa che a vendere, non si attiene a que- 
sta proporzione . . . . . . . . » 122 

Egli accresce forse il suo proprio reddito , ma strema quello del- 
l’agricoltura in totale . . . . . . . » ivi 

Quando si sminuiscono i redditi agricoli, si sminuiscono parimenti 
i consumi degli agricoltori ...... » 123 

II consumo delle vestimenta è limitato egualmente per la quantità 

e per la qualità ........ » 124 

Perciò tutta l’ avvedutezza del manifattore consiste nel vendere i 
suoi prodotti a preferenza di quelli dei suoi confratelli . n 125 
Ma s’egli sminuisce i loro redditi, sminuisce parimenti il numero 
e la forza dei consumatori . . . . . . » 126 

Perciò si può dare una soverchia quantità di prodotti , e nello 
stesso tempo troppo tenue può essere ài reddito . . » 127 

Tratteremo anzi tutto della invigilanza sopra il conflitto degl’inte- 
ressi agricoli ■ . ■ . . . .’ . » 128 


SEZIONE PRIMA 

Della ricchezza prediale e della condizione digli agricoltori. 

Sago io Teazo. Quale sia la distribuzione della ricchezza pre- 
diale più profittevole alla Società .... » 129 

Importanza del lavoro ; sicurtà ond’ è mestieri far godere i lavo- 
ratori » ivi 

Stadio delle condizioni umane: la più rilevante di tutte si ì quella 
che fa nascere i frutti della terra t . . . . » 130 

Permuta del lavoro con la terra, ricchezza prediale; permuta del 
lavoro eoo altri uomini, ricchezza commerciate . . » ivi 

Cagioni che muovono il governo a preferire la ricchezza commer- - 
ciale; essa fa crescere il numerario ed il credito . , » 131 

Giovanni Battista Say non discerne altro nell’agricoltura che il pro- 
fitto netto del fittaiuolo » 132 

La ricchezza prediale è il massimo degl’ interessi nazionali : dub- 
bio intorno all’ appropriazione del terreno ...» 133 
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Comunanza del suolo presso i popoli cacciatori e pastori ; sue tri- 
ste conseguenze • • • • • .... pag. 134 

Principi! dell’ agricoltura presso questi popoli; i terreni occupati 
ricadono ogni anno nel patrimonio comune . . . » 135 

L'esperienza ha dimostrato quanto sieno proficue a tutti le leggi 
che hanno introdotta la proprietà .... » 136 

Tosto che questa fu guarentita in perpetuo, cambiossi l'aspetto 

della terra » 137 \ 

La proprietà sieri guarentita pel vantaggio di tutti ; da questa ori- 
gine derivano le regole che devono diflìnirne l’uso . » 138 

Felicità d’uua popolazione che entra nel godimento della ricchezza 
prediale . . . . . ... . . » 139 

Popoli dell’antica Italia; loro vita felice prima che la schiavitù 
disonestasse il lavoro ....... » 140 

Felicità dei contadini attuali proprietari. Perché il contadino tac- 
cia acquisto di terreni a qualunque costo . . . u ivi 

Felicità dei contadini svizzeri; agricoltori proprietari di Berna » 141 
Non tutti i proprietari debbono essere agricoltori ; perché vi vo- 
gliono dei ricchi . . » 143 

Ve ne vogliono di disseminati nel contado per utile loro e di tutti » 144 
È male che i ricchi accumulino col proprio i patrimonii dei pa- 
veri o degli altri ricchi . . ... . » 145 

Noi non parliamo qui se non che dei principii regolatori, non già 
di leggi concernenti le eredità ...... ivi 

Che cosa siasi operato vigente il sistema feudale per conservare 
l’ independenza dei patrimonii ...... 146 

11 legislatore dee badare particolarmente al povero coltivatore » 147 
Oppressione dei contadini più crudele sotto parecchi padroni che 
sotto di un solo . . . . . . . . » 143 

11 fellah turco sarebbe felice se non dovesse pagare che il miri a 
canone; il ryot nelle Indie,' simile al mezzaiuolo . . » 149 

Egli è oppresso a motivo che non ha per vicino verun ricco pro- 
prietario . . . . . . . . . » 150 

Servaggio dell’agricoltore presso i popoli slavi; condizione del- 
l’agricoltura per via di comandate ' . . . » ivi 

Oppressione degli agricoltori sotto l’ imperlo de’ conquistatori ger- 
manici; loro schiavitù sotto l’imperio di Carlomagno . » 151 

Feudalità; afirancamento dei contadini ; servigi e prestazioni per- 
petue . . . . • ...... ivi 

Origine de’ mezzaiuoli e de J linaiuoli ; le loro investiture tempo- 
rane . . . . . . . . . . » 152 

Cupidigia crescente; schiavitù uellc colonie; proletari o famigli in 
Europa ■ . • • • . • • . » 153 
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Gli agronomi raccomandano le ampie temile; discacciano dieci 
fittaiuoli per far luogo ad un solo . . . . pag. 154 

La crematistica sacrifica pel vantaggio de’ filiamoli la feliciti ed 
anche la vita del povero . . . . . . » 155 

Sciagura de’ contadini rimandati dai campi nelle città . » 157 

Facendo l' agricoltore socio -nella proprietà «'impedisce lo smisu- 
rato accrescimento deila popolazione . . . . » ivi 

L’ ampie tenute fanno trascurare l’equilibrio tra il consumo e la 

produzione ......... ss 158 t 

Negli altri sistemi il consumo degli agricoltori non dipende dalle 
vicende dei mercati . . . . . . ■• » 159 

Il ricco filiamolo reca al mercato le biade che debbono cibare 
‘ tutta la nazione ........ » 160 

Opposti interessi relativamente al traffico delle biade, derivanti 
dall’ ampie tenute ........ ivi 

Il ricco filiamolo condanna l’operaio all’ozio nella cattiva sta- 
gione ..... . .... ss 161 

Privasi del frutto dell’intelligenza e dello zelo, che si sperano in- 
vano nel manovale 162 

Riassunto di quanto dee fare il legislatore a prò del coltivatore delle 
terre ... ....... » 163 

Saggio Quarto. Della condizione degli agricoltori della schiatta 
gaelica in I scozia, e della loro espulsione dal territorio » 165 

La crematistica insegna accrescersi la ricchezza con fare un lucro 
maggiore od una spesa minore ...... ivi 

Perciò raccomanda il risparmio della mano d’opera, ossia il sagri- 
ficio dell’uomo alla ricchezza . . . » 166 

Quest* h il principio per coi il colono ha chiesto che il negro fosse 
schiavo .......... 167 

E per cui il fabbricatore ha sostituito all’ umnno lavoro la forza 
dell’acqua o del vapore . ... . . . » 168 

L’accrescimento dell’industria ha occultato gli effetti che produce 
sugli uomini questo risparmio di man d'opera . '. ss ivi 

Ma nell’agricoltura ogni risparmio di tal fatta sminuisce il numero 
de’ contadini . . . t . . ' . . » 169 

Devesi all’uopo sagrificar la ricchezza per aver uomini . » 170 

11 risparmiare la mano d’opera h un toglier di mezzo non sola- 
mente operai , ma anche consumatori . . . . » ivi 

Solenne esempio d’un risparmio di tal fatta; discacciamento dei 
contadini . . . . . . . . » 17 1 

Stato della nazione gaelica nel punto che fu discacciata dalle sue 
sedi per motivo di risparmio . . . . . » 172 
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Sposizione stampata per ordine della marchesana di Staflord , in- . 

torno al rimovimento di quindicimila de’ suoi vassalli . pàg. 174 
Esame delle massime di crematistica applicate in tale occasione » ivi 
Antico ordinamento militare de’ Gaeli nella Suterlandia ; tenuità 
de’ canoni . . . ■. . A .. . . . » 175 

Alla potestà del lord, come capo di famiglia, fu sostituita quella 
del colonnello di reggimento . . . . . • » 176 

Introduzione del lusso nella Suterlandia ; rovina dell’ industria 
domestica . ........ » 177 

I prodotti rurali vi erano adattati al consumo locale , e non al- 

l’ esportazione . . . . . . • , » 178 

181 1-1820. Quindicimila abitatori scacciati dalle loro case per 
opera del signore . » 179 

II quale, spodestandoli delle antiche dimore e dei pingui colti, 

loro assegna pezzetti di terreno incolto .... » 1 80 

A tremila famiglie si sostituiscono ventinove tenute ed un milione 
di pecore ivi 

Progressi della Suterlandia, diventata desertg, sotto l’aspetto com- 
merciale . . . , » 181 

Che cosa sia avvenuta delle famiglie espulse ; esuli, pescatori » 182 
I nobili scozzesi ed il bassà d’Egitto operano a seconda degli 
stessi principii . . . . . . . . ~n 183 

Tutta la popolazione, assoggettata ai vizi od alle capresterie del si- 
gnore . ' . . . • » 184 

Simiglianze e dissimiglianze fra la tratta de’ negri e l’ espulsione 
dei bianchi ; . . . . . .. • . » 185 

I legisti inglesi hanno confuso la potestà politica dei signori con 
la proprietà ■ . . . . . . » I8G 

Nel Continente la legge ha sempre protetto 1’ agricoltore e lo ha 
fatto proprietario . . . . . . . » 187 

In origine, il Gaelo era comproprietario col suo clan o col capi- 
tano . . . . .' . . * ■. . . » 188 

Questi non godeva del dritto di distribuire le porzioni di terreno 
se non per far osservare la difciplina . . . . » 189 

Egli ha poi con una sorda usurpazione convertito il dritto di per- 
cepire un canone invariabile, in quello d’illimitato dominio » 190 
È ufficio del legislatore di proteggere il povero contro il signore » 191 
Se i nobili si credono di non aver più bisogno del popolo , que- 
sto potrà darsi a credere di non aver più bisogno di loro » 192 

Ssggio Quisto. Della condizione degli agricoltori in Irlanda, e 
delie cagioni della loro distretta . . . . » 193 
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Spaventevole aumento de' proletari; massimo pericolo che sovrasti 
alla società ......... pag. 

Questo aumento si è quello che ci ha fatto badare al pericolo di 
conferire la sovranità alla maggioranza ...» 

Tendenza della crematistica a far si che in una nazione altro non 
siavi che capitalisti e .proletari ...... 

I manovali o proletari dell’agricoltura sono generalmente in picciol 
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Ma dove prevale il sistema delle gran tenute, tutto il lavoro dei 
campi à opera di manovali a giornale . . . .- » 

L’espulsione degli Scozzesi, la miseria degl’ Irlandesi , la schiavitù 
dei Negri dipendono dalla stessa cagione ...» 
Descrizione dello stato deil’lrlanda nel 1834 fatta da H. D. Inglis » 

Gli stenti degl’irlandesi provengono dall’essere i medesimi una 
nazione di proletari ........ 

In Irlanda il povero si esibisce di lavorare per troppo vii prezzo, 
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